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L A /ingoiare graziof a voftra amicizia , 
Ornati/s. Sig. Conte , di cui già degna - 
fte il fu mio Zio Giambatifta Noghe - 
ra , e da piu tempo degnate me pure , 
la contai io fempre tra le piu care , 
gevoli cofe ; e perchè d 1 una verace ami- 
cizia fu fempre queflo il piu naturale 
effetto la comunicazione de 1 proprj beni , 
cosi non fono pochi i rilevanti vantaggi , 
che da cotefta benefica fonte a me ne de- 
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vivano > e farebbe pur molto V onor foto 
ancora , e la gloria di contare fra 7 nu- 
mero devoflrì amici . Egli è però vero , 
fe debbo dir ciò che fento , che cotefia 
amicizia errimi ad un tempo medejimo 
di non leggier pena e carico ; e ciò per- 
ché offendo niente meno d' una J incera 
amicizia uno fretto indifpenfabile debi- 
to lo fcambievole ricambiare di fervi tu 
ed officjy come non può non e fiere ad un 
animo grato e fenfibile , qual ’ è il mio 
verfo di Voi , di confufione e di pena V 
avvedermi di niente potere a fervigio 
ed a piacimento di per fon a , a cui tanto 
debbo , ed a prò della quale vorrei pur 
potere ogni cofa ? Pertanto ripenfando 
meco fiefio per qual maniera dar vi potef ■ 
fi una quantunque menoma rimofiranza 
del mio grato affetto , ho creduto di per- 
derlo col prefentarvi , che faccio la pre- 
fente Operetta ben perfuafoy che , fe pia- 
ce ad ognuno vederft d ’ innanzi quanto 
fopra tutto apprezza ed ama , così ad un 
Uomo di lettere e d’ ogni letteratura ftu- 
dtofo amatore , quale Voi fi et e , niente 
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piu tanto piacer vi potejfe , quanto un 
« letterario dono . fJuefii fono , come a Voi 
di già è ben noto , tre Ragionamenti fui 
nuovi Siflemi e Ddetodi d’ infegnare e d* 
imparare le Belle Lettere , che fotto ma- 
no mi caddero al ricorrer , che feci le 
molte compof&ioni rimaftemi del fu già 
ottimo mio Zio Giambatijla Noghera ; 
opera , che , dove pure al finiffimo voftro 
difcernimento non parejfe per ogni parte 
compiuta , noti pertanto voglio Jpcrare , la 
degnerete di vojlra approvatone e lode , 
e la riconofcerete forfè ancora alla piu 
retta e giovevole maniera d' infegnare , 
t di imparare conducente non poco ' e cer- 
tamente far allo ancor piu , quando pure a 
nulV altro valejfe , qualor la prefentc let- 
tura conftgliajfe Voi pure , delle sì faggie 
e piu eflefe vojìre riflcjjioni , che fu d’ uno 
fiejfo argomento mi comunicale ne’ fami- 
gliati voflrt difeorf , produrne al publico 
un qualche faggio almeno . Accettate dun- 
que , UmaniJJimo Cavaliere , cotejlo me- 
nomi jfimo dono , che, quando ancora altro 
pregio per fc non avejfc, avrebbelo gran- 
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de dall ' affetto di chi vel preferita , e pii», 
ancora (rumilo dal gradimento di chi lo 
riceve , 

Nè , perchè giufla il coflume di quanti 
fi J Indiano di guadagnarfi il favore de* 
Mecenati io non abbia qui fatto parola 
de' fingolariffimi voflri moltiplici pre- 
gj , riputare perciò mi dovete o troppo 
mal conofcitore , o diffimulatore ingrato 
delle si tante vofire luminofe prerogati- 
ve , onde fiete a tutti in sì alta {lima ed 
affetto. Il fevero divieto , che Voi mi fa- 
cefi e > di non fare pur cenno de' vofiri me- 
riti egli è quanto mi coflringe ad un mu- 
to filenzio ; Silenzio pero , fe ben ci av- 
vertite , che toma a vojlra piu gran lo- 
de j perchè fu fempre queflo il piu chiaro 
illuflre earattere d' una eccellente e nan- 
fe hi a virtù , operare a gran lode , ed al 
tempo fiejfo aborrire e rifiutare la lode , 
effere grande nell 1 opinione altrui , e da 
poco nella propria , e così a' meriti pii * 
fegnalati accoppiare > come Voi fate con 
raro ef empio , una pari moderazione e 
modeflia , 

l'AV- 


Digitized by Google 



vn 


V AUTORE 


A CHI LEGGE , 


Lo fpirito di riforma, febbene quant* è 
piacente agli uni , perchè promette novi- 
tà, altrettanto fia odiofo agli altri, per- 
chè alle ufanze contraila; pur nondime- 
no, riguardato in fe ileffo, è buono e lau- 
dabile , perchè tira a perfezione , dove iìa 
richiefto al bifogno , e da fcienza e difcre- 
zion regolato : e quello ( forte invidiabile 
della nollra età ! ) è divenuto fpirito alla 
moda, maflìmamente in genere di lette- 
ratura. Imperciocché, lafciati ilare colo- 
ro, cui la riforma appartien per ufficio,, 
e che voglionfi piuttollo venerare in fi- 
lenzio , che commendar con parole ; non 
veggiam noi cento e cento, nobili ventu- 
rieri , che già fonoll accinti e tuttodì bra- 
vamente fi accingono all’ onorata imprefa? 
Riforma fuonano i Licei, riforma le fale 
e le anticamere , riforma perfino le piaz- 
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ze e le contrade . Non fìa dunque mara- 
viglia, fe anch’ io Tentami un pochino da 
tale fpirito invafato. Se ?ion fai fu che 
f crivere , ferivi fu la riforma degli fiu- 
dj : così appunto interrogato un dì mi 
rifpofe il mio Mercurio. 

•.Egli è vero, che nelle Memorie della 
poetica Storia fcritte dal Sig. Abbate d’Ar- 
tigny(^)io trovo, da molti gran Lettera- 
ti eflerfi prefo il partito di fpedir ad Efo- 
po governatore di Delfo folenne ambafee- 
ria, perchè fieno convocati gli Stati di 
Parnaffo(e credo ancor quei della Luna), 
acciocché una volta fia conchiufa inrevo- 
cabilmente l’univerfale riforma, e ad un* 
ora levato fia ogni abufo e difparere e 
fcandolo in tutti i fecoli a venire. Ma faf- 
felo il prefidente Apollo, quando il Delfico 
concilio fia per radunarfi e pronunziare 
fentenza. Trattanto lecito farà, cred’io, 
parlare a chi non vuole tacere : e fe io 
ancora mi lufingo di avere qualche utile 
cofa feoperta nelle mie mentali peregrina- 

xio- 


(a) Nouveaux Mémoires d' bifioire ec. t. 3 . art. 61. 
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zioni, perchè non produrolla io, e fodis- 
farò al mio zelo, o al mio appetito? 

Già non è eh 5 io mi creda ornato di 
quelle doti egregie, che a buon legislatore 
fonò richiede , ingegno perfpicace , fino 
difeernimento, prudenza efquifita , ampia 
dottrina, diuturna efperienza, cognizione 
profonda delle attitudini, de’ collumi, de’ 
naturali di coloro, a cui le leggi fono in- 
diritte . Ma fe tali e tante prerogative 
foifero necelfarie a potere favellar di ri- 
forma , farebb’ egli cotanto numerofo e 
fervido lo ftuolo de’ Riformatori ? Un po’ 
di coraggio e di profunzione fupplifce al 
difetto di molte virtù . 

E' facile in quella parte ingannarli , il 
confetto : ciafcuno efiima effere il meglio 
ciò che a lui piace ; e fpeffe volte chi 
ne fa meno, buonamente fi crede di più 
faperne; e il lofeo si liima effere il chiar 
veggente, e chi è più dolce di fale, me- 
glio di fe prefume: in fenno poi e pru- 
denza appena ce n’ ha alcuno, che a tutti 
non fi antiponga, e non tengafi capace 
di dar leggi all’ UniVerfo Che dirò de* 

pre- 


Digitized by Google 



X 

pregiudicj? che delle affezioni difordinate, 
ond’ è talor affafcinato anche il piu faga- 
ce intelletto? Non è egli vero, che chi è 
più da ftorte idee preoccupato , contr* eff? 
vie peggio fchiamazza? e che parecchi ri- 
cercan in altrui quella nettezza d* animò , 
che in lor fi defidera? Affuefazione, ca- 
priccio, bizzarria, non di rado ancora fpi- 
rito di contraddizione e di gara prendono 
infenfibilmente le fembianze della rettitu- 
dine e della ragione^ e in luogo quali dilli 
di un Dio è a ciafcuno la propria cupidità. 

Da tanti Temi di follia , fparfi in tante 
tefte , qual non rampolla meffe di errori i 
Troppo gran fatto farebbe che ’l cervel 
mio ne andalle deltutto efente : il fo , il 
conofco , Ma al prefente fi ftima forfè 
gran male il folleggiare in quella materia? 
Una qualche ftravaganza eh* io dica , forfè 
farà quella che più fia per farmi onore. 

Sebbene, a dir vero, io non tanto ve- 
gno a propor nuove leggi , quanto a rian- 
dare le già propolle : giacché leggi propo- 
ile alla letteraria Repubblica ben fi pof- 
' fon chiamare tutti i Siltemi e Metodi ed 

* 1 - 
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altre opere, comechè fieno intitolate, che 
agli ftudj e agli lìudianti prefcrivon nor- 
ma e mifiira. Or non penfo io no, che 
in quella Repubblica farà difdetto a me 
ciò, che nell’Ateniefe e nella Romana 
a ciafcun del popolo era pennellò, cioè 
di ragionar liberamente di tutte leggi, 
che ancor non fieno dal confenfo unani- 
me accettate ; nè i novelli Legislatori mi 
riprenderanno d’ardir foperchio, perch’io 
faccia ver loro quello , che fecer elfi ver* 
fo altri Legislatori più antichi : tanto 
più che gli uomini di lettere non rico- 
nofcon cotai Dittatori fovrani , che di- 
persè fi arrogano l’ autorità, 

A niun dunque non gravi il libero mio 
parere: chiunque si degnerà di fentirlo, 
egli gioverassene, o pure ne riderà, se- 
condochè il vedrà elfere fodo e veritie- 
re , ovveramente frivolo e fallace , Io di- 
famino le cofe , e rifpetto le perfone ; 
poiché non di fatireggiare ho difpollo, 
ma di rintracciare l’avvifo migliore. Cia- 
fcuno per me tenga pur fempre quel gra- 
do, e maggiore, di ellimazione, che gli 

ha 
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ha acquiftato il Tuo valore, o la buona 
fortuna. Così aveller ufato tutti coloro, 
che già entrarono in quella lizza. 1 e che? 
ProfelTori illultri d’ ogni qualità e (lato , 
Congreghe fpettabili , Università famofe 
per titoli e per dottrina forfechè di rif- 
petto non eran degne? Se, di loro par- 
lando, Itea bene quello Itile non pur mor- 
dace, ma ancora {prezzante, chiunque co- 
nofce modeltia e gentilezza , egli vel dica . 
Nel vero certi cagnuoli intenti ad abba- 
iare a chicchelfia e a inoltrare il picco! 
dente , meriterebbono d’ elfer addentati 
da più forte mololfo e fatti buona pezza 
guaire per la contrada . Ma deh fanta 
Moderazione tu fempre rattieni le penne 
italiche , che mai non trafcorrano in i- 
Itemperati parlari ! 

Quanto è a me , guarderommi bene da 
offender\altrui nè per via diretta , nè per 
obliqua . Rifletta ognuno , che i fenti- 
menti, di cui io tratto, fono fparlì in 
più libri , e fono prodotti o copiati da 
parecchi Scrittori ; e per un che ne fcrif- 
fe , mille ne parlano . Io non ho prefo di 

mi- 
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mira più l’uno, che l’altro; anzi a niu- 
no in particolare mi fono appigliato . I 
miei perfonaggj fono Alcuno , Alcuni , 
Parecchi e limili, uomini fittizj , o vo- 
gliam dire fimulacri d’uomini, a guifa di 
que’ Saracini di piazza fiditi ufarfi negli 
antichi torneamene. Contr’elfi mi fo leci- 
to d’avventare qualche libero colpo, ove 
ne fia bifogno, per non diminuire fpirito 
e lena al mio fermone. Che mal è ferire 
chi non vede nè fente le fue ferite? Non 
credo io già , che veruno fi vorrà met- 
tere fotto i panni del Saracino per cer- 
car briga col feritore. ' 

Se averrammi di nominar chiccheflìa, 
quantunque avverfo , o ancor fidamente 
fegnarlo a dito, non mi partirò dalle leg- 
gi , che 1’ urbanità e la convenevolezza 
preferivono. Ma che ? fe fon da rilpettare 
gli Autori , fon forfè da accettar a chius’ 
occhi le inftituzioni loro? Oh quello noi 
T errare è umana cofa , nè immuni ne 
vanno fempre i più grand’ uomini : e cer- 
to forza è che fiavi errore , dov’ è non- 


ché difeordanza , ma ancora contrarietà 
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di opinioni; la qual fenza dubbio ne’ me- 
todi fi vede efler grandiflima. 

Ma qui fta il punto della difficoltà: 
come difcernere, dove fia Terrore, e do- 
ve no ? Altro ci vuol che dire , che tutti 
a verità fon volti i fuoi penfieri, e che 
a nuli’ altro fi è pollo T occhio, che al 
comune vantaggio . Quello è un bel pre- 
ambolo, che così va innanzi al torto, co- 
me alla ragione, e che tutt’al più dimo- 
ftra la dirittura dell’intenzione, non già 
l’adempimento dell’opera. Chi è colui, 
al qual le lue vie non pajan rettilfime f 
e pure chi è colui , il qual non pofla ac- 
conciar al fuo dodo il rimprovvero, che 
fa a le delio il noli ro Lirico fovrano(^): 
Beri fi può dire a me: Frate , tu vai 
Udofirando altrui la via , dove fovente 
Fofii fmarritó , ed or fe' piu che mai „ 
Dunque qual partito pigliare ì Eccolo 
il più ficuro, non fi fidar di veruno , e 
diffidare un poco ancor di fe fteflo. Chi 
fa, che i’ ingegno ottufo o inconfiderato 

non 

... • / l »• / . *• 

(a) Petr. fon. 78. 
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non vegga abbaftanza? chi fa, che qual-* 
che preftigio non facciami travedere? Il 
perchè io non chieggo credenza, ma di- 
fcernimento; e, avvegnaché io mi Tenta 
effere in molto bifogno della benivolenza 
e cortefia di chi legge , onde fia lo ftil 
mio debole foftenuto ; nondimeno però pel 
comun bene io delidero leggitori più guar- 
dinghi che correli, e più perfpicaci che 
benvoglienti . Sì, di me diffidi chi vuole, 
purché non fidili a chi dilfente da me: 
che anzi niente li guardi alle perfone che 
parlano , ma alle cofe che dicOnii , nè all* 
artifizio e alla franchezza de’ ragionatori , 
ma al valore e alla folidità delle ragioni * 
Neffun non (ì faccia maraviglia, fe mi 
fentirà talvolta parlare in tuono un po’ 
franco e decifivo . Quello àncora è alla 
Moda, e hannomeló infegnato altri , che 
già favellarono rulla prefente quiftione* 
Il fare del Magno e dell’ Infallibile non è 
più cofa ridicola ; che anzi ftimafi quello 
il mezzo più acconcio a forprender la fa- 
cile credulità* Non è dunque giullo, eh’ 

io ancora impugni quell’ armi, onde fon 

com- 
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combattuto ? Derilioni di qua , derilioni 
di là : dove volgerli ? onde ritrarfi ? Il 
leggitor faggio non creda quelle , e quelle 
difcreda; e quanto fpacciafi per eviden- 
za^ li abbia in conto di opinione, fin- 
ché il fenfo comune e la ragion chiara 
non deridono della verità . 

Su via dunque a ciafcuno, che entra in 
quello efame , la ragion fia duce , e la dif- 
fidenza compagna . Niuna cofa nè fol per- 
chè antica, fi riceva, nè perchè nuova, 
rigettili : del valor non fi giudichi dall’ ap- 
parenza: l’oro fchietto al vivo fuoco, 
non al vago fplendor fi difcerne. Quan- 
tunque a me non riefca di dar fempre nel 
fegno , pure non fia gittata al vento la 
mia fatica, qualor vengami fatto d’info- 
fpettire a cautela la gente credula , e far- 
la andar più rilente nel giudicare. 
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SISTEMI E METODI 

D’ in fegnare e d'imparare le belle Lettere 
RAGIONAMENTO. 

A 

JTjll primo entrare in ragionamento filila mol- Rirchi, 
tiplicità de’ Metodi e Sirtemi alla riformazion de- <WI °. pera ' 
gli stadj appartenenti , ben io preveggo in quali 
contrarietà e riprenfioni porta di leggieri incorrere 
il mio parlare. Concioflfiachè , oltre al giudicio 
de’ Saggi Tempre terribile a qualunque fcrittore non 
ha perduro il fenno e la vergogna, due grandi 
avverfarie mi danno apparecchiare , quinci la trop- 
pa (labilità degli uni , quindi la leggerezza degli 
altri . Corron quelli dietro ogni novità , come i 
fanciulli dietro le lucciole; combatton quegli per 
gli ufi antichi , come i Farifei per le paterne tra- 
dizioni . Non fi dà luogo a deliberazione, nè ad 
efamina : una cofa nuova che venga in luce , così 
torto accolgonla i primi con feda , qual preziofo 
teforo , come i fecondi accigliati la rigettano , 
qual vile mondiglia , e van declamando , che col- 
le invenzioni novelle, invece di aprire alle faen- 
ze più agiati e compendiofi fentieri , fé ne rende 
4’ accerto fempre più ofeuro e fallace . Ai quali 
due generi di perfone io non penfo di dover fa- 
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re altra rifpofta , che interrogargli « qual frutto 
raccolgan erti dall’ inconfìderata loro condótta . Ot- 
tengon forfè il defiderato fine? fanno tacere gli 
awerfarj? miglioran la condizione delle lettere e 
de’ Letterati ? Dall’un canto la facilità apre una 
porta larghiflima ad ogni più ftemperata follia ; 
dall’altro la durezza offende parecchi uomini va- 
lenti, e, mentrechè ritarda l’induflria de’ più ri- 
guardati e modelli , attizza vie peggio la foga de’ 
più animofi, cui il freno ferve di fprone, e la 
riprenfion di conforto. 

J metodi Per le quali cofe a me parrebbe elfere affai pii 

merci, favio e più difereto l’avvifo di chi pareggiafle la 
moltiplicità de’ metodi alla moltiplicità delle mer- 
ci e manifatture, che di tutte fogge s’inventano, 
e ci fono recate da ogni paefe; le quali fono, è 
vero, agli fciocchi ed imperiti nocive, perchè daa 
cagione di errare, e fìremano loro in trillo modo 
gli averi ; ma i faggi ed avveduti fe ne approfit- 
tano a maraviglia , facendo delle cofe , che lor 
vengono ad ufo , una feelta quanto più ampia v 
tanto più efquifita* 

£ in realtà, fe non vi folte quella copia e di- 
verfità di metodi , qual luogo vi farebbe ad elezio- 
ne ? chi potrebbe feoprir le magagne , che per forte 
folfero nel metodo antico? come più e più perfe- 
zionare l’ arte nobili (lima del magillero e ridurla 
a compimento ? Oltreché ella è olfervazione vec- 
chia egualmente che vera , che niuna cofa noti 
mai fi conofce meglio, che a fronte della fua con- 

tra- 
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traria, e che la verità, invece di fmontar di prez- 
zo e di colore, allor maggiormente fpicca e rilu- 
ce , quando è più dibattuta e litigata . 

Lungi pertanto dal fare lo piangolofo, io pen- 
fo di dovermi anzi congratular aflàilTimo colla 
noftra Italia , veggendola intorniata c colma di 
fpecioli d’ogni fatta ritrovamenti, non pur d 1 ol- 
tremonti e d’oltremare venuti, ma nati eziandio 
nelle fue contrade e fotto il fuo cielo crefciuti e 
ufeenti tutto giorno a dare di fe bella molìra e 
piacevole . I Letterati da quindi innanzi , fe io 
non m’ inganno , ci nafeeranno con quella profpe- 
rità e preftezza , onde un tempo nafeevan agli E- 
giziani i loro Iddii. 

Nè tampoco entrar vogl’ io nella pretenfion di 
coloro, che {limano dover edere il negozio della 
riforma folamente a cima d’uomini riferbato. E 
che? in negozj niente men rilevanti non fon afcoL 
tati anche uomini di piccola levatura? perchè vo- 
lere , che qui aprati bocca foltanto gli Arillarchi 
ed i Quintiliani ? Ancor in piccola teda nafee tal- 
volta pender falubre. Sì, parlino a lor talento e 
fi sfoghino non tanto coloro , che fon da ciò , ma 
quegli ancora, che fe (ledi amano e lì lulìngano: * 
che anzi fe ci folle qualche Donna , che fi pre- 
giane di bello fpiriro e volelTe gareggiare colla ce- 
lebre Femme DoEleur , a lei non fi vieti il farli 
onore: a femminil metodo forfè non fallirebbe il 
fuccelfo in quella età. 

In fomma , a guifa appunto che nelle fiere o Inv'fo a 
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vogliam dire mercati (blenni fi ufa , a tutti fia da- 
ta facoltà liberiflìma di porre in comparfa e in ven- 
dita ia lor letteraria mercatanzia : e io tanto fono 
alieno dal fraftornarne veruno, che anzi pregherò 
tutti' a farfi innanzi , e di più piglierommi l’ardire 
• d’ invitar Dame e Cavalieri e tutti quanti fono 
uomini gentili e letterati a volere di lor prefenza 
onorar quella fiera affai più orrevole e bizzarra, 
che non è quella di Reggio o di Bergamo o di 
Aleffandria . Che vago fpettacolo ! ecco Inglefi , 
ècco Ollandefi , Francefi , Allemanni , Italiani , 
tocchi anch’ efsi da nobile emulazione e accefi di 
zelo riformatore , tutti in arnefe mercatantefco in- 
tenti a mettere in veduta non già tabacchiere e ven- 
tagli e nafiri e oriuoli , ma libri e libretti e libric- 
cini lavorati a difegno di raddirizzare le torte idee , 
e di motìrare il più brieve e agevol cammino alle 
fcienze. 

nite?m> ^hi ha fcintilla d’ amore per la letteratura , che 
adorni*, non tripudj a tal afpetto , e non fi fenta dolce- 
mente il cuore e la borfa rapire? In buon punto 
però fovvienmi dell’ avvifo del gran Pitagora , rap- 
portato da Marco Tullio in fui principio della 
quinta fua queflion Tufculana, cioè che fra que- 
gli, che vanno alle fiere, il più onefio e pregiato 
drappello è di coloro , i quali vi vanno per vaghez- 
za di vedere, anziché per voglia di comperare . 
Corra sì corra il girevol volgo a procacciarfi ogni 
rrerce, che tiene dell’ a pparilcente , e che ha fenti- 
ta dal venditore magnificare: ma l’uomo accorto 

e fag- 
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e faggio guardi , efplori, efamini , nè mai s’indu-, 
ca a far compera , prima che fiafi affai bene d’ 
ogni cofa certificato . Il qual avvifo, fe in altro 
mai , è fenza alcun dubbio nell’affare degli fiqdj 
importantifsimo . v f>:n 4 

Imperciocché qui non fi tratta di cofa efteriojt 
od arbitraria , ma di cofa, che tocca intimamente 
la parte miglior dell’ uomo.. Nell’ altre merci fi 
può concedere , che la fpeziofità fi anteponga alla 
fodezza , e che un bel nome peregrino prevaglia 
a una buona cofa noftrale ,, come ti configlia la , 
moda : ma chi farà così fuori di senno , che 

• * - . K/i . . • 

al capriccio della moda fottoponga parimenti la, 
formazione dell’animo? Di che, drappi fia il cor: 
po vefiito, e che fi fprema più o men di pecu- 
nia, ciò non molto rileva: ma. come fia formato 
l’animo e di quali cognizioni fornito, è cofa di. 
fomma importanza, e tanto qua fi ce ne dee cajf-,1 
re, quanto di tutto l’uomo. • : , 

Qual fia dunque il proponimento di tutto il _ 
. ; • , 7 . ‘ , ... 

mio ragionare? Non attaccar guerra nè cogli An- 
tichi , nè co’ Moderni, nè entrare in fazione, nè, 
a veruno far onta od oltraggio , no , Dio non vo-.. 
glia: ma folamente a mia poffa invefiigare e di-, 
fcernere fra le tante opinioni difcordi qual fia la. 
più foda , la più ragionevole , la più vantaggiata 
al buon avviamento degli fiudj liberali : e giacché 
i metodi moltiformi fi aggirano parte fulla ripren- 
fione dei modi ufati , parte full’ infiituzione di mo- 
di novelli , a tutto ciò farà accomodato il mio 
A • J . par- 
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parlare, e delle tre parti, in che Io divìdo , le due 

fi volgeranno fulla confutazione o difefa di quel , 
che mi parrà degno di biafimo o di approvazio- 
ne : la terza comprenderà le cofe nuove , eh’ io 
penlb'conferire a brevità o a facilità o ad eleganza 
o a qualfivoglia giovevolezza nel modo di ammae- 
flrare la fanciullefca e la giovanile età . 

Così non vfcnilfer meno le forze al buon vole- 
re , come quello fervigio farebbe giovevoliflimo al 
volgo incauto , affinchè non fi lafciafTe piegar ad 
ogni auretra , e ad ogni fulgore abbacinare ; giove- 
voIifTimo a’folleciti Genitori, perchè difeerneffero 
a quali guide poter più (ìcuramente i pegni loro 
carilAmi affidare / giovevoli ffimo in fine a’ giova- 
netti fie(A , acciocché , per quanto n’ è capevole 
la loro età » chiariti e certificati della ftrada , che 
prendon a battere, con vie miglior lena e fiducia 
entrati in carriera , ri ufei fiero profperamente al 
termine defiato , Ma non prefumo tanto di me , 
ancorché mi fia Audiato non tanto di gir dietro 
le mie idee, quanto di feguitare le tracce de’ più 
grand’ uomini , che fono entrati in quello argo- 
mento. Che che ne fia , io non fommi legislato- 
re , nè pretendo , che ’l mio dire fia regola dell’ 
altrui operare: tanto fol vagliano i detti miei, 
quanto vagiiono le mie ragioni. 



PAR- 
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A ; ; 

•AX.V antiche' entriamo nella difcurtione de* me* 
todi , non c’ increfca , o Signori , di recarci alquan- 
to a riguardare i facitori di erti e mifurargli coll’ 
occhio, a fin di fcoprirne l’indole ed il caratte- 
re . Alla cognizion della cofa molto fa non rade 
volte il faperne l’autore. 

Alcuni , al primo comparire, di Cubito fi dan- 
no a conofcere fabbricatori valenti di bei cartelli 
in aria , Nel dare le loro leggi più fi configliano 
coll immaginazione , che colla realtà , e feguono 
i proprj fogni , anziché la comune efperietiza , 
uomini che o non furono mai fanciulli , o d’ ef- 
fere fiati fi dimenticarono j tanto lontana dal ve- 
ro è l’opinione , ch’erti portano della fanciullezza . 
Invano il buon Orazio , nelle cui compofizioni 
vive e fpira la rtefia Natura , invano va lor ripe- 
tendo nella fua Poetica , che i putti hanno il cer- 
velli volatile , e che a gran pena e a piccioì 
tempo in veruna cofa s’ affittano, e che il lor pri- 
mo elemento è 1* infiabilirà e la voglia di follaz- 
Zarfi t Gefiit paribus colludere . , , mutatur in bo- 
ras & c. Signori no , gli eccelli Legislatori non de- 
gnano di abbaffare i loro penfieri a quelle imbe- 
cillità e debolezze : e’farebbon colìretti a dire quel 
che di fiero gli altri : per poter dire cofe non pri- 
^4 ma 
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ma dette, colla feconda ior fantafia partoritoti 
fanciulli , che mai non furon» , con quella do- 
fe di maturità, di forze, d’ingegno, di memo- 
ria , che lor torna bene : quindi quelle cortituzio- 
ni , bellirtìme in Speculativa , che poi tortamente* 
alla pratica ridotte , fvanifeono . . . 

Cofloro fono limili agli Stoici, i quali bramofi 
di Ievarrt ad un’altezza , cui non foffer faliti So- 
crate, Platone, ed Arillotile , inventarono una 
cotal filofofia morale, che di gran lunga pattava 
tutto il potere dell’ umana natura , e che perciò 
quanto fu ammirata da’ Saccenti come divina , al- 
trettanto fu Tempre dai veri Saggj derifa come 
pienirtìma di vanità. Legislatori tali, fien pur erti 
ingegno!! , eruditi , feienziati , punto non fan per 
noi. A chi non darebbe l’animo d’ architettare 
un mirifico Sirtema, fe poterti? foggiar i difcepoli 
a fenno fuo ? AI qual errore è direttamente con- 
trario quell’ altro di figurarli i fanciulli del tutto 
aerei , e prcrtòchè non dirti irrazionali . I primi 
rtarebber bene nella Repubblica immaginaria di 
Platone ; i fecondi pajonmi nati fatti per irtruire 
i cagnolini del ciarlatano. 

Ortervo in fecondo lupgo, che alcuni Scrittori 
di metodi in promette largheggiano a difmifura . 
Dio ti guardi dai grandi promettitori . Sia igno- 
ranza, Ila leggerezza, fia importura, per Tordi- 
nario è tutt’ uno prometter molto , e attener nul- 
la. Udirte. p In due o tre anni vi danno un fan- 
ciullo dottorato nell’abbcicì, nelle lingue volga- 
ne :: t . ■■■! .-i- -1 ■ , ' ■* _ • 
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re , greca , e latina , in Geografia , in Moria , in 
Geometria, in Rettoi-ica , e per poco non dirti in 
Aerologia. Troppo groppo ! deh a’ figliuoli de* 
miei amici non avvenga ja difgrazia di poggiare 
sì tofto a tanta dottorìa ! Quel gran Canceilier d’ 
Inghilterra («), d’ ogni umana cofa perfpicaciflìmo 
conofcitore, m’ infegna a temere di sì toflani a- 
vanzamenti, che han più foglie che frutti, e più 
apparenza che verità : e qucfìi metodi mi .fanno 
venire nell’animo que’ vali e vafetti de’ Cantam- 
banchi , che promettono di far ringiovanire i vec- 
chj e rivivere i morti. . • . 

Che prodigiofi ingegni con prodigiofa rapidità 
corran l’ arringo delle fcienze , come ( 6 ) nelle 
fcuole di Napoli fece T immortai Torquato Taffo 
ancor bambolino, ciò non mi ; dà fiupore: ma che 
ancor le tertuggini fi faccian correre come le lin- 
ci , chi ’l crederà ? Coloro fel fanno , i quali co- 
me fringuelli montani al dolce fuono delle pro- 
mette fi 1 a fci a rono uccellare . Gran che' cotefti 
metodi miracolo!! non fon già oggi venuti alla lu- 
ce? volge oramai il trentèlimo o ’I fettagefim’ an- 
no, che in Francia e in Italia fi promulgarono 
come una produzion novella del cerebro di Gio-, 
ve . E dove fono i miracoli j che ci promffero ? 


. (») y* Bacon. 1 , 6. e. 4 . de dìgnit, '& augnt. 
Scient. 

00 V, la Vita di 'torq.TaJfo fcritta da Giani - 
kattijta Man fi c,l%, 


/ 
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lo 

In qual contrada , In quale città , in qual cafa 
albergano quelli fanciulli, che vincano con piè si 
pronto P ertezza d’ ogni fcienza ? Alla fe che qual- 
che piccolo efperimento per me prefone hammf 
data a vedere fotto il velame di fapere ftraordi- 
nario appiattata P ignoranza de’ principi eziandio 
più comunali. Oltreché così fatti progrelfi ratto- 
miglian que’ frutti primaticci , maturati anzitempo 
per virtù di attivissimi fomenti , che mai non han- 
no il Sapore nè la falubrità nè la durevolezza de* 
frutti ttagionati , e di pib fanno andare in perdi- 
zione la pianta. 

Ma perciocché quello parlare pub parer invi- 
dioso e maligno , nn progetto io vo’ mettere ini 
campo non guari malagevole nè ilravagante , cioè 
che, come ci ha Spedali di malati , a collo della 
cui vita mettonfì a prova i rimedi di nuova in- 
venzione ,* così uno Spedale ergafi di fanciulli ( di 
quelli dico che raccomandati Sono alla buona ven- 
tura ) , e non già Se ne Scelga uno fra mille , ma 
una ventina di loro fi cavi a Sorte, in cui ogni 
sì inventore sì promotore di nuovo metodo si Spe- 
rimenti per anni due o tre , a patto però , che , 
dove al vanto non rifponda 1* effetto , fia il mil-> 
{amatore taffato da’ Prefidenti in buona multa 
pecuniale a proporzion del romore prima menato. 
Oh avefs’io le famofe ricchezze del Mifsifsipì ! 
In men che non difsi , Sarebbe effettuato il dise- 
gno , e la quiflione finita : nè fi credeffer già i 
bravi inllitutori di potermi Scappar di mano, co* 
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me fpefio fanno quegli , che *1 volgo chiama giro- 
vaghi Oculifti. > 

Riguardinfì in terzo luogo certi altri , che pa- Rifeflio« 
jon animati dallo fpirito della iìngolarità è della **“* f 
prefunzione . Se ponete lor mente, vói direte, 
che il fa pere, la previdenza , l’amor del pubblico 
bene è la parte loro. Appo loro il fenfo comune 
non è cofa da farne cafo . Profeflòri , Rettori , Pre- 
fidenti , tutti la sbagliano , dacché non entrano 
nelle loro idee.' Povere Scuole ! fono règola tè 
dal cafo, dal pregi udic io, e dall’ ignoranza . Nia- 
no ci penfa , nè ci provvede : farebbe da rovinar 
l’edificio da’ fondamenti per doverlo tutto da capo 
rifabbricare. 

Così avvifano i Valentuomini i mi è que^ 

(lo forfè il carattere della fapienza vera ? Si ac- 
tertaffer almeno un po’ più del fatto, giacché du- 
bitar non vogliono del diritto . Se daraafi la curai 
di rintracciare le antiche e le recènti memorie % 
troveranno che il metodo nelle fcuóle ufitató tan- 
to è di lungi dall’ effervi introdotto all’ impazza- 
ta , che anzi è parto di confultazioni lunghe e 
mature , a cui fu raccolto il fiore de’ Letterati per 
dare fentenza , come fu cofa di graviflìnio momen- 
to. Troveranno, che il detto metodo è Rato for- 
mato fulla pratica de’ primi Greci e Romani ,* e 
che per fuoi direttoti e duci riconofce off M. Tul- 
lio Cicerone , un Q. Orazio Fiacco j utì M. Fa J 
bio Quintiliano , e altri di maggior grido , i‘ qua- 
li ci lafciarono ne’ loro fcritti fe non dipinta' , al- ; 

me- 
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meno adombrata l’ immagine di quella non facile 
difciplina . Troveranno, che fi è avuto riguardo 
eziandio ai luminari precipui della nofira Italia, 
e in ifpezialtà al Cardinal Pietro Bembo, al Car- 
dinal Sadoleto , a M. Antonio Flaminio , e al- 
trettali , che pofer l’animo particolarmente a in- 
dirizzare la gioventù italiana , e a riformar l’ ita- 
lico magifiero. , . • . ir . 

Dal che è venuta cofa fimile a miracolo , che 
tutte quali dilli le Univerfità, tutte le pubbliche 
Scuole , quantunque diverfe di profeflìone e di cli- 
ma , anzi pur di Religione difcordi e gareggianti 
intra loro , nondimeno però hanno adottato , e con- 
fervan tuttavia un metodo pretto a poco unifor- 
me: ciò che a parer mio farebbe fiato imponibile 
ad accadere , fe un medefimo principio di ragion 
chiara e convincente non avefiiele tutte a quella 
uniformità per un modo di dire sforzate . Donde 
altresì ne viene , che chi riprova il metodo dell’ 
une, riprova il metodo dell’ altre , e il biafimo, 
che ad alcune fi dà, fu tutte fenza difiinzione ri- 
cade, ancorché facciali villa di ricettarle. 

Ma forfè coloro , cui dare le leggi e foprav- 
vegghiare toccava, fenza fapere il perchè, gli upi 
fon iti dietro agli altri , e Culle ufanze hanno, dor- 
mito profondamente , fenza mai aprire gli occhi a 
veder le magagne, nè muovere un dito a curarle. 
Or sì certo tu hai dato in brocco . £ che ? fel 
nato oggi , che non fappi , quanti di tempo in 
tempo han pollo e ripofio in bilancia, cotefio affa- 
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re ? In pronto fono ì tefiimonj non dìfeppelliti 
dalle anticaglie, ma frefchi frefchi colti dal fecol 
noftro. Tre foli io fcelgo, che deggion valere per 
molti , in tre Uomini dotti nel vero e affennati , 
come le opere loro ne fanno fede , e , che più è , 
fpertiflimi della fanciullefca età , e del mefiier d’ 
infegnare intendentiflimi , ficcome coloro , che lun- 
ga ftagione avevanlo efercitato ; i quali non da 
privato appetito, ma da fuperiore autorità indot- 
ti furono ad efaminar exprofeffo il metodo ufato 
nelle fcuole lor pertinenti , e dove e come e quan- 
to lor ne pareffe , correggerlo , riformarlo , perfe- 
zionarlo. • - 

E’ fono , fe di conofcergli vi diletta , GiofefFo de 
Jouven$y Francefe dal Reggitor fupremo dell’ Or- 
din fuo a fcrivere fu tal materia deputato per Vir^ 
tu degli editti d’ una Generale Congrega ; Carlo 
Rollin , Francefe altresì , confortato al medefimo 
ufficio dall’ Univerfità Sorbonica di Parigi, di cui 
era fiato profefior d’eloquenza , e più d’ una vol- 
ta Rettore ; Vincenzo Tagliazucchi Italiano e Mo- 
denefe , d’eloquenza a neh’ egli protettore illufire 
nella Univerfità di Torino, dal Magifirato della 
Riforma {limolato adefporre tutto ciò eh’ egli cre- 
dette al buon fucceffo delle Regie Scuole più con- 
facente . Tutti e tre follecitamente mandaron la 
cofa ad effetto , il primo nel libricciuolo intitola- 
to De ratione dicendi & docendi , il fecondo ne’ 
quattro volumi infcritti De la maniere cT enfei- 
£ner & d' Studi er les belles lettres , il terzo nella 

lun- 
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lunga Prefazione > che è porta in fronte alla fui 
Raccolta di prof et tutti e treriportaron firnilmen- 
te da’ loro Confortatori e Soprartanti approvazio- 
ne e lode: tutti e tre, da pochirtime coferelle in 
fuori , fono tra loro e nel proponimento de’ fini 
e nel divifamento de’ mezzi in gran maniera con- 
coidi , e al vecchio metodo fanno piuttorto qual- 
che aggiunta lieve , che verun notabile muta- 
mento. 

Or che diranno qui i nortri Savi » che non ri- 
conofcon riforma , fe non veggon ogni cofa rove- 
sciata , fcompigliata , volta fortbpra ? Diranno , 
che ai tre predetti mancaffe zelo, o feienza, o li- 
bertà ? Ma con che ragione il diranno ? Forfè le 
dette qualità mancarono ancora a’ Principi fovra- 
ni, i quali non giudicarono l’affar degli rtudj al- 
ila grandezza de’ lor penfieri feonveniente ? Tra i 
Canti efemp; , che fi potrebbon produrre di quella 
età f a fe d’ infra tutti ci chiama la faggia , la 
gloriofa , l’invitta regnante Maria Terefa Augu- 
ra , la quale in femminile petto chiudendo più 
che virile fenno e magnanimità e provvidenza , 
fin da’ primi anni voltò il pendere come a raflìcu- 
rare e felicitare in ogni altra cofa i funi vaffalli , 
così ancora ad agevolare e far migliori , quanto 
fi poteffe il più , i mezzi e le vie all’ afleguimen- 
to delle feienze. Che non fece? che non preferir- 
le a quello effetto ? Si può egli credere , che all’ 
occhio fuo vegghiantiflìmo, e a quello de’ fuoi elet- 
tiffimi Configlieri nafeofa folk veruna delle mo- 

der- 
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derne inftituzioni ? Chi non fa , che le Corti de* 
gran Monarchi fon frequentate da uomini di let- 
tere d’ ogni genio e dima, e che lo fpirito di 
novità , a difpetto ancora di ogni guardia , vi s* 
intrude e dudiafi di alzare la teda ì 

Veggafi adunque tutto il fìderaa della tanto me- 
ditata Riforma: quant’eflo è difcreto e mifurato! 
Egli è vero , qualche mutazione fi è fatta , e be- 
ne da in cofe di lor natura mutabili ; ma muta- 
zione però , cui fu guida e autore non il, capric- 
cio o la vanità» ma la ragione» il confenfo dei 
dotti » il genio de’ popoli più colti , e ’i cambia- 
mento Aedo de 1 tempi ; giacché le opinioni vo(- 
gon anch’ effe col volger delle dagioni , e più co- 
fe diventan ridevoli in una età, che nell’altra e- 
rano commendabili • 

Con quede regole fi fono guidati Tempre i Ri- 
formatori fupremi , i quali lungi da cupidità e da 
leggerezza bilanciando pofata mente e le cofe e le 
circpdanze tutte , ci diedero a luogo e tempo (la- 
bi li menti ottimi di comune utilità . fi perchè am- 
miro la fapienza e il coraggio di certi altri Ri- 
formatori , che in un battere di palpebra dimano 
di avere ogni verità penetrata , e niente atterriti 
da qualfivoglia autorità più reverenda deridono 
tutte le ordinazioni per altri fatte. Noi , dicono, 
fi amo i Saggi , noi gli Amatori del pubblico. Gli 
altri fono talpe o conigli , Venite a noi , che Jiil - 
Jan fapienza le noflre parole . Orazio fatiro affi- 
lando il curvo nafo verfo dafcun di codoro , che 

roo* 
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moftrano avere così buona opinion 


Oh te Bollane cerèbrì Felicem- ! Ma (#) uno de* 
più begli Spiriti I che P Inghilterra ha prodótti 
in quella erà , con maggiore brufchezza \ • Lun£i 
eli qua , efclama , lungi di qua ogni fcrittore , che 
fulle vane fue fantafie prefumc fiffare il Gufto , e 
regolare gl' ingegni : la Jlrada più comune è ferri' 
pre la più fieura . Lo fpirito della fingofarità l è 
• pericolofo così alle lettere, come alla pietà". C: ‘ 
Rifleflioae In quarto luogo ed ultimo fi ofiervi che colti- 
lo, i quali dal parer pili comune difcordanó ,'fd- 
no alttesì fra loro per gran maniera difcOrdi . Si- 
gnor mio, vi piace di andare alla fcienzà ^>ef‘di- 
-fufato fentiere? Itene in buon’ora: ma prima di- 
*temi , - donde piglierete le mofle^ Chi vuol che fi 
dia principio dalla lingua volgare , chi dàlia lat?- 
'ita, chi dalla greca: chi prima delle lingue vuol 
-le fcienze, e le cofe prima delle parole : e tra le 
•cole chi P una prepone , chi P altra . Vi date voi 
T>er cagion d’efempio al latino? 'Vien uno a met- 
tervi in mano una gramatica ampia e ridondante ; 
-altri una ftretta e manchevole \ altri difpettofo 
tutte le Vi fcuote di mano . Ci Voglion regole , 
grida quegli; ufo ufo , quelli ripiglia , le regole 
fono pedanterie. Or fiamo agli Autori , fui coi 
efempio formar la lingua inefperta e balbettante. 
Eccovi alcuni con un gran fafcio di libri ? che 
. • - * • ■ > met-*- 


. ' ■ " *■ " 1 ,1 , — ■ 1 | ■ " ■ 

v <a) Alt fiandra Pope nel Saggio sulla Crìtica, 
tant*.}» 
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mette fpavento, Plauto, Terenzio, V'arrone, Ce- 
fare, Cicerone, Virruvio col lecol d’oro tutto 
quanto. Eccovi altri colle efercitazioni di Ludo- 
vico Vives . Quelli fi affretta , chiedendo il pri- 
mato alle favolette di Efopo : afpettate , efdama 
quegli da lungi , afpettate , che dee andar innan- 
zi il Meffale e il Breviario , e un Illromento di 
quelli, che fididendon oggi da’nodri Notaj. Cia- 
fcheduno ve ne reca la fua ragione Quelli , ua 
dice , fono più ufuali e guadagno!! : meffer no , 
quelli fon più gradevoli .• V’ ingannate , quello è 
più adatto alla pufìllità puerile: Oibò , più ac- 
concio è quello all’ affinamento dell’intelletto. 

Ma deh chi può tutte le difcrepanze noverare, 
nonché defcrivere con parole? Voi dunque, cui 
la firada battuta non piace, fiere voi pago e con- 
tento di tanti e sì fvariati viottoli? Avete rinve- 
nuta la fida traccia piacevole per falir rattamente 
alla cima della fapienza ? Su dite , a chi v’ appi- 
gliate voi? cui rigettate? qual fìa il principio , e 
qual il fine? che Autore, che libro, che ordine 
di cofe è quello, cui vi diletta di attenervi? C’ 
è forfè qualche condottiere novello, che qual Sole 
colla fua luce fopraffaccia gli altri , come delle 
.minori ? ma quedo così raggiante Sole dov’ è ? i 
miei occhi ancora noi veggionoj voi additatemelo. 

Direte per avventura , che non è 1’ autorità 
quella, a cui vi lafciate condurre, ma sì la retta 
ragione, che prevale ad ogni autorità che non fìa 
.divina . Bene , dico io ; ma il partirli dall’ efpe- 
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rienza e dal femimento cornane è forfè la via mi- 
gliore per ifeoprir la retta ragione? Le lìorie tut- 
te vel dicano . Ma giacché voi alla ragion mi 
chiamate, io di Cubito alla ragione ne vegno , e 
tanto più dr voglia , quanto che il vero dal falfo 
lì feernerà meglio al paragone ,. e lì farà manife- 
llo , fé più bifognino di riforma gli ufati meto- 
di , ovveramente certe e penne e lingue di Coper- 
chio acute alla cenfura « 

A procedere più fondatamente, vuoili porre fic- 
come baie di tutto il ragionare, un principio cer- 
to, Cu cui tutta l’educazione della giovanezza li 
lolìenta e regge ; cioè che quella inftituzione fi 
dee ad ogni altra preporre r la qual li conofca 
dover riufeire più utile al pubblico e al privato 
bene, avuto riguardo non Col agli anni primi, ma 
molto più alle feguenti età f giacché in vero mal 
farebbe educata una gentil pianterella , fe con arte 
li figuralle in modo di dar Culle prime beila mo- 
fira di Ce, e non li diCponefTe a poi rendere adul- 
ta il convenevol frutto , atta folamente a fare 
ombra a T nipoti , per colpa del difavveduto colti- 
vatore r Principio è quello sì antico e sì ricevu- 
to , che in tutti i Cecoli addietro non vi fu me- 
diocre reggitor dell’ età puerile , che non avertei® 
a mente , Perlochè mi fa rider taluno , che qui 
mi finge millero , e vuoimi far credere nuova feo- 
perta ciò che alla bella prima ii naturai lume 
detta a ciafcuno , « ■ 

Nel che però errarono alcuni > i quali dando 

tut- 
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tetta l'opera a formar l’ intelletto , pofero in di- 
menticanza la formazion del coftume , cofa fra 
tutte la più importante : concioffiachè a' privati e 
al pubblico nuoce affai più , eziandio temporal- 
mente , la feoftumatezza , che l’ ignoranza . Che 
anzi per l’ordinario , maflimamente negli anni 
giovanili t non c è vifchio nè laccio più forte del- 
la fcofìumatczza , che ritenga l’ imbelle animo da 
falire all’ erte cime della feienza ; ciò che con 
molti altri Filofofi pagani conobbe e in più luo- 
ghi delle fue opere notò con parole graviffime M. 
Tullio Cicerone : e pur troppo cotidianamente 
veggiamo nobilitimi Spiriti da natura fatti ad 
ogni più bella imprefa , tuffare nel corporeo li- 
mo ( fe così mi lice parlar col Satirico ) 1' alta 
particella , che fortirono , d’ aura divina , e brut- 
tamente foffocarvela . Dal che ne difeende quella 
confeguenza legittima , che quella fcuola e quell' , 
allevamento farà migliore , che più a religione , 
ad oneftà, e ad ogni buon coftume conduce; con- 
ièguenza che già traffero innanzi a me ed accet- 
taron per buona non pure i Lumi primari di 
Chiefa Tanta e del mondo Criftiano , ma ancora 
gli fteffi Savj del Gentilefimo. 

Ma perchè tion paja , che fi pigli la cofa trop- 
po fpiritualmente , e che per difetto d’ altre ra- 
gioni io mi ripari nel Santuario , entro tantofto 
nel genere letterario ; e fupponendo , come ragion 
vuole, che qui fi parli di quell’ aramaeflramento, 
che forma non i Saccenti ni , ma gli Scienziati ve- 
B 2 ri, 
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ri, flabilifco altro principio del pari noto e indili 
bitato preflo ogni uomo che uomo fia ; cioè a di- 
re che’l più util modo d’ infegnare è quello , che 
meglio difpone a ben penfare e parlare e fcrivere 
fecondo gli ufi e i bifogni varj della vita civile, 
e arricchifce l’ intelletto delle cognizioni più ac- 
conce al medefìmo fine : al che dai primi erudi- 
menti infino alle maggiori fcienze deggion effere 
tutti i precetti ed efempli ed efercizj indirizzati . 

E qui è appunto che bolle il formicaio delle 
infinite quiftioni , che dividon la Repubblica let- 
terata e mettonla in Scompiglio ; cib fono , don- 
de fia da principiare T irruzione della piccola età ; 
qual lingua fi deggia apprender , qual no , qual' 
prima , e qual poi : quali fcienze fieno da fiudiar- 
fi , quali Precettori da eleggerli , quali Scuole da 
preferirli, fe le pubbliche, fé- le private, ed altre' 
cofe millanta che tutta notte canta . Io , che d* 
ozio non abbondo, mi terrò alle principali, don- 
de fia. facile trarre conghietrura dell’ altre, 
sì (labili- E cominciando di là , onde foglion prender co- 
pro^aiio- minciamento gli ftudj , per ('sbrigarmi di corto, 
io fi Ho contr’a tutti i contrariami pareri quelle 
fei propofizioni , I. che la lingua latina fi dee ge- 
neralmente imparare dagli fiudianti ; IT. eh’ elfa 
fi de’ imparare la prima ; III. che fi de’ imparar 
la più pura e fquifita ; IV. che non fi de’ impa- 
rar fenza regole gramaticali ; V.: eh’ ella invece 
di nuocere, giova alla vera letteratura,* VI. che 
allo Audio della lingua latina dee andare infepa- 
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labilmente congiunto lo Audio della lingua volga- 
re : propófizioni , che per quanto a me fembrin 
veriflìme , pure non fi voglion ammettere , fe prima 
non fono con argomenti affai validi confermate . 

Superflua a più. d’ uno parrà fenza dubbio la p, 0 po»t- 
prima propofizione, che lo Audio del latino ricer- m» n 'dcTi’» 
et . E chi è che nieghi doverfi imparare il lati- i n a u t jno. det 
no ? II metterli a provare ciò che niuno contra- 
ffa, è un avventar colpi all’aria per voglia infa- 
na di battagliare. Ma s’inganna a partito chi ha 
tale credenza . Ce n' ha sì , ce n’ ha di coloro , e 
fon parecchi, i quali forfè per antipatia , forfè per 
amore di novità ( niuno fofpetti che fia , perchè 
poco ne fappiano ) defideran con tutto il cuore , 
e con ogni ingegno fi sforzano di fpiantare la lin- 
gua latina e atterrarla. Ma come? combattendo- 
la a fpada tratta e a vifiera calata ? Oh quello 
no: vergogna gli ritiene e paura di qualche lini- 
ero : Ranno loro dinanzi agli occhi le brighe , a 
cui foggiacquer cotali altri piò animofi . QueAi , 
che accorti fono, rivolgonfi agli aguati e alle mi- 
ne , e ciò che feonfidano di poter colla forza a- 
perta , s’ingegnano di confeguire cogli Arattagem- 
tni . • 

- Badafte? E’ ci vengon fufurrando tra’ denti così iti re uo- 
alla triffa alquante laudi freddiffìme di quella lin- *rtifi*T e . rtl 
gua , che piò ingerifcran difprezzo , che Aima ; o 
pure la lodano a cielo per levare ogni fofpetto e 
far fottomano giuocare piò ficuramente certe lor 
macchinette, per cui la medefima lingua venga a 
B 5 cade- 
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cadere nonché in difamore , in orror eziandio « 
Noi mi credete? ne faccian fede gli rteffì loro par» 
lari . Son pur eflì che diconci , che il latino é una 
lingua dotta e preclara , ma pure lingua , come 
le altre, e nulla più ; che le cole da più fono , 
che le parole; che tornerebbe meglio apparar un' 
arte, che quella lingua ; che dal latino affokita- 
mente non dipende la buona letteratura , e fenza 
quello fi può erter letteratirtimo ; che il medefi- 
mo fa poco onore , ficcome quello che é ne’ chio- 
ftri e in alcune Cancellerie e Curie rilegato. Mi- 
fero chi lo rtudia ! egli fi mette dentro uno fpino- 
fo labirinto, dove fi perdono i partì e s’ impiagati 
le mani. Che più? per ifpaurirne i fanciulli, fi 
fa il bau bau , dicendo che il latino è la lingua 
de' Morti, e però da efler lafciata a’ Morti: aimè 
che qualche Ombra non venga di notte a fcagliar- 
fi in vifo colle mani unghiate! 

Or quefte belle girandole dove van effe a fini- 
re, e che ti dicono in realtà? Diconti in coperta 
sì , ma niente ofcura favella : Lafcia , o buon Uo- 
mo » f e f enno bai , lafcia il latino . Vuo' tu ag- 
girarti intorno a fepolcri , td effcr chiufo in un 
maufoleo ? Certi riguardi ci vietano il diffuader 
il latino apertamente ; ma, fe cieco non fei , chia- 
ro tu ne puoi vedere la riprovazione e /’ odio no - 
Jiro . Lafcia lo in buon ora , lafcialo , e volgi a 
fcopo migliore i tuoi penfieri . 

Ai quali detti io rifpondo imprima , che già 
non furono quelli i fentimenti dei Danti , nè de* 
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Petrerchi , nè de* Poliziani , de’ Sadoleti , de’ Bem- 
hi , dei Cala , de’ Flamini , de’ Caftiglioni , e di 
tutti quegli altri eccellenti dìmi Scrittori , che fo- 
no la gloria della noftra Italia ; parte dei quali 
furono del latino illudri ridoratori , parte fcritto- 
ri elimj, tutti non fol veneratori finceridìmi , ma 
ancora ferventidìmi dudiatori , A chi dunque da- 
tò io più fede? ad alquanti dileggiatori, che non 
hanno forvplata ancora la region della luna , ovve- 
ro a tanti apprezzato» , che quali delle nel più 
alto cielo rifplendono, feorta e ammirazion delle 
geriti ? 

Che fe pregio è dell’ opera riconofcere a parte v»nir* a** 

I ! • • • \l* • 1\ • DICvicfi fili 

a parte obbiezioni così bizzarre, io renderò grazie artifici, 
primieramente della pellegrina notizia , cioè che 
la lingua latina Ha niente più , che una lingua , 
di fole parole compoda , e che però vada del pa- 
ri con altra qualunque . Alcerto è in errore chi 
fi lufinga di ritrovar quivi le miniere del Porosi . 
Anch’io confedo il vero, che, per quanto dami 
dato a ricercar detta lingua , ho trovato Tempre 
parole e poi parole e nuli’ altro che parole, mer- 
ce a tutte lingue comune . Ma non è leggiadridì- 
ma la confeguenza , che fe ne tira ? che dunque 
tanto vale apprender la lingua latina , quanto la 
Malabarica o la Siamefe . Anzi , fe punto ha di 
forza il fopraddetto difeorfo , non è da imparare 
lingua veruna , ma piuttodo imparar a filare e a 
cucire e a trattar la fpola e 1’ arcolaio : percioc- 
ché quede fon cofe , e le lingue fono parole ; <e 
JB 4 le co- 
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le cofe fecondo 11 poflo affioma debbon alle paro- 
le preponderare. Leggiror difcreto , io appello al 
giudicio voftro. 

Frattanto ricercherò di quelli Signori l’ avvedu- 
tezza , i quali , inmenrrechè fi fludiano di dare al 
latino il fatai colpo , non guardano di ferir mor- 
talmente con mal mifurate parole ancor la lingua 
volgare, cui eglino quafi come dolci (lima figliuo- 
iina tanto leziofamenre baciano e careggiano e 
levan fopra le {felle . Concioffiachè non credo io 
già, che quefta fia inteffuta di topazi nè di piro- 
pi .• nè tampoco è neceflaria per falire al colmo 
della fapienza , dacché vi faliron tanti altri , che 
non conobberla nè pur di nome : e , ciò che è 
peggio , è quella ancora lingua de’ morti , dico de’ 
morti Danti , de’ morti Boccacci , dei Cafa pur 
morti ; e in fatti ad apprenderla pura e gentile» 
non fi manda uno fcolare al vivente e circolante 
popolo, nè a’ vivi fcrittori benché valenti , ma 
alle tombe ( giacché quello parlar gli diletta ) e 
all’ofiame de’ trapalati Autor famofi . Laddove il 
latino , febbene è morto falle labbra del popol 
rozzo del Lazio , vive nondimeno e nelle penne 
e nelle lingue d’ innumerabili Letterati , e vive 
non in una contrada fola , ma nel mondo tutto ; 
la qual è fuor di dubbio vita fenza comparazione 
migliore e piò nobile e piò {ignorile , che prima 
non fofie . Tanto è poi da lungi > che il latino 
in onore non fia, che anzi al medefimo fiudiofa- 
mente ricorrono preffochè tutti coloro , che di 

let- 



letterario .onore tanto o quanto fono invaghiti. 

Ma dove mi porta ilcorfo del mio fermone ì 
Io fo torto alla faviezza de’noftri Contraddittori , 
credendogli di ciò , che pur dicono , perfuafr. II 
tanto amore , che moftrano , della lingua volgare 
non è un argomento evidente , che ai detti fono 
contrari i loro penfieri? Veggan erti però, a qua- 
li beffe gli efponga il mal pefaro parlare. 

Per altro eglino, che dotti fono, non poflorró 
ignorare, che, quantunque, in genere favellando, 
le fcienze pre vagliati alle lingue e le cofe alle pa- 
role , pur nulladi meno le une talmente abbifognan 
dell’ altre, che come farebbe pazzia il darli in mo^ 
do alle lingue, che non fi procacciali dalle fcienze 
materia convenevole a ragionare; così pazzia fa- 
rebbe il darfi alle fcienze tanto , che non reftafle 
agio nè fpazio d’imparar bene qualche linguaggio 
acconcio , onde leggiadria e forza dare alle appre- 
fe fcienze. ^ . : •. . . f 

Uno fciente, che per dicevol maniera non fàp- 
pia parlare, non guari fi difiingue da un nefcio.* 
le cofe fon l’anima delle parole ; e le paròle fo- 
no il vedi mento o il corpo, dirò così , delle co- 
fe ; le une fenza le altre fono informi e monche 
e manchevoli . Per la qual cofa Cicerohe ne’ fuoi 
libri rettorici e fegnatamente nel Bruto chiede in- 
nanzi a tutto , qual primo requifito dell’Orato- 
re , una elocuzione terfa e propria e gentile , e 
quefia afferma effere il piano e quaficome il fon- 
damento dell’ eloquenza , Solum ©• quafi funda - 

men- 
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mentunt fit ovatto emendata & latina . Ma non i 
più parole fu cofa , in cui il giudizio degli An- 
tichi non meno , che de’ Moderni concorre , e 
nefluno oggimai , eccettochè in apparenza , è di- 
fcorde, . 

Ora levati gl’ ingombri vani , e ripigliato il fi- 
lo del nolìro difcorfo , conchiudiamo , che fe non 
è afTolutamente neceflaria alla letteratura la tal 
o la tal altra lingua in ifpezie , pure qualcuna in 
genere è neceflaria . Retta dunque da vedere , d’ 
infra le molte qual fìa da fcegliere , come la più 
opportuna e più vantaggiata all’ intento . Or io 
qui foftengo doverli alla latina la preferenza , ri- 
ferbandomi a parlare a fuo luogo della volgare. 

.... A pruova di che già non è mio proponimento 
f ? p» di riandare uno per uno i pregj , onde un lm- 

]lO|Ut • • . 

guaggio polla fopra gli altri in onore c in efti- 
mazione falire . Chi deliofo folTe di vagheggiarli 
tutti , egli ne vada a que* prodi Battagliatoti , che 
già foftenner fieramente il principato della lingua 
latina in quelle sì calde diuturne mifchie , che 
mifero a tanto remore la nolìra Italia . £ fe ad 
alcuno prurilfero ancora le mani , io porrogli a 
fronte nn Campione t che in militare contegno 
fenza cirimonie prefenta a chicchera quello fron- 
tifpicio a modo di cartello , Anaflafii Germoni» 
Salenfis fejftones , in qui bus latin a lingua digni- 
tà s adverfus eos defenditur , qui tum ea hetru- 
fcum idioma non modo comparare , fed & ante- 
fatto audent . Ove mai fi trovale qualcofa più 
.. villo 
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viftofa , che vera , che importa ? bene fta , che ra- 
gioni viftofe fi contrappongano a viftofe obbiezio- 
ni, e fi renda apparenza per apparenza, e vanità 
per vanità . 

Io però lungi da quelle gare mi appiglio all’ 
opinione che parmi piò vera , cioè a dire che tut- 
te le lingue fecondo fe riguardate , ficcome prò* 

\ duzioni del cafo e del capriccio , fieno prefiòchi 
eguali fra loro , e che a’ parlatori riefca piò bella 
e dolce quella , a cui da piccolini hanno affuefat- 
to F orecchio ed il palato , o che ad ella piò fi 
rafiomiglia ; come dalla cotidiana efperienza fi 
può raccorre. Che fe pure fi voglia dire, che le 
lingue participino alcuna qualità dal genio delle 
nazioni , che le produfiero , noi negherò io ; pur- 
ché non mi fi nieghi ciò eh' è veri (fimo , che il 
pregio loro fovrano in effe derivali dalla molti pli- 
cità ed eccellenza degli Scrittori , che vi chiufer 
le ricchezze del lor ingegno e fa pere. 

Per qual altra cagione già venne infanta fama onde ve* 
la lingua Greca , per cui non ifdegnò di fogget- |f 0 & ££ 
tarli in qualche modo alla vinta Atene Roma u, *“‘ 
vincitrice? Sì gli Scrittori ingentilifcon le lingue 
da prima rozze , e informi le abbellirono , e le 
addolcifcon fe afpre, e le arrifehifeon fe povere, 
e le nobilitano fe ofeure, e fe idiote, le colma- 
no di dottrina : dagli Scrittori apprendon elle a 
pigliar forza , a fofiener maeftà , a veftir leggia- 
dria , ad ornarli di varietà ; a fegno che fi può 
affermare , tanto una lingua foprafiar all’ altra , 
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quanto e in valore e in numero fopraftanno i fuoi 
Scrittori. E fe è così , che piìi ci vuole a dare 
il primato alla latina? - 

Tacciali pure, che quella è un monumento , 
che meglio de’ marmi e de’ metalli ' rapprefenta 1* 
italica virtù e grandezza e fignoria , e perciò da 
averli più cara da noi Italiani , che non le anti- 
che flatue e gli archi e i circhi e gli anfiteatri. 
Tacciali , che la medelima è congiunta ftrettitti- 
mamente in parentado colla noflra lingua volga- 
re, quanto è madre con figliuola, e oltracciò nel- 
la qualità delle voci , nella tenitura de’ periodi , 
e per così dire nel colore , nel genio , nelle fat- 
tezze fomigliantilfima , onde chi F una ama, dee 
aver F altra in amore ; come fecero que’ primi 
Tofcani , che le ricchezze del Lazio nell’Italia 
derivarono. Tacciali, che la lingua latina ha una 
{ingoiar attitudine a fpiegare con brevità chiara e 
fugofa i concetti dell’ animo , come le ifcrizioni 
. „ , efempigrazia ne fanno fede, il cui lìile flrettiflì- 

mo gravittimo e fempliciflimo forfè non fi può 
da verun’ altra lingua raggiugnere ; e in fatti an- 
che oggidì appena mai che fi telTa ifcrizione che 
latina non fia . Sì quelle cofe ed altre si pattino 
con filenzio; e pongali mente alle due ragioni fo- 
praccennate , cioè alla moltiplicità delle fcieaze , 
e all’eccellenza degli esempi ; che fon le due co- 
fe , a cui fenza dubbio ebber la mira i poc’ anzi 
mentovati chiariflìmi Italiani , nel tanto onorar 
che fecero la lingua, di cui fi parla. 
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E quanto è alla prima , non è forse vero , che Prima r*. 
quella lingua fi dee fopra 1’ altre apparare , che ?«ino .*** 
ci apre più fpaziofo e piano 1’ ingreflo alle faen- 
ze? Non mel negheran certo coloro, che o già 
fono, o fi propongon d’eflere fcienziati . Or qual 
è la fcienza, a cui per via direi quafi maefira il 
latino non meni? Scendi dalle maggiori fino alle 
minori, e per le comunali egualmente che per le 
più afirufs difcorri, e dimmi, fe il latino ti è di 
nulla o povero o avaro . Pompeggino pure , quant’ 
effi vogliono , i nollri Eruditi , e fi sfiatino buc- 
cinando il catalogo degli Autori, che nel volgar 
noftro ottimamente fcriffero in ogni fcienza . Sen- 
za far torto al nofiro idioma dolciffimo , ad un 
Autore, che da loro fi nomini , ben cento fe ne 
poflòno contrapporre, che fcriffero latinamente in 
ifioria , in antichità , in Filofofia e morale e na- 
turale , « in tutte le matematiche ; e indigroflo 
guardando la cofa , e flando alla parte maggiore, 
fcriffero ancora con maggior lode. 1 • 

La fcienza legale non è quafi tutta al latino 
riilretta ? Che diremo delle fcienze facre ? e di 
quella , che i Canoni comprende ; e di quella , 
che dirige i cofiumi ; e di quella , che fpone i ri- 
ti ; e di quella , che dichiara i dogmi ; e di quel- 
la , che confuta gli errori; e di quella che le Scrit- 
ture fapte dilpiega ? non fon effe qoafichè intéra- 
mente alla lingua latina raccomandate? Che an- 
zi , fe di effa tu vivi digiuno , deh credere a te 
interdetta per lémpre la lezione delle facre Pagi- 
na. ' : 
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ne , fonti di verità e di vita , cui pefr favifiìmo di- 
vieto non lice nella volgar lingua traslatare. Ol- 
treché la fuprema Romana Chiefa di tutre Tal. 
tre maeftra e madre ha eletto il latino a inter- 
prete de’ fuoi voleri , e 1’ ha per un modo di dire 
confecrato , facendol depofirario delle fue leggi e 
de’ fuoi mifter; , e allontanando da’ fuoi gradi e 
dalle fue preminenze chi a fufficienza di quello 
fornito non fìa . 

E qual è dunque roteila o nefcienza che voglia- 
mo chiamarla , o inconfiderazione , o invidia , di 
volere per tortuofe vie, togliendo il latino, fro- 
dare di tanti e sì notabili vantaggi la gioventù 
Italiana , e ridringere od anco ferrar del tutto al- 
le più giovevoli e pregiate fcienze il cammino ? 
Se pure alcuni non ci volelfer dare ad intendere , 
che pregiabili e vantaggiofe fodero folamente le 
umane Lettere, in cui vaglion eflì , o fi (limati 
valere. Nel che febbene io volentieri conceda lo- 
ro, che quelle arti di umanità fono belliflìme, e 
che abbellifcono tutte le altre arti e fcienze ; pu- 
re ardifco dir francamente , che s’ inganna all’ in- 
groflò chiunque tienle per uniche o principali : 
concioflìaché il pregio delle cofe non dal gu(lo e 
dall’appetito dipende, ma dal conducimelo all’ 
umana felicità. 

•mai» Ma giacché fermi pur fono certuni in pregiare 
eh’ etti fanno, e non altro; io non temo di 
difeendere a quelle Lettere , a cui mi provocano , 
e di produrre anche io effe la mia feconda ragio- 
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ne tolta dall’eccellenza degli efempfi , per cui i! 
latino commendali. Nè veruno perciò mi (limerà 
avverfo al bel paefe , Che Appennin parte , e V 
mar circonda e /’ Alpe : perciocché gli antichi La- 
tini forfè Italiani non fono ì o all’ Italia fi fa di- 
fonore, fe la piò antica s’antipone alla piò mo- 
derna? Né tampoco fi penferà , ch’io non abbia 
pella debita riverenza e fiima gli Autori , che il. 
lufirarono la noflra volgare favella : concioffiachè 
chi è quell Italiano così privo di fenno, o di ge- 
ifio così lira volto, che non apprezzi infinitamente 
ed ami tanre opere efimie, che fanno T ammira- 
zione e la delizia eziandio delle più colte nazioni 
flraniere? 

Ma Signori miei, allora quando tra Autori e 
Autori trattali di principato , non balla ravviar- 
ne comeché fiali l’eccellenza; ma l’eccellenza de* 
gli uni vuoili lealmente mifurare coll’ eccellenza 
degli altri : nè perciò balla rilcontraf alquanti 
luoghi quinci e quindi trafcelti a talento , come 
pur fece infieme con altri molti quel per altro fa- 
gace e leggiadro Scrittor Francefe , che a tal pa- 
ragone pofponeva ì noflri Autori ai fuoi , valida- 
mente perciò dal Marchefe Orli impugnato . Si- 
gnori no, noti parte con parte, ma il tutto è da 
paragonare col tutto , bilanciando ogni perfezione 
e difetto . Né molto meno fi dee fiar al giudtcio 
interefiato di chi parla in favore. della fua lingua 
o nazione diletta ; ma si al giudizio comune e li- 
bero di tutte le nazioni ed età j giacché que- 
llo 
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fio è il giqdiaio della rettitudine e della ragione ì 
Or dunque mi fi rifponda : Inglefi , Francefi , 
Spagnuoli , Allemanni a chi dan erti il primato in 
genere di belle Lettere? Su dite,, noi danno tutti 
e dieder fempre ai Latini, dell’ aureo fecolo , fe 
quegli n’eccettui, che.il danno a’ Greci? Anzi nè 
pure il contendon.loro gl’italiani il erti , lalvochè 
pochi» intenti ad efalrare la propria. lingua . E in 
verità , quantunque alcuni fcrittori italici ti fac- 
cian delle loro bellezze andare quali rapito; non- 
dimeno avuto rifgnardo al numero e alla varietà 
delle opere , all’amplitudine dell’erudizione e del- 
la dottrina » alla finezza e fublimità de’ peu/ieri , 
alla vemenza e volubilità degli affetti , alla faga- 
cità deli’ artifizio, alla giuftezza delle riflertioni, 
a tutti i generi di ,rtile quando grave , quando 
giocolo, quando faririco, quando foave, ora pie- 
no di nervi , or pieno di vezzi , terfo , copiofo , 
fplendido , armonico , elegante , a tutte in fine le 
doti innumerabili emoltiformi dell’eloquenza, ha 
forfè , dich’ io , prodotto l’ Italia altro fcrittor , 
che raggiunga appieno e agguagli un M. Tullio 
fra tutti i perfetti , di ben peniate e feri vere per- 
fettiflimo efemplare ? j 

E che .vogliam noi penfar di Virgilio ? Tanta 
bizzarria e vaghezza accoppiata a tanta pruden- 
za , dignità, forza, delicatezza , eleganza dove la 
trovate voi ? Ecco il fovrano Autore e Duce della 
yolgar poefia come egli ne parla nel bel primo 
Canto del fuo Inferno: • . < - ;;.s 
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Or se' tu quel Virgilio e quella fonte , 

Che fpande di parlar sì largo fiume ì 
( Rifpofi lui con vergogno/a fronte ) 

Oh degli altri Poeti onore e lume , 

Vagliami 7 lungo fludio e 7 grande amore , 

Che nrì han fatto cercar lo tuo volume . 

Tu fé' lo mio maefiro e 7 mio autore / 

Tu fe' foto colui , da cu io tolfi 
Lo hello Jlile , che m ha fatto onore . 

E lo ftile lirico chi l’ha portato all’ altezza 
c all’energia di Orazio ? chi al pari di lui ha 
faputo animar con sì vive imchaginazioni le ve- 
rità più autiere , o con sì dilicato e rodente ace- 
to afpergere de’ Romani i tralignanti coftumi ? 

Che dite della maravigliofa or leggiadria or en- 
fafi di Catullo ?’ Deh non mi codringete a venir 
più avanti moflrando quella preminenza odiofa/ 

Il già detto forfè non bada? non è di foprappiù 
all’intento? Di tanto alcerto non' ebbe medieri 1’ 
oror citato Orazio per accalorare a tutta poflfa 
e fpronar nella fua Poetica i giovani Pifoni a 
volger dì e notte gli' efemplari greci , in tempo 
che Roma poco o nulla avea che invidiare alla 
già maedra famofa Grecia. Che dunque fi da ? 
che fi dubita ? Oh quanti Italiani, fe fi fpecchiaf- 
fero un po’ più negli efemplari latini , porrebbero 
con Dante gloriarli d’ averne tolto Lo bello ftile 
che ci ha fatto onore ! 

Che fe pure taluno niente è tocco dalle appor- Tcrz , r;i _ 
tate ragioni , farà egli infenfibile al danno ancora 
C i del 
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del letterato commercio (</)? Non mel fo perfua- 
dere di perfona , che aitutto non fia delle lettere 
difamorata . Predimi idunque benigno orecchio , 
mentrechè io la difcorro così . Egli troppo ben 
tornerebbe al pubblico e privato interefle , che 
uno folle il linguaggio a tutte le genti comune ^ 
cosi che fenza ajuto di Audio e fenza mezzo d* 
interprete porcile l’ Italiano al Tedcfco, il Tede- 
fco all’ Ollandefe , l 1 Ollandefe all’ Indiano i fuoi 
fenfi appieno comunicare , e tutto 1’ Univerfo 
folk quali come un’ ampliflima città parlante una 
medelìma favella . Ma perciocché la non è quella 
cofa in conto veruno fattibile» che una Ila la fa- 
vella volgare di tutti gli uomini ; è di fomma 
utilità e importanza » che una fia almeno la fa- 
vella comune a tutti i Letterati: fìcchè un uomo 
di lettere in nefluna colta regione non fia debut- 
to mutolo e forefiiere. E quello è appunto il 
frutto mirabile » che ridonda dal felicilTimo con- 
fentimento de’ popoli nel voler che dagli fludianti 
s’ imprenda l’ idioma latino : il qual confentimea- 
to originato parte dal cafo , parte dalla (lima de’ 
latini Scrittori , ha partorito quello per ventura 
non penfato vantaggio oltre a ogni creder grandif- 
fìmo, cioè il letterato commercio, , .. 

m w f V>, \ . 

Che bella cofa il potere un Italiano in carta o 



(a) Trovo per buona forte quefii miei fenti mentì 
in più fue lettere confermati da Mario Corrada 
fcrittore di grande vaglia . ' ,5y ■ ' 
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* vìva voce dichiarare i fuoi fentimenti al Fran- 
cefe , allo Spagnuolo , al Polacco , all’ Ungaro , 
al Mofcovira ; e tutti quelli fcambievolmente all’ 
Italiano ! Un uomo dotto ha pronto il modo di 
aprire, quando fia meftieri, a tutto il mondo i 
fuoi penfieri , le fue fcoperte , i fuoi divifamenti , 
e il modo ha parimente di giovarli delle invenzio- 
ni altrui , che fono al comun bene indirizzate . 
Or che ci voglion dire, e a quale fcopo fono ri- 
volte quelle belle malfime infino alla naufea og- 
gimai dette e ridette, che la volga r lingua è quel- 
la che a tutte foprafla , quella che fi de’lìudiare, 
queLa in che fi dee comporre j che le fole compo- 
fizioni in lingua volgare piacciono , fole fi pre- 
giano , e fole fono pregiabili , ed altre limili fci- 
pitezze ? Non tendon effe di lor natura tutte que- 
lle cofe a rovefciare e dilìruggere dalle fondamen- 
ta il fopraddetto commercio ? 

Concioffìachè che mai pretendon coloro, che 
cesi parlano? Che niuna nazione tratti con altra 
di lerrere, e ciafcheduna fi tenga dentro il pro- 
prio nido , contenta di quel molto o poco , che 
il proprio paefe produce? Ma e’ farebbon da ga- 
fìigare feveramente quali nimici del pubblico ben » 
letterario , come fi gafligano i fovvertitori del ben 
pecuniale, che tolgon il commercio mercatantefco. 
O pure avvifano , che ogni nazione debba impa- 
rar tutte le lingue dell’ altre nazioni llraniere ? 
Ma Dio immortale.' che enormità , che follia ! 
Dunque gli è pur di neceffìtà il venire a una lin- 
C 2 g ua 
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gua univerfale, alla qual tutte facciati capo le 
colte nazioni , e mercè della quale tutte infra lo- 
ro comunicando , pollano vicendevolmente de’ beni 
altrui approvecciarfi e fruirne. 

Ma quella univerfal lingua quale farà? Io par- 
lo fìngolarmente a voi Signori Italiani , ditelo 
voi, quale farà? La nollra volgare Italica , 0T0- 
fcana , o Fiorentina ? è sì quella lingua fopra mo- 
do leggiadra, e piace in Francia, piace in In- 
ghilterra , in Germania piace , e perfino in Mo- 
fcovia , e in ogni regione truova i fuoi cultori . 
Ma vi lufingate perciò , eh’ ella debba elTere la 
prefeelta , la prediletta , la lludiata generalmente 
in tutte le fcuole deli’ Univerfo ? Oh femplicelli , 
fe vi pafeete di così fallaci fperanze! Ogni nazio- 
ne gareggia per la lingua fua , e , fe potette , fa- 
rebbe lieta di darle il regno . Dunque datevi pa- 
ce, Signori miei: non è la nollra lìngua volgare, 
con cui venga il latino in contenzione di preferen- 
za , no , la volgar nollra non è , ma qualche al- 
tra a noi forefiiera . 

Ora trattandoli di dover dare il primato alla 
lingua latina, ovvero ad altra lingua forefiiera , 
noi Italiani dubiteremo di darlo alla latina? alla 
latina che in alcun vero fenfo è nollra propria e 
naturale ? alla latina che tanto magnificamente 
parla di noi e della gloria nollra ? alla latina che 
è coltifiìma quant’ altra mai , e vanta fenza nu- 
mero fcrittori egregj , e mena per ampia via a 
tutte arti e feienze , e già abantico è in poffeflò 

paci- 
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pacifico della predetta univerfal fìgnoria ? Ben fa- 
rebbe , non fo fe più alla letteratura,, o all’ Ita- 
lia avverfo colui , che propondTe della lingua fpo- 
gliare di sì giudi e antichi e vantaggiofi diritti . 

Che ciò facefle Io Sueco , il Goto , il Sarmata , 
meno farebbe da lìupire : ma dell’ Italiano chi 
può immaginarfelo ? Con miglior fenno perciò da 
parecchi e Principi e Popoli fu ordinato , che a 
molte cariche e dignità e preminenze cittadine- 
fche richiedo folle , qual condizione indifpenfabi- 
le , il latino , e che il medefimo non pur nella 
trattazione delle più alte fcienze, ma nelle caufe 
altresì e nelle fcritture e ne’ monumenti pubblici 
fignoreggialfe. • 

Il qual colìume lodevoliflìmo chi mi fa dire , Rìrrondefi 
perchè da alcuni fi biafimi e fi vilipenda? E' for- femmìnea-" 1 
fe di danno al genere umano, che le menti cur- 11 ’ 
ve e neghittofe, in cui nulla puote l’amor della 
onefià e della gloria , fieno almanco a’ begli tludj 
dalla cupidità del guadagno follecitate ? Al che 
fi aggiunga altro bene molto notabile , che ne 
rifulta , cioè il certificarli , che gli eletti a’ pubbli- 
ci miniderj fieno almen tollerabilmente tinti di 
lettere e dirozzati j ciò che non fi può così di 
leggieri raccogliere, dove non fi efige il latino: e 
fe lecito fo fife ricorrere con occhio attento tutti i 
tribunali e i magidrati e le Curie tutte del mon- 
do, io tengo per fermo, che fi troverebbe àflai 
più d’ignoranza dove il volgar idioma è ufato , 
che dov’ è ^ ufato il latino. Quanti fono, che 
• C 5 fga- 
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fgabellati di quello requilìto onerofo , non atten- 
don punto nè poco alla cognizione della lingua la- 
tina , c con ciò lì chiudon pure 1’ accedo alla 
convenevole fcienza ? Perchè io mi maravigliò non 
poco, che chi lì dichiara con tanto fchiamazio 
promotor delle lettere, facciali in realtà, rigettan- 
do il latino, patrocinatore dell’ ignoranza. , 

Nè vale tampoco a ftrazio del latino difendere 
con vifo e con parole compaflìonevoli agli eferci- 
tatori delle arti meccaniche e manuali : concioffia- 
chè quel latino medefimo , che ferve alla comuni-, 
cazione delle cofe fcientifiche , ferve eziandio alla 
comunicazione di tutti i bifogni della vita civile: 
e, talliamo Ilare, che forfè non hacci arte, non- 
ché fcienza si ofcura , che non lia data da qual- 
che latino Scrittore illudrata ; dite , a un Agri-, 
mcnfore, a un Ragioniere, a un Chirurgo, a un* 
Pittore , a un Mercante , a un Ingegnere , a un~ 
Soldato, a un chicchera farà egli male un po’ di . 
latino per intendere un libro , un iftromento , un 
editto , un che fo io ? Che farà poi , ove .talun 
di loro efca fuori del patrio nido, e vada a JLif- 
bona , ad Amderdam , ad Amburgo , o ad altre a 
città timore? Il bell’ajuto che quivi darà loro 
la lingua volgare? Io porto ferma opinione * che • 
comunemente torni adai meglio l’ intenderli mez- 
zanamente di latino , che ’l poffeder tutte le fqui- 
fitezze deita Tofcana . Però non dee far maravi- 
glia , che fenza numero perfone à' ogni profclfio- 
ne, meglio intendenti del lor vantaggio, che i. 
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noflri Riformatori , fieno bramofe di accodare le 
iabbra alle latine fontane: lo che dicono ancora 
di far volentieri per certo onore, convelle il chia- 
mano, dell’ armi loro. 

Salda dia dunque e immobile a tutti gl’ inge- 
gni e urtamenti contrari la lingua latina , nè per 
vani artifici l’utilità fe ne afconda , o fe n’ofcu- 
ri la dignità: e fe nel miglior fecolo della lette- 
ratura , qual fu fenza fallo il fecol tf Augudo , 
erano generalmente i fanciulletti Romani applica- 
ti allo Audio della lingua greca , che allor era la 
lingua de’ Letterati , come ora è la latina ; dovrà 
in oggi parer cofa drana e fconvenevole , che i 
fanciulli Italiani fieno podi allo Audio di quella 
lingua, a che l’inAituzion de’ Maggiori, il giudi- 
zio de’ faggi , il confenfo de’ popoli , 1’ eccellenza 
degli efempli , il conducimelo alle fcienze , il ri- 
fpetto delle fiere divine cofe , il letterario com- 
merzio delle nazioni, il codume, l’onore, l’uti- 
lità danno loro fpinta e conforto? 

Sì sì, rifpondon molti, in buon’ora il latino Propoft- 
fì dudj , ma perchè Audiarlo il primo ? Poveri condì del- 
fanciullini! in fui primo limitare delle fciehze con- inainola 
dannargli a una cofa sì dura e feccagginofa e fati- £óT° lu<> * 
chevole, da cui fogge l’an : mo impaurito, che di- 
fcrezion, che pietà/ Oltreché quello è Audio in- 
zeppato di mille fpinofe materialità', che aggra- 
van molto l’immaginativa, e nulla rifehiaran 1’ 
intellettiva potenza . E poi qual è la lingua pri- 
ma ad ufarfi? non è la volgare? dunque thjja 
- C 4 vol- 
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volgar s’ incominci : detta è ancora più agevole e. 
più dilettola , e per confeguente più facilita 1’ ap- 
prendimento delle fcienze . E in fatti il celeber- 
rimo Signor Rollio nella foprammentovata fua 
Maniera d' infegnare e d r imparare le belle lettere 
inclina viabilmente a dare il primo luogo alla lin- 
gua volgare : nè così pochi fono gli altri moder- 
ni che tirano al medefimo partito. Ed eccoci en- 
frati già nella feconda proporzione di fopra (la- 
bilità . 

Avvito di Ma primieramente le addotte ragioni fon for- 
no. fe , dimando io, tanto Cottili ^ allrufe, recondite» 
che non venittero in mente a verun degli Anti- 
chi ì o fono anzi chiare , fenfìbili » palpabili ad 
ogni uomo » benché di cortittimo fintendimento £ 
No, credetelo» non fa d’ uopo del cannocchiale 
Arittotelico per ifcoprirle. Già fon degli anni più. 
di mille » che la quillion fu motta , e quelle bel* 
le ragioni già correvano , fe io non m’ inganno , 
per Roma , come ora corron per tutte quali le 
città d’ Italia j e il gran Quintiliano » che di leg- 
gieri non fi lafciava da ogni’ popolare aura pie- 
gare, lo, ditte, amo meglio » che 7 fanciullo in- 
cominci dalla lingua greca ( La greca già ho av- 
vifato ettere (lata pe’ Romani lo (letto appunto- » 
che per noi è la latina ) A fermone greco putrirne 
incipere malo , Così egli nel 1. i. delle fue fnfli- 
tuzioni aK c. 2 . e con Quintiliano fentirono i no» 
Uri maggiori, i ..... 

obiezioni E » n vero c ^ e dirette, Signori miei, fe le pre- 
dette 
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dette ragioni mefle alla pruova non folo lmontaf- atterrate, 
fero di colore e di forza, ma ancora in contrario contra 1 ** 
fi ritorceflero ? Su via all’ efame . Quando è , che ,ut0 ' 
i fanciulli cominciano ad edere amraaeftrati ì Nell’ 
anno fettimo o nell’ottavo della loro età , e forfè 
prima , non è così ? Bene : in tal età fon elfi ai- 
certo , come ognun vede , grolfi molto e materia- 
li , e pi il hanno l’ufo della memoria , che dell’ 
intelletto , effendo ancora le fibre tenerine del 
cerebro nell’ umor latteo invochiate. Qual confe- 
guenza da ciò? che dunque l’età fra tutte la piò 
materiale fia a’ piò materiali ftudj la meglio ac- 
comodata. E così per 1’ appunto avvisò quello 
fperto conofcuor della natura e delle età il Signor 
de la Bruyere citato e commendato affai dal Si- 
gnor Locke, cioè che la fanciullezza è la ffagio- 
ne propria all’apprendimento delle lingue , com*è 
la meno adatta alle feienze. Quanto è piò dun- 
que materiale lo ffudio del latino, tanto piò for- 
temente dimoftrafi , a quello doverli dare il pri- 
mo primo pendere. 

Può dunque immaginarli condotta piò bizzarra 
di quella? voler che ’l fanciulletto , principiando 
dalla lingua volgare, lì eferciti nelle cofe intellet- 
tyali nel tempo che n’è meno capace; e poi fat- 
to piò grandicello lì inetta alle materiali , quando 
è divenuto capace di cofe migliori . Non è quello 
un ripugnare alle voci della natura , e volere che 
l’augellin fenza penne voli per l’ari», e impen- 
nato faltelli per terra ? Deh perchè non ci confi- 

glia- 
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gliano queftf Signori di fiudiar prima ancor la ff- 
lofofia e la teologia, e poi barbuti poffare al 2W#i 
fa Mafie ì So quel eh’ effi dicono in lor difefa , 
cioè che con cervel più maturo s’ imparerà affai 
più tofto il latino. Sia pure così* anco le altra 
cofe s’impareran più tofto; e farà Tempre vero, 
che il cervello immaturo come è il più adatto per 
le lingue, così è il più difadatto per gli altri ftu- 
dj più elevati. 

Nè accade qui fchermirfi colle feccaggini del la- 
tino . La fanciullezza per l’ ordinario fi annoja del 
pari di ogni cofa , che fanciullaggin non fia : il 
fuo appetito è di bagattellare col micio e colla ca- 
gnolina , e di faltabellare per cafa co’ fuoi eguali : 
allo ftudio di cofe utili per lo più non fiducefi, 
fenonchè a forza di zuccherini , di vezzi , di lo- 
di , di promeffe , di minacce , e di piccoli gafti- 
gbi. Con quelli mezzi il fanciullo fi reca a ftu- 
diare così la lingua latina, come l’italiana, nè 
difiingue gran fatto una cofa laboriofa dall’altra: 
fe pur alcuno non ci voleffe dare ad intendere , 
che lo fiudio del volgar idioma fia al palato pue- 
rile un foaviffìmo candito o un piattellino di me- 
le Ibleo. Sì sì vengano al fatto i noftri Signori,' 
e veggano, fe tanto prevale all’amaror latino la 
loro italica dolcezza . 

Dall’altra parte, come ben nota Quintiliano 
a quello propofito nel capo fopraccitato , una ba- 
flevd notizia del volgar idioma dipersè fi prefen- 
ta e *’ infinua , ancor non volendo , per lo coti- * 
- . dia- 
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diano parlare , Vel nob'ts nolentibus fe perhibet, 

E di vero qual è quel fanciullo * che non Tap- 
pi a, fe non pulitamente, almeno intelligibilmen- 
te dichiarare i fentirrenti fuoi , e medefimamente 
intender gli altrui in cofe,‘ che al pueril ufo ap- 
partengono ? So che i noflri Riformatori non fi 
contentan di tanto, e vorrebbono fentir i fanciul- 
li balbettare con pulitezza. Ma qui è per l’ ap- idea Ap- 
punto , dov’ io non rifino d’ammirare la bizzar- vas * nte * 
ria della loro condotta . Erti , che tanto grandi 
promotori fono della pulita lingua volgare, e che 
attribuifcorj all’ufo cotanta forza per l’apprenfion 
delle lingue, come fi è detto di fopra* che fan- 
no ì Prefcrivon , che alla volgare fi diano i primi 
fiudj , e, che poi la latina s’impari coll’ufo. Ma 
oh buoni ! perchè non voler anzi tutto <il contra- 
rio? Se l’ufo può tanto, perchè non valerfene 
per la lingua volgare lor prediletta ? perchè non 
penfare a metter torto torto al fianco de’ fanciulli 
perfona , che parli bene querta medefima lingua ? 

L’ ufo vale fol pel latino eh ? ovvero per eferci» 
tare i piccoli allievi è più facile il trovare un 
bel parlatore latino , che un bel parlatore volga- 
re ? Così va bene ; fare le cofe a rovefcio , fprez- 
zare la via piana e agevole, e a bel diletto appi- 
gliarfi ai burroni e agli fpinaj. >..• 

Ma lafciando rtare quelle ed altre limili Arava- 
vaganze affermo e foftengo, che fe ’i latino non“* c ' 
s’ impara negli anni primi , comunemente non s’ 
impara mai più : e quella » fe tu ben confideri , è * 
i ragio- 
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ragione che noa patifce replica . Oh sì che i gio- 
vincelli , allorché già affaporano il dolce del ben 
penfare , fi voglion condurre a balbettar i. primi 
elementi di lingua ignota e malagevole' Egli non 
è mica tuttuno imparare il latino, e imparare 
qualche gentil complimento in lingua francefe. 
Che fia poi , fé venga loro udirà qualche paro- 
letta di quelle, che fono il condimento di certe 
converfazioni molto letterate, cioè che il latino 
è cofa infipida e fratefca ? Detti così graziofi fa- 
ranno sì certo di gran conforto agli animi giova- 
nili. Ma a che tante ragioni? Dite, quanti fono 
egli, che, avendol lafciato da piccoli, abbraccia 
già grandi lo ftudio del latino ? 

Senonchè a dir vero altra è la cagione, perchè 
il Bembo, il Sadoleto, il Flaminio e altri grand’ 
uomini hanno {limato doverli dal latino pigliar le 
motte, cioè la fovreecellente dignità antidetta de’ 
latini Scrittori , e maffimamente di Cicerone , le 
cui opere e’ voglion che fia per un modo di dire 
il latte e ’l cibo primiero , onde fi nutra la tene- 
rella età, per quindi in lei trasfondere a poco a 
poco, e fenza quafi avvedetene, il colore, la ve- 
nuftà, il vigore, e la copia della vera eloquenza. 
Motivo è quello , come ognun vede , fortilfimo 
poiché quel che a’ bambini fono le ottime nutrici , 
fono a’ fanciulli gli ottimi efemplari : dagli uni 
così, come dall’ altre pattano le qualità nel cor- 
po e nello fpirito de’ benavventurofi allievi . Ma 
di ciò ci caderà in concio di ragionarne alla pro- 
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pofizione quinta , dove fi ributta 1’ accufa , thè il 
latino pregiudichi alla letteratura. 

La terza mia propofizione , che volgefi fui do- Fronti, 
verfi imparare il latino più puro ed elegante, fu 
già foftenuta a fpada tratta dal non mai abbafian- uJfioVù 
za celebrato Cardinal Pietro Bembo nella fua epi- eleg * llte * 
{loia De retta fcribendi ratione in rifpoiìa al gran 
Pico Mirandolano; e tale fu la forza non fo , fe 
piti della fua efperienza , o delle fue ragioni , che 
tratte nel fuo avvifo la mafiìma parte de’ Lettera- 
ti non pur di quella , ma ancor delle fuffeguenti 
età, e in ifpezialtà della nottra, come diflefamen- 
re moflra nella prefazion mentovata l’ eruditismo 
Tagliazucchi , il quale la predetta opinion ricon- 
ferma , e fortemente i già confitti chiodi ribadi- 
re. Laonde parmi nojofa , nonché inutil fatica il 
rimettere in campo colè sì trite ed antiche per 
ribattere alcuni pochi aVverfarj deboli e già de- 
bellati . " • ' 

No dunque, non fon da afcoltare nè il dotto opinioni 
Vincenzo Gravina , che dà il primo luogo alle In- cootr * r,e ' 
Stazioni di Ludovico Vives , culto sì e pulito 
fcrittore, ma non tale però da doverli cogli An- 
tichi paragonare; nè 1’ Inglefe Giovanni Loke ,' 
uomo per altro di acuto ingegno e di molta filo- 
fofia , il qual attegna il primato alle favolucce d* 

Efopo , da buon greco in cattivo latin trafporta- 1 
te ; fe pure non avefs’ egli voluto intendere quelle 
favole, cui Fedro, aureo fcrittor rerfittimo , do-* 
nò la romana cittadinanza. Ma perchè poi pro- 
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pos’ egli a’ fancialli Giuftino ? Perchè Procopio , 
Scrittori di più baffo fecole ? Senonchè a dire il 
vero parmi che il Signor Locke con certe fue in- 
/ venzioni bizzarre penfaffe forfè più a traftullare 
gli uomini , che ad ammaeftrare i fanciulli . 

Ma molto meno vuoili dare afcolto a certi uo- 
mini dabbene , i quali guidati , come io credo , 
da fpirito di fconlìgliata pietà, efortano a piglia- 
re per primo efemplar di latino libri nel vero fotn- 
mamente pregiabili , ma per tntt’ altro pregiabi- 
li, che per quello, perchè G propongono, voglio 
dire i libri fanti . Ciò che fammi rifovvenire di 
certo Autor Francefe fenza dubbio dabbeniffimo , 
il qual pretendeva , che tutti gli (ludi delle per- 
fone di Chiefa fi doveller rifiringere alle Sa- 
cre Pagine , al Rituale , al Mefiale , e non fo 
che altro di fimi! natura : al quale perciò dagli 
Scrittori delle Memorie di Trevoux fu data me- 
ritamente la lode di fincerità e di buona fede ; 
giacché moftrava di non avere lui fiudiato nè ve- 
y duto altro libro da quelli , che perfuadeva ad al- 
trui. 

Efptrien- ^ uom ‘ n ‘ ^i quella palla dovrebbe pure bafta- 
“• re, a levarli d’inganno , la pruova prefane da 
quel maravigliofo e maggior di ogni laude Car- 
dinal e Arcivefcovo di Milano Carlo Borromeo , 
il quale , come fi ha per tradizione , pensò da 
principio di potere in bel nodo accoppiare il prò 
fpirituale al letterario , e però dallo zelo , onde tut- 
to avvampava , fofpinto , impofe a’ Profeffori di. 
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efplicare a’Cherici il Catechifmo Romano in buon - 
latino defcritto, e cotal altro Autor fomigliante , 
anziché veruno Autore profano del gentilefimo . 

Ma d’indi a poco dall’ efperienza fatto avveduto, 
fìccome colui che faggio era e perfpicace quant’ 
altri mai, tornò le cofe nello Rato primiero , e al 
defiato fpiritual vantaggio antipofe il maggior pro- 
fitto letterario , che poi eller dovefie di più gran- 
di beni cagione. 

Chi poi bramofo fofie d’ intendere, perché fiRagioii. 
abbia a rivolger 1’ animo al latino più puro ed 
efquifito ,. egli fappia , che non è fidamente la pu- 
rezza ed efquifitezza (leda in fe riguardata, chea 
ciò ne muova ( benché ancor quella di molto va- 
le : conciolfiachè chi è colui che potendo a fenno 
fuo eleggere la cofa ottima o la mediocre , la pre- 
giata o la vile , fi appigli piuttofto alla feconda , 
che alla prima? ) Ma più alfai a quella prefe- 
renza c induce 1’ ottima maniera di penfarc , che 
all’ ottima maniera di parlare va congiunta negli 
Autori fovrani del fecol d’ oro. Sì quegli fteflì 
Ciceroni e Virgili , che a poter parlare ottimamen- 
te ci fon maefiri pd efemplari , il fjno ancora a 
penfare ottimamente , e a diilribuire e illuminare 
a maraviglia i proprj penfamenti . Che anzi egli 
è da olTervare , che in quella età , in cui è de- 
generata la purità dei linguaggio, è degenerata 
altresì la faviezza de’ penfieri , e tutta guaiìoflì 1’ 
integrità dell’ eloquenza vera: tanto una cofa è 
collegata coll’ altra , e l’ una dall’altra dipende. 

Al 
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Al che (ì aggiunga , che la feienza del latino 
migliore rende agevole eziandio l’ intelligenza del- 
le fcritture più barbare e groflolane i laddove la 
feienza del grotto latino e barbarefeo non difpone 
del pari all’ intendimento delle più terfe e purga- 
te fcritture ; e un bravo difcepolo di Cicerone in- 
tenderà di leggieri gl’ Iftromenti de’ Notaj , tran- 
ne certe frali gotiche dell’ arte loro ; non così un 
Notaio con tutto il fuo latino giugnerà mai a po- 
ter intendere le opere di Cicerone. 

Ma troppo oramai li è perduto di tempo e di 
parole in confermazione di cofa univerfalmente in- 
trodotta e ricevuta per vera : volgali fenza indu- 
gio il nolìro parlare a quell’ altra propolizione 
più ofeura e litigata, cioè fe deggiafi il latino ap- 
prendere mediante le regole gramaticali . Strana 
cofa! voi direlìe, che la Gramatica è divenuta in 
certo modo la Megera e la Venere della nolìra 
età: sì fattamente effa è degli uni 1’ amore e là 
delizia, eh’ è niente meno l’odio e l’abbomina- 
zion degli altri : forfè in veruna Cagione non fi 
moltiplicò mai tanto in gramatiche , nè mai tanto 
contra le gramatiche lì declamò. Che cofa è que- 
lla, e che vuol dire? Forfè che la Gramatica è 
cofa verfo di fe inutile e abbietta ? ovvero eh’ è 
male acconcia alla pueril difciplina , o piuttofìo eh* 
ella non è ancora alla fua vera forma e perfezio- 
ne ridotta , onde da altra ed altra mano fi a da ri* 
fare da capo il mal comedo lavoro? Voi m’ illn- 
mitpte , Difcernitori acuti del vero . Io per me 
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penfo, che non «na fia I’ opinione di tatti, ma 
a chi 1’ una , a chi 1’ altra delle tre fopraddette 
fìa entrata nell’ animo, ficchè fia di meftieri a 
tutte e tre difendere il mio fermone . Così ap- 
punto ho difpofto di dover fare, e però ragionerò 
prima della Gramatica fecondo fe riguardata , poi 
della Gramatica per rifpetto de’ fanciulli , in fine 
del difetto delle Gramatiche infino ad ora efiflen- 
ti . Divifate in quello modo le cofe , niuno , eh’ 
io mi creda , avrà cagione di cercare piò avanti 
da me fu quella materia . 

E quanto è alla prima cofa , notalìe la lìoma- 
cagginc, onde alcuni valentuomini rigettan da fe *'• 
non quella o quella fpezie di Gramatica, ma tut- 
ta in fafeio la gramaticale genìa? Tutto ciò che 
a Gramatica appartiene, chiamanlo lìitichezza , 
pedanteria , miferia , pellilenza del buon gullo , 
impaccio della letteratura , avanzo dell’ antica 
barbarie ; e piò avanti ancora in titoli di fimil 
foggia e in definizioni conglobate trafeorrono, av- 
viandoli » cred’io , di avere nelle beffe e negli 
fchiamazzi trovato un buon fupplimento alle ra- 
gioni , di che per avventura fcarfeggiano . 

Ma , fe il ciel gli ajuti , mi dicano quelli Si- Tr»tt«ton 
gnori , fe fanno il torto che fanno con sì llem- mancali . 
perato parlare, e a quali e quanti perfonaggj il 
fanno . Sì dite , gli conofcete voi e quel Marco 
Terenzio Varrone a detta di Tullio d’ infra i 
Romani eruditiffimo , e quel Publio Nigidio dot- 
tilfìmo per teflimonianza di Aulo Gellio, e quel 
D Ga- 
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Gajo Giulio Cefare di pura eleganza efempio* 
e quel Marco Tullio Cicerone della latina elo- 
quenza onore e fonte ? torno a dire , gli conofce- 
te? Piacciavi di confultare almeno queft’ ultimo 
ne’ fuoi libri rettorici , e farete chiariti , quanta 
ed egli e gli altri poneffer opera in quella cofa ,• 
che voi non puT come frivola e vile, ma ancora 
come nociva ne ributtate. E ad un Quintiliano 
che rifpondete , il qual nel libro primo al capo 
quarto delle fue Iftituzioni agramente rampogna 
coloro, che la Gramatica appellar» arte tenue e, 
digiuna? E poi che vi par egli de’ Geli; e de r 
Donati e de’ Prifciani ? che de’ Poliziani , Mure- 
ti, Lipsj , Vittor;, Turnebi, Manuzj , Lambini, 
Nizzolj, Gruteri, Gronovj, Grevj ed altrettali 
- per fagacità , per dottrina , per erudizione cbiarifli- 
mi ? Son forfè quelli appo voi nomi vani ì E fe 
nomi vani non fono, perché ci dipingete come 
fetida e fozza quella materia, in che e’pofero le 
. venerande mani ì Spiriti ben nobili ed elevati do- 
vete aver voi , che tanto disegnate cofa , in che 
il fior degl’ ingegni e della fapienza fi è così flu- 
diofa mente adoperato. 

cfw prò Sebben che vo io i giudiz; de’ grandi uomini 
ITnigwV invedigando ? Chi tien fe molto grande, fi pigli* 
Granulici. gj uoco jgjj’ autorità altrui quantunque grandiffi- 
oia . Pieghiam dunque a miglior vento le vele , e 
veggiamo , fe dietro la. fama della ragione pof- 
fiam e lido e porto toccare. Su via, fe i linguag- 
gi tutti non fi hanno in odio, celdican etti i no 
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Ari Canfori , a che farebbe ridotto qualfifia lin- 
guaggio più venerato fenza 1’ opera de’ Granati- 
ci , che vi averter dato Certo e fpartimento? A 
poter db comprendere fpeditamente , barta fiflar 
per poco gli occhi della mente fopra alcun di que’ 
tanti idiomi e dialetti , che abbandonati fon tut- 
tavia alla confurton loro nativa . Oh Dio ! un caos 
caliginofo , un ammalio indirtinto , un mifcuglio 
inertricabile di parole , fenza legge , fenz’ ordine , 
fenza nome, dal cafo e dal capriccio degli uomi- 
ni raccozzate : tu non fai da che parte volgerti , 
nè qual filo aggrappare dell’intricata matarta. 

Ora che fa l’ indurtriofo e faggio Gramatico ? 
egli qual regolator avveduto vi porta l’ ordine , 
la dirtinzion , la chiarezza . In quel modo , ardi- 
fco dire, che Servio Tullio ferto re dei Romani 
ripartì il fuo popolo , da prima confufo , in bell* 
ordine di Clartì e di Centurie fecondo il grado 
della dignità e della fortuna di ciafcheduno, e in- 
flitti! il cenfo delle perfone , delle età , degli ave- 
ri , e delle famiglie, cofa di grande ornamento al- 
la pace e di fomma utilità alla guerra ; ond’ egli 
ne fu da tutta la più favia porterità commenda- 
to : il Gramatico fimilmente fi metre a riguardar 
con occhio metodico quel mirto infinito popolo di 
parole, e alla forza di ciafcheduna e all’ ufficio 
v ponendo mente, a varj ordini o fien generi le ri- 
duce; indi i generi ne fuddi vide nelle loro fpecie 
o vogliam dire parti : poi nelle parole medefime 
le diverfe fiertìoni e cadenze ne'diverfi cafi divi- 
D 2 fa , 
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fa , attenendoli religiofamente alla pratica de’ più 
puliti sì Autori , sì ancor parlatori , donde poi fi 
forman le regole e i precetti a ben parlare e ferì- 
vere conducenti . Ed ecco in tal maniera le pa- 
role , da principio fenza vincolo veruno sfafeia- 
te e qua e là difperfe, oramai recate a unirà, a 
fimmetria, a metodo tale da poter parere arte e 
feienza . 

con* r. Non altramente pretto Cicerone nell’ ottavo ca- 
£rn , .n ic pj t0 j 0 p r j mo j e j[> Oratore avvisò quel 

Lucio C ratto orator famofo etterfi a poco a poco 
da uomini perfpicaci e fatico!! inflituite le arti 
tutte , dal rozzo ufo alla gentil teoria innalzate , 
la mufica , la geometria , 1’ aerologia , e le altre 
innumerabili, che ora fanno la varietà e la bel- 
lezza dell’ uni verfa letteratura. E qui fi doleva il 
grand’ uomo e querelavafi , che un fimil fervigio 
non fi folte infino a quell’ ora predato al civile 
diritto, che perciò polfibile non era ad appren- 
derli, fe non per la via ofeura e tortuofa della 
pratica : al qual fervigio egli promife di voler 
dare l’opera fua, chiamandoli felice, ove mercè 
della fua indudria potette e Iter creata la legale 
feienza . 

Chi dunque può tenerfi dal fare le maraviglie 
■in vedendo, che la Gramatica fia così malmenata 
e vilipefa ? Come va ella queda cofa ? averli in 
conto di fcioccheria una cofa , che tutta è parto 
della fagacità e dell’ ingegno ? reputarli un avanzo 
della barbarie ciò, che era il deliderio della piò 
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pulita fra latte le età ? predicarli infefìa alle lin- 
gue quell’ arte , che tutte le ordina e ricompone ? 

Le Hanno pur male i titoli obbrobrio!! , che a 
lei lì appongono ! fe ella è labirinto , qual farà 
dunque il filo, che regga gl’incerti palli? fe è 
bofeo tenebrofo , quale farà la fiaccola , che le 
tenebre diradi ? fe è un moleflo impaccio , quale 
farà il gradevole fcioglimento , che delle parole 
diflingua l’ edere, il valore, le funzioni? 

Così intempelìivo parlare è originato, cred’io, E«we dì 

J I 1 chi non di- 

eta certo errore , che corre , cioè che le lingue u 

debbano l’ intiero lor perfezionamento agli Auto- Autore da 
ri , i quali elle per un modo di dire tapine e fer- Gramatf- 1 
peggianti per le bocche del popolo raccolfero ne’ c ° * 
loro ferirti e albergarono e levarono a grande fla- 
to . Ma è ingannato chi tanto crede : fe più fot- 
tile tu guardi , troverai altre efler le parti di 
buon Autore, altre quelle di buon Gramatico; e 
fe a quello fi debbe , come fenza fallo fi debbe , 
il primo luogo , non fi può a quello negare ra- 
gionevolmente il fecondo . L’ Autore dona alla lin- 
gua , in che fi efercita , celebrità e fplendore ; il 
Gramatico le aggiunge metodo e fimmetria ; l’Au- 
tore ne dilata i confini e l’ arricchifce di fempre 
nuovi ornamenti ; il Gramatico tien quelli in con- 
ferva , e appiana quelli e mantien mondi e pur- 
gati : l’ Autore ferma coll’ ufo fuo le leggi del bel 
parlare; il Gramatico dette leggi ricoglie e di- 
chiara e cufiodifce: sì egli è il Gramatico, che 
fui venerati efemplari fida l’occhio fagace, e feer- 
ie 3 ne 
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ne ciò che è raro da ciò che è frequente , ciò che 
è di un Autore da ciò che è di molti ; avvifa 
qual cofa fia antica, quale moderna, qual ufi ta- 
J ta , quale difmefla , quale lodevole , qual viziofa 
comechè fia . A dir brieve , qual è il beneficio 
fatto al Jus Cibile da que 1 prodi Giurifconi'ulci , 
che delle romane leggi furon raccoglitori efatti ed 
interpreti fedeli , tal è il benefìcio che alle lingue 
fi preda da’ valorofi Gramatici . 

Quindi non è maraviglia , che crefciuto fia , fio 
per dire, in infinito il numero delle Gramatiche 
predio quelle nazioni , che piò follecite fono di 
ferbar pure ed intatte le lingue loro , e di met- 
terle in riputazione e in grazia a’ foredieri . Chi 
mi fa dire , quante ce ne prefetti la Germania , 
quante la Francia , quante la nodra Italia ! ~E 
quelle fole che vanta in fuo fervigio la lingua la- 
tina, hacci forfè alcuno che fi prometta di tutte 
poterlemi noverare ? 

i difetti Non P er ^ *° fodener la càufa de’ 

de’Grama. Gramatici , che piò non fodenga la caufa della 
f«ffra ? a5o verità ; nè podo difiìmulare , che ben molti così 

gli avver- 

Gramatici, come Giuridi fono fpeculativi in ec- 
cedo e fificofi , e patifcon fogni e veggono vifio- 
ni , e piglian farfalle per uccelli ; e trapaffano e- 
ziandio i termini del lor diritto, portando a ca- 
priccio le leggi , come fe fodero fovrani legislato- 
ri . Didìmulare non podo parimente, che affaiffi- 
mi fono coloro, i quali depredando gli fcfitti al- 
trui , fi abufano della volgare credulità e fi fanno 
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©fiore delle non loro invenzioni , e quai cuochi 
mefchinetti , ma fcaltri , nuli’ altro fan fare co’ lo- 
ro metodi , che condire con nuove falfe , o piut- - 
torto impiaflricciare le già per altri cotte e bene 
ftagionate vivande. Ma tutto ciò che fa al fatto? 

Ciò mortra , che non ogni uomo , che il voglia , 
ha talento per querto affare ; mortra , che oltre 
all’ acutezza dell* intendimento e alla cognizione 
delle fcritture in lingua piò reputate, è necertaria 
una diligenza e giurtezza e difcrezione non ordi- 
naria ; mortra finalmente , che parecchi , i quali 
han tentata la prova, per lo migliore potevano 
modellamente artenerfene : ma non mortra no , che 
la Gramatica fia arte ignobile e triviale, nè che 
ad effa fi porta dare il difpetrevol nome di bar- 
barie e di pedanteria, fenza far ingiuria ai tanti 
uomini preclarirtìmi , che non la (limarono parte 
indegna delle più feriofe loro occupazioni. 

Ma , quantunque portiate efler valenti , fuggite & era- 
Gramatici , aimè dalle palladie paiertre fuggite . 

Ecco uno duolo inferto , che quafi nembo grandi “"J. 1 ^ 8 £ 
nofo , dall’Occidente fi muove: già fi avvicina , 
già è imminente, già fento le acute voci , che biat °P are * 
mi ferifeon le orecchie : Ufo ufo : lungi tutte Gra- 
matiebe dalle fcuole puerili ; fi fbarbi cotefia mal- 
nata gramigna: l'ufo e delle lingue l' ottimo mae- 
flro ed unico ; lui folo afcoltate . Ma di chi fon 
egli quelli clamori e quelli accenti? Se ma' non 
difeerno, uno parmi vedere d gli altri caporione 
e duce: sì il ravvifo pur finalmente, il ricono- 
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fco ; egli è il dotto , l’ ingegnofo Gafpare Sdop- 
pio , quell’ uomo tutto di pepe e fale impattato . 
Ma pottìbile ? ( dico io tra me e me ) portìbile ? 
Sdoppio alle Granitiche nimico? Fu pur egli da 
prima del gramatical magillero ardentittimo fo- 
ftentitore ; egli pur fu , che fi pofe a tutt’ uomo 
a foggiare una nuova Gramatica latina per ufo de’ 
fanciulli ; egli , che , ridottala con gran fatica a 
compimento, fi ttudiò con tutte le arti di intro- 
durla nelle fcuole puerili : ed ora muove alla Gra- 
matica sì afpra guerra ? Come quello e perchè ? 
forfè novella luce gli sfolgori dall’alto a far- 
lo chiaro dell’errore primiero? Chi m’ittruifce? 
chi mi fvela il mittero ? Ah sì l’ intendo : tu ia 
buon punto fopravvenitti , erudito e accorto La- 
gomarfino , a diciferarmi l’ enigma colla tua quin- 
ta orazione. 

A che dunque più oltre fvagarci in ambigue 
conghietture ? La Gramatica , sì la fua medefitna 
Gramatica è la cagione vera del fuo difpetto ver- 
fo le Gramatiche . £’ 1’ avea partorita , e del par- 
to fofFerte ne aveva le doglie , e , come padre fi- 
gliuola , 1’ amava teneri (lima mente : avrebbe pure 
voluto metterla in credito nelle pubbliche fcuole 
e un regno non piccolo acquittarle . Oh paterno 
amore , a che non cottringi i cuori umani ! ten- 
ta , adula , priega , perfuade , promette , muove 
ogni pietra : fe quella Gramatica è ricevuta , non 
fi fa motto contra le Gramatiche; farà anzi le- 
vata al cielo l’inttituzioQ gramaticale. Ma aimè! 
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gfi va fallito il Succedo e delufo il defìderio : che 
farà l’infelice, dove fi volgerà? Eccovi il pih op- 
portuno compenfo a tanto male; mettere infieme 
per terra tutte le Gramatiche , e dalle fcuole e- 
fierminarle : giacché la propria cafa non pub fiare 
in piedi , vadano almeno anche le altre bene dan- 
ti ad un’ ora in rovina . E in fatti che ronaora 
non fa coll’ acre fua cenfura , e con quel Bilin- 
gue Mercurio , fuo per adozione piuttodo ( come 
il detto Lagomarfino pur mofira ) , che per men- 
tale producimelo ? 

Io lui compatifco davvero , nè mi maraviglio 
che dia in qualche firavaganza nomo che fia da 
male di cuore penetrato e Sconvolto . E' forfè un 
medefimo male , che altri punga e a gridare gli 
muova? Se quello è, elettovarj ufare fi voglio- 
no, e non ragioni. Che fe la ragione è quella, 
che , come io mi avvifo , gli guida ; io umilmen- 
te mi fo loro innanzi e dico : Le Signorie Vofire ia gu- 
ufo ufo ricercano , non è così ? Ma che altro è la Kpugn« noa 
Gramatica , fenonchè l’ ufo de 1 pih pregiati Autori u 
ridotto a regole ed a principi ? Tutta riandando 
da capo a piè la Gramatica , forse vi trovan cofa 
che non fia nel predetto ufo fondata , od anzi non 
fia del medefimo un puro edratto ? Perchè dun- 
que fi accigliano? Il Sapere mercè delle regole ren- 
der ragione del linguaggio, che imparano, è for- 
fè cofa a’ fanciulli pregiudiziofa ? 

Ma fu via , fecondiamo per ora le novelle idee c , he 
a fine di vie meglio conolcerne il loro pregio , e fi «nggje 
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dichiari a qual foggia d'ufo fia di meftieri di ap- 
pigliai : miei Signori parlate . Vogliamo noi 
prendere il Calepino in folio , e venirlo giù giù 
di vocabolo in vocabolo trafcorrendo , così che al- 
la fin pervenuti , ne Ha di necettìtà più e più vol- 
le rifalire al principio, non porendo la memoria 
sì fmifurata mole comportare? O pure a dirittura 
fia metto il fanciullo dentro gli Aurori del vene- 
rato fecolo , da uno facendolo pattare all’altro , 
fenza nè meno Caperne intendere il frontefpizio ? 
O pure pendant di potere in una filza di compo- 
fizioncelle racchiudere tutto quanto è dalle tegole 
infegnato ? ( febbene gli efempj particolari a poco 
vagliono. Ce non ti guidan le regole a Capergli 
Applicare agli altri cali di fomiglievol natura ) 
Ovvero finalmente richiameremo dagli Elisj , fecon- 
do il bizzarro avvifo del Gigli , le balie latine , per 
poterne il latino Cucciar col latte ? Sì , Ce a Dio 
piace, Corga pur anco di colaggiù la latinittìma 
Cornelia fletta ad allattare il pargolo latinamen- 
te, e latinamente faCciarlo fecondo gli aforifmi del 
Signor Locke : e cominciato eh’ egli abbia appena 
a balbettar Pappa e mamma , di Cubito Ha tolto 
• in mezzo dalle ombre di Terenzio, di Cefare , 
di Cicerone , che gli parlino Cempre latin forbito ; 
nè lafcinlo fiatare con perfona del mondo, Ce non 
fotte Catullo , o pure Orazio , o Virgilio ( o fe 
volete piuttotto Vergilio ) rivedilo di apparenza 
umana . 

L’uro bob Ebbene che ne verrà ? Cafo ancora che , come 
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fi è finto di fare , così fia fatto , il fanciullo cosi 
educato coll ufo folo fenza l’ a juro di veruna ire- 
gola farà nulla pili che un gentil pafiere canario, 
il quale faprà bensì ripetere le graziofe canzonci- 
ne apprefe al màgifiero dell’ armonico organetto , 
ma già non ne faprà una nuova cantare a’ cali fo- 
ptavvegnenti accomodata. E di vero, dite, non 
apparavan egli i Romani medefimi per ‘tefiimo- 
nianza di Quintiliano la gramatita detta metodi- 
ca , per fapere fcientificamente quella lingua me- 
defima , che praticamente avevano da’ parlatori ap- 
parata ì Non fanno il niedefimo ài prefente i Pa- 
rigini e gli Orleahefi per rifpetto della lingua 
ftancefe ? i Viehnefi e i Sa fiotti per rifpetto della 
tedefca ? i Fiorentini e i Sanefi per rifpetto della 
tofcana ? Di quegli parlo che fapere la vogliono 
pura e perfetta . 

Così è : 1* eleganza , la grazia , la dovizia im- wecemtj 
mediatamente dagli Autóri si attigue ( febbene an- 
che in ciò qual ajuto non danno le acute offerva- d*iie UPe £^ 
zioni de* prodi Grafitatici ? ) ma però la rttondez- 8 “* • 
za da ogni màcchia è in fingolar modo alla criti- 
ca de’ Grafitatici rifervata , i quali ficcome Cen- 
fori con òcchio fevero invigilano fu i più minuti 
difetti : ficchè il torre via delle fciiòle le Gramati- 
che egli è prelfochè una medefima cofa , che tor- 
re a’ linguaggi P irteontaroinata loro purezza . Nè 
io dubito punto , ciò che altresì actenna Quinti- 
liano, che il declinar delle lingue a barbarie e’I 
fozzarfi dèlia volgare fanghiglia, proceda fpecial- 
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mente dal difpregio della Gramatica e da cotale? 
fcapedrata licenza di metter giù , fcrivendo, quan- 
te dizioni al proprio giudizio indifciplinato pajon 
buone e autorevoli . 

Qui sì vorre’ io , che ben bene mi afcoltalfer 
certuni , i quali aliai all’ in grò fio beono a quella 
conca . Ufo , lettura , Autori fon belle parole che 
predo diconfi : ma fanno egli quelli Signori , che 
ufo e che lettura farebbe richieda per non abbi- 
fognar di Gramatica? Leggere e rileggere con oc- 
chio acuto i principali Autori , intenderli appie- 
no , efplorare minutamente i tempi , i cali , le 
variazioni tutte, accertar di ogni voce il valore 
sì feparatamente , sì congiuntamente con altre vo- 
ci , notare le tante e tanto varie maniere di dire 
e comuni e Angolari, e tutte fenza confufione di- 
dribuirle e fermarle!! nella memoria , e , a dir cor- 
to, tutte dipersi formarli in mente le regole gra- 
maticali ; quello è ciò che a ciafcheduno farebbe 
di bifogno nè più nè meno. 

Or non c’infingiamo di grazia, nè agl’idioti e 
ricnu. femplici facciam inganno: è forfè queda faccenda 
lieve? è pefo da tutte fpalle? è cofa fperabile, 
da fanciulli malfimamente ? Coloro, sì coloro rut- 
ti io chiamo in tedimonio , non già fanciulli , ma 
uomini fatti , i quali , avendo ogni Gramatica co- 
me difutil cofa e mifera rifiutata , fonofi dati alla 
fola lezione degli Autori , eziandio fe ottimi e 
purgatilTimi , per l’apprendimento della nodra vol- 
gare favella . Voi a prima villa credete che n’ ab- 
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bian tutto il fiore raccolto , ed elfi ancora fel cre- 
dono , e camminan ficuri con franco piè , e per 
poco d’ edere impeccabili non fi perfuadono : ma 
che? appena è mai che fra molte eleganze non 
ifcapuccino tratto tratto non folamente in dizio- 
ni viete e difraede e improprie , ma pur an- 
che in barbarifmi e folecifmi grofiòlani . In font- 
ina raridìmo è a vedere, che non pecchi in Gra- 
nitica , uno che di Gramatica non ha voluto Tape- 
re : e di così fatti fcrittori io ancor ne conofco più 
molti eh’ i’ non vorrei . Nè , fe ben fi confiderà , 
pub edere altrimenti : e chi penfa , che , a rico- 
piare il terfo e pulito dile, non d’altro fia d’uo- 
po , che di Autori , e d’ occhi per leggerli , egli 
mi pare che forelìier fia in quedo negozio , e 
niente conofca la fpinofità nè 1’ ampiezza della 
trattata materia, nè la limitazione dell’ umano 
accorgimento . 

Credonfi alcuni di far tacer me, e di fubbidar t ftUi de . 
le Gramatiche con produrre alquanti falli e difetti £ r n a 0 mat ^» 
de’Gramatici ancor migliori : ma, Dio buono ! altra p™?- 
non fenton elfi , non fi avveggono che con ciò mi 
danno in mano un argomento, che fenza più mi mitica, 
dà vinta la caufa ? Come? Fanciulli leggieri , 
ignoranti , bene fpedo tondi d’ ingegno , e in mil- 
le frafche didratti , giugneranno in pochi meli per 
la via dell’ ufo a potere far quello , che uomini 
maturidìmi , dottidìmi , perfpicaciflìmi ( quali fen- 
za dubbio furon alcuni G ramatici ) intefi con tut- 
te le forze al gramatical magidero, non poteron 
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confeguire io anni molti ? A chi fi daranno ad in» 
tendere così folennirtìme grorterie? 

E notili * vie maggior confermazione dell’ ar- 
gomento, che fra tutti i Gramatici , ohe pofer 
primi la mano a metter fotto regola qualunque 
idioma, niuno non fe ne trova ch’io fappia, 
quantunque valentiflìmo uomo forte, il qual non 
ayerte bifogno d’ effere dove corretto , dove ar- 
ricchito dagli altri Gramatici fuccedenri : fatto, 
qhe ad evidenza inoltra non poterli da veruno fen- 
za, pericolo dj abbaglia dagli Autori raccogliere 
ogni cofa che notevol lia. 

sdo«iier.r Ma e i primi Autori , che tolfero a nobilitare 
i Ior linguaggi , e in quegli fcrirtero perfettamen- 
Au- dalla Gramatica impararon erti» erti dico , che 
fcrirtero innanzi a ogni Gramatica? Vilìofa, ri- 
fpondo io, ma vanirtìma obbiezione. E qual è , 
ditemi , qual è quell’ Autore , che primo primo lia 
(iato , e nondimeno della perfezione toccata abbia 
la cima ? Le lingue fono , come le arti , rozze al- 
la prima , poi fatte vaghe e gentili . Credete voi , 
che incominciarte la pittura dalie tavole di Apel- 
le, dpve la natura vede fe fterta ritratta al vivo , 
e fi ftupifce ? Niente meno : uno fcarabocchio fat- 
to cpl carbone o colla creta diede a sì beli’ arte 
principio e norma . Tal è comunemente delle pri- 
me opere in ogni liogua. Che fe pur alcun pri- 
miero Scrittore poggiò altoaffai e diventò in qual- . 
che parte eccellente , ciò fu effetto di nobile ardi- 
tezza a (ingoiar induflria e maravigliofo ingegno 
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congiunta, onde colui $’ innalzò al grado di pro- 
totipo e di legislatore . La qual licenza fe fofle 
data del pari a’ lu Seguenti Scrittori , chi non ve- 
de, dove ar.drebbon le lingue in breve fpazio a 
terminare ? La lingua latina il fa , e infieme con 
lei il fa la latina eloquenza, come è venuta a, 
poco a poco guadandoli per la fmodata libertà 
degli Scrittori dopo il fecolo d’ Augufto fatti ar- 
dimentofi a difcoftarfi dalle regole polle da’ fovra- 
ni efemplari. 

Donde mai adunque e perchè contra le Grama- p e rehì s 
tiche tanto odio e romore ? Se ho a dir quello f£ d / 4 G°£ 
che a me ne pare , io iofpetto forfè , che parec- ■****• * 
chi quelle abborrifcano , come il malfattore i giu- 
dizi e le leggi , per poterne andare piò fciolta- 
mente e godere de’ falli l’ impunità . Se pur non 
fi volelfe dire, che i gramaticali infegnamenti ab- 
bian loro , quand’ erano piccolini , imprelfa una. 
cotal tridiflfima immagine , che ancora , già fatti 
uomini , ne fpaurifcano ; come quel navigante , il 
quale pur falvo ui’cito dal naufragofo mare, con 
orror nondimeno Si volge all' aequa periglio/a e 
guata . E certamente anche il buon Orazio a ma- 
lincuore fi rammentava di quell’ Orbilio battitore 
e de’fuoi penofi ammaedramenti. 

Con maggior riverenza però de’ nodri Cenfori 
parliamo, e diciatti piuttodo, ch’eglino, da pic- 
coli avendo apparate le regole gramaticali , era 
piò non rammentanfi del ricevuto vantaggio ; in 
quella guifa appunto che molti \ già a maturità 
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di frano e di fapere venuti mercè di eccellente 
•jo e maeflro , leggiermente fi perfuadono di non 
aver avuto bifogno di educazione nè di tragitte- 
rò, e d’ edere folamente a fe medefimi debitori 
di quel che fono. Così ben fovente da inconfide- 
razione o da fuperbia fon circondotte le menti 
umane . 

s« l’ufo e». Le regole gramaticali rendan i fanciulli pappa- 
mitica , 'galli. Oh miei Signori , non Tavelle mai detto ! 
i pappaci- Il pappagallo come impara egli a parlare? a for- 
u * za di regole e di precetti ? ovveramente a forza 
di ufo e poi ufo e nulla più ? Le regole , come 
poco davanti è dimoftrato , riducon le lingue, 
quanto è fattibile, a fcienza ed a ragione; e voi 
per contrario dell’ ufo folo vi appagate . Tacete 
adunque , per Dio tacete , acciocché alcuno di voi 
per ventura non fia con quel volìro titolo faluta- 
to , Salve Ser Pappagallo , che uno dormo di 
be’ pappagallini ci vieni per sì gentil modo alle- 
vando . 

Tutt’ altro da quello egli è il pericolo , che 
dalle regole fopraltà , quand’ elle fieno male e fu- 
perftiziofamente ufate ; nè io il difiìmulerò , che 
anzi porrollo in chiara luce nella terza parte del 
mio ragionamento : purché da’ contraddittori inge- 
nuamente qui fi confefli , che la trafeuranza delle 
medefimc regole a un dire impuro e macchiato di 
errori conduce, e che palio palio fa degenerare le 
lingue dalla primiera loro integrità e lindezza. 
v ebbie. Pollo ciò , eccovi fenza piò dicrollato e mefiti 

P« 


Digitized by Google 



Der terra il grande Atlante di coloro , che tratti none delia 

. . . . . lunghezza 

fono in contrarla opinione, cioè 1 opponzione 

zi rivoltati 

della lunghezza, di che fon incolpate le regole . con»’ ali’ 
Dacché una ftrada è neteffaria per giugnere al 
termine , la querela di lunga non ha piti luogo : 
lunga o corta che fia , fe vuoi toccare la meta , è 
giuocoforza di pur divorartela. Ma no, nè men 
cotefta canzone , che tuttodì mi Tuona all’ orec- 
chio , non vo’ menarvela buona . Attenti , Signori 
miei, a un piccolo fillogifmo , e rifpondete. Quel- 
lo è il modo più brieve all’ apprendimento di una 
lingua, il quale in più poche parole più affai co- 
fe comprende e infegna . Or il modo delle regole 
in più poche parole più affai cofe infegna e com- 
prende . Dunque il modo delle regole è il più 
brieve. La prima propofizione ella è sì chiara, 
come appo i Geometri è la definizione della li- 
nea retta . La feconda propofizione ad evidenza 
dimoiìrafi col fatto ffeffo : conciolTiachè tutta la 
Gramatica in due cofe rigirafi , cib fono regole 
generali ed eccezioni , o , fe volete , regole parti- 
colari . Le generali fotto fe molti e molti cafi rin- 
chiudono ; le particolari appena è mai che ad un 
cafo folo rifiringanfi . 

Pongali delle prime un efempio , e Ila quella 
prima regoluzza de’ Generi , che tutti i nomi prò - 
prj de' mafchi , e di coloro , che fono in mafchile 
forma effigiati , fon effit di genere mafculino : e 
per contrario fono di femminil genere tutti quel - 
li y che di femmine fon proprj , e di coloro , che 
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rapprefcntare fi fogli on e in femminile fembianzé * 
Quello piccol giro di parole m’infegna in un mo- 
mento più cofe , che non m’ infegnerebbe 1’ ufo iti 
un mefe. Imperciocché l’ufo (fe fanno la forza 
di quello vocabolo coloro, che tuttafiata 1’ ufùr- 
pano ) non m’ infegna , fe non un cafo particolare 
per ciafcuna volta ; ficché a tatti poter apprende- 
re uno per uno i cafi particolari, che fono quali 
infiniti , ci vuol ufo lunghifTimo , e però lunghif- 
fimo tempo ; come ad ognuno , che abbia fior di 
fenno, è manifello: e per confeguente, fe ad ap- 
parar la lingua latina per via di regole fono ri- 
chiedi anni due o tre, non baderanno gli anni 
dell’ afTedio di Troja ad appararle per via di ufo 
folo. Oltreché non fi vuol dimenticare, che, ef- 
fendo fenza paragone piìt poche di numero le re- 
gole, che non fono i cafi particolari , é ,cofa al- 
tresì incomparabilmente piìt facile ed efpedita il 
tenere a mente quelle , che quelli . 

Confezione Vorrelìe voi di tutto ciò una più fenfibil ri- 
det Heury. p E CCO vi la confeflìone di un prelìantiffimo 

Avverfario, che a parer mio vale più d’ogni ra- 
gione. Dite, miei Signori, conofcete voi il Signor 
Abbate Claudio Fleury? quell’ uomo sì celebre in 
Francia pel fuo fapere , e per 1’ onore , cui fu in- 
nalzato, d’effere precettore del giovinetto Princi- 
pe di Conti? Sì Io conofcete, cred’io, per quel- . 
la uniformità, che con lui avete non piccola di ge- 
nio e di idee. Egli dunque nel fuo Metodo lìam- 
pato in fui principio di quello fecolo e nel volgar 
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nprtro tradotto, non rifma di commendar l’ufo, 
e fa poco buon vifo alle Gramatiche: indi al ca- 
pitolo ventiduefimo viene a parlar degli Ebrei , 
che coll’ ufo folo fenza Gramatica imparan la lin- 
gua loro. Gioite, Signori, e fate feda ; avete pur 
gli Ebrei dalla voflra. Ma che foggi unge 1’ Abba- 
te? egli confetta con ingenua fchiettezza , che per- 
ciò appunto affai lungo tempo c’ impiegano per 
impararla. Oh forza della verità, ne’ bennati ani- 
mi quaat’ etti* è grande ! fi produce financhè a di- 
fpetto de’ proprj fentimenti . 

Ma e della cotidiana efperienza che ve ne pa- il fatto 
re? Di quegli Oltramontani io parlo, che in Ita- 
lia venuti, ci diruoran lunga ftagione, e vogliofi dl 
d’ apprendere la nottra lingua , odono , dimanda- 
no, leggono, e fi sforzano tutto giorno di pur 
parlarla_. Contuttociò ciriefcon etti? giungon mai 
ad apprenderla bene , e fcriverla correttamente ? 

Quanto meglio e più torto otterrebbono il lor de- 
fiderio coll’ajuto di qualche buona Gramatica ! Ma 
thè parlo d’Oltramontani , fe nè pure gl’ Italiani , 
fenza regole , non mai poffeggon coll’ ufo continuo 
la lingua loro pura e fincera? Quindi non è ma- 
raviglia , che certi metodi all’ ufo folo rittretti , 
promettenti di far nella lingua latina dottore un 
fanciullo nello fpazio di fei otto o dieci meli, 
come bolle acqua juole, in fui primo nafcere .fono 
fvaniti ; indi fuccertìvamente altri c altri inventa- 
ti , e deipari andati in fumo,^che i primi, fenza 
' poterfene mai vedere certo nè (labile riufcimento. 
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Su via dunque intuonino a più alta voce i Ban- 
ditori dell’ ufo l’antica loro querela , e infultino 
e beffeggino i ioiteoitori delle regole : promettan 
largamente folidezza , dov’è vanità, pulizia, dov’ 
è brurtura , brevità, dov’è lunghezza, e lunghez- 
za , dov’è brevità. Corran lor dietro quanti fono 
uomini dolci di fangue , che apprezzan più una 
bella promeffa , che una foda ragione . Io per me 
terrommi alla ftrada battuta ; e quando ne vedrò 
il fine più lieto , allora mi metterò di buon gra- 
do fugli appartati fentieri . 

Delie r, ra . Altri più accorti e dilcreti qui entrano in cam- 
ora'efiìfcn- P° dicendo , che non è mica la Gramatica in ge- 
11 • nere, ch’cirt riprovino, ma tale e cotale fpecie 
di Gramatica ora elìdente ; anzi pretendono, che 
non ve n’abbia pur una, che fia perfetta. Nel 
che e’ modran edere di ben difficile contentatura. 
Concioffiachè non tante fogge di fcarpe e fcarpet- 
te ha inventate la fertil arte de’ Calzolai , acute , 
quadre, tonde, or alto, or baffo orecchiute e af- 
• Abbiate ; quante fono le fogge delle Gramatiche 

ufeite finora alla luce. Polfibile, che niuna pur 
gli contenti ? Che farò io dunque ? dal primo 
Gramatico dell’ antichità prenderò le mode per 
difeendere fino all’ultimo dell’età noftra? E chi 
potria fopportare così lunga fìucchevolidìma trat- 
tazione ? 

Accufe Eh via , a tutt’altro mira il cenforio fide. 
rr. C, ‘ Egli è già gran tempo che richiede una vittima 
da iacrificare alla Moda Tua diletta , vittima che 
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ftimafi carica di tutti i peccati delle precedenti e 
fudeguenti Gramatiche , da cui tolfe, o a cui die- 
de il modello. Che piti parole? L’ Alvaro, sì il 
pover Alvaro da chi copertamente , da chi a vi- 
fo (coperto è cerco a morte . Che volete eh’ io 
ne dica ? fon io 1* avvocato dell’ Alvaro ? a me 
ancor quella briga ? Non 1’ Alvaro , ma le regole 
ho detto io edere necedarie alla preda e perfetta 
apprenfion delle lingue. S’ egli è reo , e ha cagio- 
nata la burrafea , pigliatevelo e gittatel in mare. 

Anch’ io , fe mal non mi ricorda , gli fon debito- 
re di qualche colpetto , che pizzicò la pueril mia 
mano. Ma giacché ci collringete a dover pure 
deli’ Alvaro fare parola , mettiam giù ogni priva- 
ta inimicizia, e diciamo quel folamente, che la 
verità a dover dire ci perfuade. 

Qua dunque Signori Accufatori , parlate. Tan- nell* mot- 

..... • i . \ • tipicità 

te regole! voi dite in prima , tante regole! ne vi delle rego- 
fapete dar pace fui tempo lunghidìmo, che quelle 
adorbifeono. Ma Signori miei , a che moltiplicar 
tanto in patetiche efclamazioni ? perchè non pi- 
gliare la via più corta ? C’ è regola nell’ Alvaro , 
che non inchiuda qualche proprietà notabile della 
lingua latina l c è regola , che nulla giovi o all’ 
intelligenza degli Autori , o alla feienza di fcri- 
ver bene ? fu ditelci apertamente : qui lì tratta 
del pubblico vantaggio ; lafciate gracchiale chi 
vuole ; additatele cotede regole , dimodratene la 
fuperfluità , ponete il farchiello a sì fatte erbac- 
ce, che ingombrano il feminato. 

E 3 . - Ss- 
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£uófff fi* Senonchè , a dirla , quefta Iamentanza mi è fo. 

ìofofico e fpetta al pari di quell’ altra , che farti fui dettar 

tCOlOK'CO * 

fìlofofia in tre anni , e teologia in quattro : Tanto 
tempo l tanto tempo ! per corfi sì lunghi ci vorria 
s l'età di Nejlore . Se mi tentate, io mi metto a 
dettar fìlofofia in tre mefi , e teologia in cinque . 
Che vi credete ? eh’ io debba durar gran fatica a 
fpriizzare i miei uditori d’ un qualche dieci o do- 
- dici quirtioncine , che rendangli faftofetti e proter- 
vi fenza feienza ? Udite : una quirtion efempigra- 
zia fullo fchernir Arsotele e ’l Peripato, un’al- 
tra Culla gianduia pineale , un’altra Culla campa- 
na pneumatica , o vogliam dire Boi liana , Culla 
produzione dei funghi un’ altra ; poi un tantin di 
flutto e di rifluffo colle fafi della luna , e un non- 
, nulla (J,el firtema Copernicano . E dove lafcio la 
Matematica ì Sì anche di querta ne ho trovato il 
fotrmario ; farò rifonar altamente trapezj , rom- 
boidi , sferoidi , elipfi , ottica , diottrica , catottri- 
ca ; e in fine metterò poeticamente un diavoletto 
in corpo a tutti i bruti , come fece Bougeant . 

Patterò quindi teologicamente a cercare dell’ al- 
bero , da cui Èva colfe il pomo vietato , e molto 
più di quello, al qual 1’ Ifcariotte s’ impefe per 
la gola ; indi verrò all’ afina loquace di Balaa- 
mo, e dopo toccate alcune particolarità Culla ca- 
pelliera di Artalonne, e fu gli abbigliamenti di 
Giuditta , terminerà il corfo teologico nella favo- 
la della Papetta , 

Ridete di quefto metodo ì e pur vi fodire, che 

un 
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on vifo franco e una nobile loquacità baderebbero 
ad autenticarlo , e trargli dietro feguaci . Ma la- 
fciamo le baje ; e ci dican quelli uomini pieni di 
fretta , fe la moderna filofofia , e la dommatica 
teologia forfè non hanno di che occupare fruttuo- 
famente e con diletto i tre , i quattro , ed anco 
1 dieci anni. E che? s’infegna il medefimo in an- 
ni due che in tre? Sciocchezza l’ immaginarfelo , 
fe feiocchi non fono gl’ Infegnatori . Dicali piut- 
tofio , che i più non ne voglion fapere di tanta 
dottrina , e che il tempo fi (lima meglio impiega- 
to nel corteggiare e far da galante, o nell’ adoc- 
chiare qualche pezzetto di pane unto per abboc- 
cacelo . Onde accortamente fecer coloro , che il 
tempo di tali (ludi accorciarono , accomodando il - 
magifiero alla comune impazienza piuttofio , che - 
all’efienfione delle feienze: e fpero che coll’ andar 
degli anni farà nelle £uole il brevifiìmo mio me- 
todo ricevuto. 

Folle! dove mi fon io perduto? Tofio alla Gra- Partiti pe» 
matica e alle regole fi ritorni . Su via , fon effe brillio , e 
inutili? Si recidano. Si poflon ridurre a minor 
numero? Deh fiaifean di garrire una volta, e a 
minor numerò le riducano. Ridur non, le fanno? 

Dunque fi tacciano allà buon’ora, e non vadan 
più cercando cinque piè al montone , come è nel 
proverbio fiorentino. 

. So, che taluno a maggior brevità ha rifirette 
le regole i ma oh Dio! che enimmi, che tene- 
Jhre! a legno tale, che lo fieffo Autore ha giudi- . 
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cato di doverne aggiugnere le dichiarazioni , anzi' 
le dichiarazioni delle dichiarazioni ; onde riufeir- 
ne un volume , che di mole quel dell’ Alvaro Co- 
perchiane. Bel metodo di brevità.' 

So , che tal altro , per breviare , fpiccò di net- 
to gran numero di regole , e ritenne foltanto le 
più generali e precipue . Ma che pretefe egli con 
quello ? d’ infegnare il latino in maniera , che niun 
l’impari? Se tal è il Tuo intento» io fu due pie- 
di gli do un metodo ancor più breve, e, prefa 
una ventina di regole, il. latino a chi il vuole , 
l’ infegno in tre dì . 

Che fe alcuno incolpa (Te 1’ Alvaro d’elTere an- 
dato dietro a troppe fottigliezze di lingua , egli 
a più forte ragione incolpar ne dovrebbe i Mure- 
ti , i Manuzj , i Vofsj , i Valla , i Facciolati , e 
cent’ altri uomini nominatiflimi , i quali a finezze 
ancor più Cottili pofer la mira . Anzi pur farian 
da riprendere e ’l Salviati e ’l Buommattei e il 
Cinonio e il Corticelli , che nella tolcana lingua 
entraron così fottilmente, come quegli nella lati- 
na . Cenfor mio dolce ti rammenta , che Copra fi 
è fermato doverli fludiare non il latin-italiano de* 
Notaj , ma il latin fino e purgato del fecol d’ 
oro . Oh gran bontà ! colle loie regole generali 
nè pur a intendere il MelTale fi perviene. 

Che anzi io confederò qui una verità , che a 
molti riufeirà noviflìma , ed è , che 1’ Alvaro , 
lungi dall’ effer foperchio , è difettofo. A chiarir- 
ci di ciò , bada leggere un certo libriccino intito- 
lato 
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• lato Rìfpofla di Golmario Pepugies Marfiltano 
cc. flampato in Trevigi 1723. dove notate fono 
parecchie proprierà di lingua, dall’ Alvaro trala- 
fciare. Io rido , qualora fento certuni, che del 
latino fanno sì buon mercato. Vi confeffo il ve- 
ro , eh’ io non ho mai con'ofciuto veruno , il qual 
fapefie a perfezion quella lingua, e dicelle poterli 
ella infegnare con poche regole in pochi meli . Se 
udifle tali gloriazioni l’ autor della Storia del fe- 
colo di Luigi XIV., il celebre Signor de Voltai- 
re, affé che con qualche fuo motto frizzante fa- 
rebbe a colloro morder la lingua . Sebbene egli 
palla tant’ oltre , eh’ io non poflo appieno all’ opi- 
nion fua aderire.,' 

Ma frattanto, dice altri, la pueril memoria e Deii’op. 
pazienza è Coperchiata e opprefla dalla moltipli- ddu° n ,L- 
cità deile regole. A quella obbiezione rifpcndia- ™ie r . iapue ' 
mo , che i Maelìri non deggion edere pecore , e 
che le regole non veglioni! coll’ imbuto infonde- 
re nelle tenere menti fenza mifura . La cofa fi fa 
a poco a poco, come è l’ufo de’ Medici nel dar» 
le pillole falubri e amare’. Anzi alcune regole non 
fi fpiegano mai , perchè molto dai comune ufo ri- 
mote; le quali però acconciamente fi Hanno iti 
un medefimo volume raccolte, acciocché avvifino 
del molto ancora che refla a chi vuole innoltrarfi 
ne’ più fecreti penetrali della latina favella. Nell’ 
ultima parte del Ragionamento mi ferbo la fati- 
ca di parlare dell’economia richieda al maneggio 
delle regole, e de’ Jerpeggianti abufi: piacciavi 
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miei Signori di fofpender per ora la voflra feten- 
za . Intanto vi dico il vero , che certe obbiezio- 
ni pajonmi fcaturire da fonte un po’ tinta , fe d’ 
impodura , o d’ ignoranza , ditei voi , che avete 
maggior conofcimento e coraggio, 
pofili deli' Al tro c he fottigliezze/ altro che punti di per- 
iva». fezion gramaticale ! Spropofiti , fpropofiti mador- 
nali e non pochi s’ incontrati nell’ Alvaro : oh 
mal capitati fanciulli,' 

, Pape ( a poco mi tengo ch’io non efdarai con 
Dante) Pape fatan , pape fatan aleppel Quella 
sì è obbiezion che conchiude . Dio vi Calvi , be- 
nedetti Riformatori : quanto vi ringrazio del buon 
ufficio che ci predate / Pure un dubbio mi tiet» 
fofpefo . Son già forfè cent’ anni , che la Grani- 
tica Alvariana pel mondo tutto fi aggira ; ebbe 
d’ogni età acerrimi nimici ; fu fottopoda piu e 
più volte a rigidiffima critica : poffibile , che tan- 
to fiali indugiato a difcoprire tante e sì orrende 
macchie ? 

Mettiam però meglio la cofa in chiaro . Già 
non pens’ io , che mettiate a conto dell’ Alvaro 
gli fpropofiti degli Stampatori , e aggiungo ancora 
de’ Correttori o trafcurati o imperiti', che a dilu- 
vio entrarono nella fua Gramatica a darle il gua- 
do. Oh turpitudine/ le edizioni feguenti ritene- 
van d’ ordinario , qual preziofa eredità , gli fpro- 
pofiti delle antecedenti , e medigli a moltiplico , 
ne davan maggiore la giunta , che la, derrata ; e 
la fpilorceria de’ compratori vie peggio andava 

fo- 


\ 

75 

fomentando la negligenza de’ promulgato» . Ma di 
ciò fia T Alvaro chiamato in colpa ? Spropofìtati 
faranno dunque e Cicerone e Virgilio e Orazio , 
le cui puriflìme opere paciron eguale oltraggio. 

Eh no ( replica piu d’ un cenfore ) , gli fpro- sprono ira 
politi non fono avventizi , fon originari $ parlali rpec uv * 
di quelli che ’1 buon Alvaro ha prodotti , non de’ 
fuppofti ; di quelli ben lo Tappiamo effere Hata ul- 
timamente la fua Gramatica qualichè deltutto in 
Milano fpurgata e rabbellita . Or io ripiglio , I 
detti fpropoliti fon elfi pratici, o folamente fpe- 
colativi? Se fpecolativi e nulla piò, non faria da 
farne tanto rombazzo. So che ci fono alcuni va- 
lentuomini , che li dilettano di fare ai Gramatici 
rabbuffo , ognorachè lor vengane cagione. Chi 
niega ogni Verbo neutro: chi deride gli Ablativi 
ajfoluti ; chi folliene non elfer Verbo veruno , che 
chiegga due femplici Accufativi : chi taccia di er- 
rore* 1 ’ aver in conto di avverbj quelle voci Qua, 
hac , illac , ijìac &c. : e tutti fottintendono certe 
prepofizioni e parole , di cui trovarono efempio in 
qualche Autore. Ma quelli Signori dovrebbero, 
fe cauti fono e dotti , riflettere , che il più di que- 
lle cofe è pollo nell’ opinione , non nella certezza ; -, 
e che , quando ancora folTono certe , poco noce- 
rebbe l’errore in ifpeculativa , allorachè è confor- 
me agli ottimi Scrittori la pratica . Che importa , 
che il Ruri fi creda effere in terzo o in fello ca- 
lo , fe egualmente fi dice e fi fcrive Ruri ? 

Ma il gran fopracciglio mi accenna qualche co- spropofai 

fa 
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•fa di più, che femplici opinioni e fpeculazioni 
. Se così è , che più fi tarda , dich’ io , a fnidar e 
configgere sì fatti mofiri , de’ Pitoni e de’ Cachi 
forfè peggiori? Su Spiriti di mondezza amici, al- 
la caccia: chi dà fiato al fatai corno? chi impu- 
gna lo fpiedo? chi diflende le maglie? Alvaro in- 
felice! or sì, che finalmente in vilipendio cadi e 
vai in fafcio. Sebben m’inganno: di mofiri tali 
ne furon già fcoperti e foprapprefi non pochi nel 
nuovo metodo (a) del Lancellotto , nè perciò 1’ 
Autore nè l’opera dicadde punto di pregio, anzi 
vie maggiormente fiorì : chi fa che il limile a te 
pure non addivenga ? 

Mentrechè actendiam l’efito di quella caccia , 
mi farà egli lecito dal palfato trar conghiettura 
dell’avvenire? Udite. Già fon degli anni ben mol- 
ti , che fi è cominciato contr’ all’ Alvaro a bisbi- 
gliare : chi dubitofamente fi fe’ a dire , che forfè 
v’ erano degli fvarioni ; chi fenza efitazione efier- 
vene pronunciò. L’impunità degli uni ifpirò fran- 
chigia agli altri ; e come quando un veltro latra 
contr’ alla lepre , o vi fia , o non vi fia , gli altri 
Umilmente fi mettono a latrare; così contra l’ Al- 
varo fi è alzato un confufo orribile gridamento . 
Quelli fparla della moltiplicità , quelli della -catti- 
vità delle regole, altri della ofcurità , altri della 
barbarie dell’elocuzione : e pur crederelìe ? la mag- 
gior 


(a) Vedi la prima delle cinque orazioni citate . 
del Lagomarftno . 
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gior parte nè meno conofce 1* Alvaro , nè chia- 
mollo mai ad efame. 

In fatti levò contr’effì la voce il dotto Lago- Disfida gii 
marfìno , e dinanzi a numerala e fplendida e let- prcfenU, *• 
terata adunanza nella coltiffìma città di Firenze 
prefentò, già è molt’anni, generale difida a pro- 
durre i falli e barbarrfmi dell’ Alvaro , offerendo- 
li con pronto animo alla difefa ; nè di tanto ap- 
pagato , pubblicò indi a poco l’ orazione , che 
nell’ordine è la quinta , con effo ancor la disfi- 
da ; e per vie piò ftuzzicare , come io credo , gli 
animi de’ gridatori , di acrimonia ne fparfe per 
un modo di dire il cartello . Or dite , chi fi pre- 
fentò al cimento? chi l’armi mode ? chi additò, 
chi produffe , chi pofe in luce le tante e sì enor- 
mi cofe, ch’altri minacciava? Che fifappia, niu- 
no. Pure fi è chiufa la bocca? mainò: fi conti- 
nua lo fparlamento con certe formole generali y 
che dicon nulla , e fan fofpettare di tutto ; e , ciò 
che è peggio , fi tien quello ftile con perfone , che 
non intendono il mifiero , nè fanno giudicar nè 
rifpondere . 

Egli è quello nel vero un procedere affai in- Nuovi in- 
genuo , e uno zelo puro purilfimo di verità . Se AccuUtoi 1 
tali fono i Cenfori, i Detrattori quali faranno? n * 

Non avveggonfi , che quella è la piò mifera con- 
feffione del torto , che pur fi hanno ? Se Catullo 
avelie a parlare in quella caufa , mal fi terrebbe 
dal replicare quell’ ifianze amare , cui avventò 
contra Colei , che truffati gli aveva i fuoi qua- 

der- 
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demi . Fuori cotelìi fpropofiti , fi mettati fuori . 
Che efitar? che fcontorcerfi ? che divincolarfi ? 
Gridiam tutti con maggior voce, Fuori una volta 
gli fpropofiti , Signori onefii e gentili , mettetegli 
fuori . Se veri fono , s’ emenderanno , o almeno 
faranno confufi i difenfori ; fe falli , faranno chia- 
riti gl’ impugnatori . 

Ma non facciam nulla: e’ fan troppo bene, che 
a poter feriamente criticare uno Scrittore, il qual 
con attentiìfima cura ha formate le fue leggi die- 
tro i veftigj de’ più celebrati Gramatici , e fu gli 
efempli degli Autori più accreditati , farebbe Ior 
di mefiieri , e quelli e quelli riandare diligentilfi- 
mamente, .per accertarne la difcordanza. Sanno, 
\ che ogni arte ha i fuoi vocaboli proprj e fpediti , 
da cui farebbe letiofaggine , non pulitezza il -dipar- 
tirli . Una inveftigazione , che tanto colla , lor 
punto non va a genio ; e fenza ciò hanno paura 
di difcendere a particolarità , che gli fcuoprano 
per que’ che fono . Lafciamogli dunque a fenno lo- 
ro ciaramellare: folle chi lor dà afcolto. 
su i’eflfer Non è già così di un altro fconcio , che alla 
mote in Gramatica dell’ Alvaro generalmeute fi appone , 
tini?* U ' cioè l’ infegnar il latino col latino , che tanto è a 
dire ignota lingua infegnare con lingua ignota . 
Quella , il confelìò aneli’ io , non mi pare la mi- 
glior penfata , nè guari s’ accomoda al mio umore. 
Ma Signori miei, per dare fentenza , non balla 
guardare le cofe in fuperficie . Avete voi letta e 
bilanciata la quinta orazione or ora mentovata del 

La- 
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Lagomarfino , dove a mano a mano egli ne sbat- 
te con forte fìile i pretefi inconvenienti ? A ciò 
eh’ io feorgo , molti oppofitori non fi danno pena 
delle rifpofle , e combatton fuggendo a guifa dei 
Parti antichi , fenza poter follenere di piè fermo 
rafpetto e l’impeto dell’ inimico. Se mai defle 
lor noja il latino , Tentano in buon volgare alcù- 
cune delle molte ragiohi , onde fi fa fchermo il 
valorofo Difendirore. 

No , die’ egli , non è ignoto il latino , in che 
fon chiufe le regole gramaticali , poiché Bai mae- 
ftro è efplicato. Follia sì farebbe l’andare al mo- 
flrato termine per ofeure e feonofeiute vie ; ma è 
forfè follia l’ andarvi , qualor altri ci guidi e por- 
ti innanzi Iuminofa fiaccola? Oltreché le predet- 
te regole fono fpofle dall’ Alvaro, o, a dir me- 
glio, dal fuo abbreviatone il celebre Turfellino » 
in profa così piana e agevole, che un fanciullo 
quali dipersè le può intendere mercè de’ primi e- 
lementi apprefi da quel libricolo , che Limen fi 
appella . Ed ecco 1’ obbiezione , che a prima vi- 
lla pareva formidabile Gigante, fifo fifo guarda- 
ta , per poco non apparifee fpregevole Pigmeo . 

Che fe pur tanto bene fe ne promette il G^- f 

nere umano da’ gramaticali infegnamenti efprefii centori' 1 . 
in lingua volgare , non c’ è l’ Alvaro traslatatp ? 

Non ha il medefimo Lagomarfino profferta folen- 
nemente l’opera fila a traslatarlo di nuovo in lin- 
gua Italiana, anzi Tofcana, fe a Dio piace, e 
Fiorentina eziandio? Perchè non accettar la prof- 

fer- 
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ferta ? perchè non giovarfene? Se ho a dire quel- 
lo che io ne fento , alcuni pajonmi Cenfori e Ri- 
formatori da Commedia : a cento cofe difendono 
i Ior defii ; non hanno ancor finito di Affarne 
una , che altre dieci Ior nafcono in capo ; quello 
che voglion oggi , il difvoglion domani ; e talvol- 
ta cagione di difvolerlo è il vedere gli avverfarj 
pronti a concederlo. Con qual arte fodisfarem noi 
ad appetiti così volubili ? 

La Gramatica diftefa in lingua volgare , febbe- 
ne non ^parmi cofa degna di tanto ronzìo , pure 
mi piace , nè mi fembra punto dannofa ; e , fe 
fteffe a me, vorrei Cubito Cubito a quello genio 
condiCcendere , anche a quello fine, che meglio fi 
conofceffe alla pruova , di quanto piccolo pomo 
fi è fatta tanto grande contefa . 

Al tempo fieffo però vorrei rattemperare un 
pochetto quella frega rabbioCa di novità con una 
riflelfione già fatta ad altro propofito dal precla- 
riffimo Monfignor Huet, e ( a ) dagli Scrittori di 
Trevoux rapportata in occafione dei nuovi meto- 
di allor allor pubblicati dal Signor du Marfais e 
dal Signor Abbate Fremì . La riflelfione , fe non 
vibrava di udirla, in nollro linguaggio trafporta- 
ta è quella : Ofo dire , che fi vedrà il numero de- 
gli Scienziati diminuire a proporzione che i meto- 
di fono crefciuti : offia perchè , come penfan gli 

Scrit- 

(a) V. il volume del mefe di Maggio an. 1723. 
arti e. 52. 
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Scrittori antidetti , gli fpiriti grandi difprezzan 
una cofa, che apparisce lor troppo facile e comu- 
naje : odia più veramente , come io eflimo , per- 
chè i fattori de’ metodi più mirano alla facilità e 
fpeditezza , che alla fodezza e perfezione . 

C’è altra feccaggine a riguardo della Grama»» 
ca? Sì, obbiettan per ultimo le regole efpofte in'* verl °- 
verfi. Ma con lor buona pace l’ obbiezione è mal 
penfata , e due cofe affai diverfe bruttamente mi- 
fchia e confonde : ciò che è flato già da altri no- 
tato. Facciali adunque la diflinzione , ed è (Vani- 
ta la difficoltà . Ad un fanciullo , per edere ad- 
dottrinato in Gramatica , è richiedo prima inten- 
der bene le regole , poi fedelmente a memoria ri- 
tenerle, ficchè fieno pronte al bi fogno ; giacché, 
come Dante dice Par. 5. Non fa fetenza , Senza 
lo ritenere , avere intefo : e il ritenere per 1’ ordi- 
nario riefee affai piò difficile , che non l’ intende- 
te , ove fi tratta di cofe molte e minute. Quan- 
to è all’ intelligenza ( chi ne dubita? ) il metro 
poetico è il piò difadatto , come piò rimoto dal 
popolare ufo di favellare; ma dedo è pur fenza 
fallo il piò acconcio, mercè del fuono armonico, 
ad apprenderfi tenacemente nella memoria. Ecco- 
vi adunque con faggio configlio le regole e in ver- 
fo e in profa diftefe , in profa per lo intendimen- 
to , in verfo per la rammemorazione . A che dun- 
que metter le grida ? Gl’ infegnàmenri di Geogra- 
fia raccolti in verfo corrono pure la Francia e 1 ’ 

-Italia con molto applaùfo. Tant’è; chi non di- 
F X fìin- 



V 

\ 


Digitized by Google 


8 * 

(lingue il punto della quiflione , piglia , come dw 
cefi , de' granchi ben grotti al dubbio chiaro* del- 
la Luna* 

Che fe poi taluno cenfurar volette , come mal- 
vagi » i verfi Alvariani , fu prenda egli la coma- 
mufa , e gli Tuoni in aria pii» foave e diiicaca. A 
quel che veggio , e’ mal fi conofce in quello gene- 
re di verfeggiare, fe vi cerca finezza , come fotte 
un’ Eneide. Configlifi col foprammentovato Sciop- 
pio, e fi ricrederà, come io penfo, della mal 
concetta opinione. 

propofizio- Sia benedetto il Signor Dio , che fiamo ufcitf 
ché^o'flu* una volta pur finalmente dalla briga Gramaticale ; 
tino spiova valicata è la fterpofa e ftraripevole montagna , e 
icttcntu^ fotto i piè ci fi apre aroenittìma pianura : già 
fiamo alla propofizione quinta , cioè che lo fiudio 
della lingua latina giova alla vera letteratura • 
Qui pure non mancano i Tuoi (lecchi e fottati r 
tali però che non daran fatica nè noja , ma alle- 
viamento e diletto. A che più diamo? ecco i Si- 
gnori Riformatori che ci alpettano al varco, e 
fanno fegno di aver gran cofe che dire andiatn 
loro incontra ottequiofi , e badiamo 1 che verunat 
delle lor parole non cafchi inoflervata in terra. 
Dieerie^di E’dicon* che nelle fcuole latine fi coltiva fol 
«ultori . la memoria y non l’ intelletto - T che r giovanetti 
non a penfare , non z raziocinare fi ammaelìrano 
nè punto nè poco , ma folamente a balbettar al- 
quanti vocaboli r come altrettante bertucce i eh* 
eglino ufeiti fuor d’ette fcuole già grandicelli fon 
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limili alle crifalidi sbucciate fuori del career na- 
tio , che di nulla fanno , di tutto lì maraviglia- 
no , reftan forprefì di tutto : penfan latino , par- 
lan latino , mangian latino, dormon latino; in 
fomraa non fan altro che latino ; di quello in fuo- 
ri fon tronchi mutoli e infenfati macigni. 

Io in fentir quelli portenti la prima volta inor- 
ridii , oh miferi fanciulletti ! e fletti buona pezza 
di tempo in pendente dubbiando , non forfè fi par- 
latte delle fcuole della nuova Zembla o della Ca- 
lifornia , od anzi della Cafreria , dove per avven- 
tura i maeflri a nieqt’ altro intendettero , che ad 
ofeurare e avviluppare e rintuzzare quelle già 
dipersè cieche e intricate e ottufe menti : e pe- 
rò mi pareva doverli (pedice alcuni de’nottri Ri- 
formatori a trattar fedamente la cofa co’ Re del 
Monomotapa e del Monoemugi per dare conve- 
niente rimedio a tanto male. Quand’ ecco mi ac- 
corgo che dell’ Italia (I parla e delle fue fcuole . 

Poffare il mondo ! ( qui non ho potyto a men 
di non efclanjare, alla Lombarda o alia Fiorenti- 
na che fìa ) poffare il mondo ! Che la fandonia 
di Niccolò I. re bellicofo del Paraguai , brava- 
mente pattato dal Breviario o dalla raeflola che 
fìa , al batton di comando , abbia trovato albergo 
in petti creduli e ben affetti, non mi dà maravi- 
glia nella dittanza di tante migliaia di miglia : 
ma che fede pur trovi cofa al teilimonio de’ pro- 
pri fenfi contraria, e non dico nell’Italia, ma 
in fui limitar polla di cafa fua , non è egli fo- 
F 2 len- 


Qoin'o e r - 
fc licerie 
fieno ridi, 
coiole . 


Digitized by Google 


Icrn'.Timo portento? Parli parli ognun di coloro, 
c :e -ciato hanno alle fcuole latine , e dica , fé u- 
fcito ne fia così rozzo, ignaro, nefcio , balordo, 
zotico, fc iman ito, come altri vuol darci ad in- 
tendere. Se così folle, non vi farebbe oggi mai re- 
gion di (tolidi da pareggiarli alla noilra Italia , e 
in pregio di pecoraggine la Beozia (ìarebbele in- 
dietro d’ aliai ; giacché tutti quafi gli lìudianti 
Italiani a fcuola di latino ne vanno, e fono an- 
dati . 

Ma qual è, Dio buono’ qual è il nobile ma- 
gilìero, onde formar sì bene i giovani alla goffez- 
za? Varcati appena i primi principi della Gra- 
matica , quali fono i libri che G procacciano ? i 
libri che G fpiegano? i libri che G logorano con 
diurna e notturna mano ? Voi già gli fapete : fot» 
certi fcioccherelli , voti d’ ogni buon fenfo , aven- 
ti nonfochè di latina eleganza, ma poveriffimi di 
raziocinio e d’ ogni fcienza che vaglia all’ uopo 
della vita civile e delle lettere ; sì ( piangete ama- 
tori del buon godo, piangete) egli è quello fci- 
linguato, che nomano M. Tullio Cicerone, quell’ 
Ovidio Io (litico, quel Catullo l’indotto , quel 
Tibullo lo sgraziato , quel freddo e diffipito Ora- 
zio, quel cafcante e difadorno Virgilio, e cotal 
altro della medeGma farina . Da così fatti Auto- 
ri che può mai raccorre di buono un malarriva- 
to fanciullo ? Un po’ di latina pedanteria , e nulla 
piìt. 

E dov’ è dunque ( domando io tutto attonito e 
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sbalordito) dov’ è la buona letteratura, fe ne’ 
predetti Autori non è? Vogliamo noi dire, eh’ 
ella fia ripofta ne’ dotti fogli , che trattan de’ 
giuochi, e delle mode? ovvero ne’ volumi, che 
infegnan le fogge varie degl’intingoli e de’ paflic- 
ci? o piuttofto nelle lettere, che dan ragguaglio 
degli odori più fini , e de’ più preziofi liquori ? 
Quelle fon dunque le fole cognizioni pregiabili r 
utili , importanti ? Se così è , i poveri giovani 
( confeflo il vero ) niente imparano , e niente fan- 
no ; poiché sì belle cognizioni di vero non fi at- 
tingon da quelle fonti , cui elfi beono . 

Ah eh’ io fono in errore ! No , non è quello , 
che dicono i nollri Signori : e’ non fono sì lìolti ; 
con quello Urano parlare voglionci dare ad inten- 
dere , che tutta l’ arte sì oratoria , sì poetica , e 
ogni bella feienza è rillretta alla lingua volgare ; 
che la lingua volgare è il fender unico che met- 
te alla buona letteratura ; che fuor della lingua 
volgare tutta è inutilità , feipitezza , e gofferia , 
Aimè! che è cotelìo ch’io fento oggi? Dante in- 
felice ! maiavventurato Petrarca ! di te ancora 
Boccaccio mi prende pietà / la volìra rettorica voi 
la vi pigliafle da fonte lorda e mal fana : dalla 
latina lingua e dai latini Scrittori vi credette di 
poter togliere lo bello ftìle che vi facefie onore : 
difingannatevi , e di maefiri che prima tenuti era- 
vate di ben comporre ( fe punto vagliono i nuovi 
: aforifmi ) conoscetevi digradati all’ umile condi- 
zione di fcolaretti . 
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Oh follia! oh vaneggiamento! allo Audio del 
iino,'*mcl latino attribuire la corruzione e la decadenza del. 
frutterai la letteratura ! E in quale ttagione , preflo qual 
*"*' gente, in qual parte di mondo ciò vengono cin- 
gottando ? C’ è Italiano così ignaro dell’ antichi- 
tà , il qual non fappia , che le età d’ infra tutte 
in Italia le piò fiorenti di letterati efimj d’ ogni 
maniera fur quelle appunto » che piò di tutte fi 
diedero a Audio intenfirtìmo di latino? La prima 
età dopo 1* aureo fecolo di Augutto per noi feli- 
ci (Ti ma fu quella^ che cadde nel fecolò quartode- 
cimo o in quel tomo , età che produfle i pur or 
mentovati Danti , Petrarca , Boccacci ed altri , i 
quali privi preflochè altatto di buoni efemplari 
nella nativa lor lingua e nella provenzale affine 
alla nativa, fecer ricorfo alla latina, e quindi tol- 
ta la bella idea e’I gurto fini (lìmo, diventaron poi 
effi efempio e guida a’ fecoli fuccedenti . 

L’altra età, che colla prima gatteggia di ec- 
cellenza , e di numero la fopravvince , è quella 
del fecolo fettodecimo a noi Tempre onoranda e 
chiara per lo retaggio in ogni genere ampliamo 
a noi venuto delle opere immortali del Bembo , 
del Sadoleto, delSigonio, del Fracattoro , del Fla- 
minio, del Cafa , dei Vida, delPAtiolìo, de’ 

Manuzj , del Sanazzaro, dei Pontano, del Poli- 
ziano, dei Cattigliene, del Navagero ed altri 
ben molti, i quali, non ottante che averter gli 
efemplari e duci della primiera età, ‘giudicarono 
di dover rifalire alle latine fontane , a cui quegli 
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bevvero , e quindi anch* effì attignere la medefi- 
ma fublimità, forza, gravità, leggiadria, grazia, 
naturalezza di elocuzione e di penfieri ; di che 
rendon teftimonianza indubitabile gli fcritti loro. 

E quando fu per contrario, che a degenerar co- dì cadde u 
, minciò (taccio dell’italiana ) la francefe incorrot- ai dicader 
ta e mafchil eloquenza ? Fu allora appunto ( egli del lallno * 
è uno Scrittore illuftre delle Memorie di Tre- 
voux che così perla nel volarne del Dicembre del 
1747. artic. >25.) allora fu che lì cefsò di por- 
re le labbra alle antiche forgenti , ciò fon malfi- 
mamente i Demofteni e i Ciceroni , in cui s’ ar- 
ruffarono lìtibondi i Bofiuets , i Bourdaloiies , i 
Flefciers , i Mafcarons , i Cheminais , i Malfi- 
lons , i les Maitres , e i Patrus , di eloquenza 
perciò diventati anch’ eglino protòtipi memorandi . 

E di ciò ne rende una ragione fodiflìma l’In- Ragione dì 
glefe giudiziofo del pari , che ingegnofo e fervi- dìi pq£'* 
do , Aleffandro Poppe già per addietro memora- 
to nell’ aureo Saggio di Critica ch’egli ci diede 
in mafchio Itile poetico : la ragion jè , che non ci 
ha forfè altra maniera nè più fpedira nè più fi- 
cura a guardarli e prefervarfi dal pravo gufto let- 
terario, che troppo facilmente ingenerar fi fuole 
da’ mal conofcibili pregiudizi or delle nazioni , or 
Belle età (giacché ogni età e nazione ha per 1’ 
ordinario i Tuoi viz; dominanti così nel genere let- 
terario , come nel morale ) , eccettochè attenerli 
alla fcorta e all’ efempio di .quegli Antichi , i 
/quali, per valermi d’un’imagine vivace dell’or 
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Iodato poeta , già da piti fecoli ricevon omaggio dì 
ammirazion dalle genti } e dietro al cocchio lor 
trionfale flralcinano incatenata non men la lorda 
invidia, che rardimentofa cenfura. 

Verità sì lampante, che mofìrano di ricono- 
fcerla i più dichiarati nimici del greco e del lati- 
no eziandio: ma ecco di pareri e di voleri mira~ 

t 

bile coerenza . Da un canto vogliono , che agli 
Antichi greci e latini fi vada come a fonte pri- 
maria di -fano gu(ìo finitimo ; perfuadono a vo- 
ler quegli Autori vedere nelle loro fembianze na- 
tive, non travifate da verfion degenerante, per 
goderne l’originaria loro integrità; confettano, e 
forza è pur confettarlo , che. a poterne tutta la 
perfezione e la bellezza delle compofizioni loro 
raggiugnere, è neceflario di faper bene e a fondo 
la lingua che ufaron eglino: e dall’altro canto 
dan leggi e fputano aforifmi , che, a ben mira- 
re, tendon di lor natura a tutto annientar non 
che il greco, ancor il latino linguaggio, rappre- 
fentandocelo come principio d’ infenfatezza e d’i- 
gnoranza . 

Ma che? prefumo io forfè di correggere e rad- 
dirizzare de’ letterati le torte e fvarianti idee? Lu- 
finga folle ! Seguiti pure chi vuole , colla ftefs’ a- 
ria di ficurezza , fenza badar punto nè a verità 
nè a ragione , feguiti a buccinare che ’I latino è 
una lingua come tutte l’ altre ; che da effe non 
dipende nè punto nè poco la letteratura ; che que- 
lla ne vien anzi impedita e danneggiata : noi pro- 
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feguirem a (Indiare que’ Ciceroni e Virgili e Ora- ' 
zj ed altri cotali già tanto ftudiati dagli Scrittori 
delle due foprammentovate età ; e felici noi , fe 
giugniam a diventar così goffi e materiali, come 
di venta ron eflì ! 

Eh fciogliam l’ enigma , e fveliamo finalmente 
il gran mifiero . Al prefente fi vuol da molti una non , bbit* 

, ... . no tutto il 

letteratnra di buon mercato , una letteratura ap- torto . 
parifcente sì , ma che codi picciolo tempo e mi- 
nor fatica , una letteratura che dia tutto l’ agio di 
pompeggiare .e converfare e ciaramellare e darli • 
bel tempo . Oh quella letteratura sì che di lati- 
no non abbifogna , anzi ne fente (comodità e gra- 
vezza : ma ella non abbifogna tampoco di molto 
fludio di lingua volgare . Fa che tu Tappi al tor- 
no ritondar due periodi e imperlarli di parole (fra- 
ne, e fchiccherar alquanti verfetti che trovin gra- 
zia predò Monna tale e cotale , fe predò i dotti 
non trovanla ; aggiungi ancora uno fpilluzzico di 
moderna erudizione tolta da’ fronti fpicj de’ libri e 
dalle gazzette : ed eccoti faccente a maraviglia , 
tutto difpofio a dare di te bellifiìma villa , maf- 
fimamente fe anderai un po’ tronfio e boriofo . Chi 
quella letteratura vuole , e’ fe la pigli , e ne meni 
galloria : ma di grazia vada riguardato a fquittir 
contr’ al latino, fe non fotte in confedò di fuoi 
pari , per tema di darfi a conofcere il letterato 
eh’ egli è . • 

Se vogliamo ragionare dà fenno, dicamifi inge- i at 7n™con. 
imamente : Un fanciullo il qual fi avvezzi a con- ^furatili* 
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templar di continuo i piò accreditati Scrittori de! 
Lazio , che può egli imparare , ove la fufficienza 
non manchi , altro che penfare e fcrivere ottima- 
mente? La fagacità di tali Scrittori gli aguzza 1’ 
ingegno, la copia gtiel feconda, la direzione lo 
modera , la dilicatezza glielo ingentilifce : a dir 
brieve le prerogative dell’ templare a mifura del- 
la capacità trasfondendoli nell’ alfiduo imitatore, 
A poco a poco difpongonlo a fcrivere fenfatamen- 
te e con grazia , ancor nella volgare favella ; ciò 
(he negli Scrittori de'fopra lodati fecoli veggiamo 
e (Ter profperamente addivenuto , e tuttodì avviene 
in coloro che non hanno il prurito di poggiar 
in un attimo alla faccenteria piattono, che alfa 
fetenza . 

Che alcun materiale precettor di latino , mate- 
rialmente nelle fole frali e parole ammaeftrando i 
difcepoli , gli doti di molta materialità , io noi 
negherò già io : ma che quello fconcio fia origi- 
nato dall’ idioma latino b da’ latini efempUri , 
mainò da uotn fenfato non concederalTi giammai* 
Al grolfo e tondo maelhro fi volgan » rimproeci , 
che a Ini fi deggiono in tutto e per tutto , e dal 
mal occupato fcanno fi sbalzi , e invece vi faglia 
altri piò fcevero di materia , il qual negli Auto- 
ri ne additi la bellezza de’ fentimenti e la confa- 
cenza di elfi al defiato fine, e renda* ragione, per- 
chè quella cofa e quella fia d’ approvazion degna 
e di lode , avuto rifguardo alle circollanze , in che 
y Autor ragionava : egli ne faccia ora fentir 1* 



acume , or la vivacità , or là deprezza ; è fi ve- 
tlrà chiaro , fe la rinfacciata material crolla per 
tal magifiero s’ induce , od anzi fi leta dagl’ in- 
telletti . 

Per quefia via e maniera lo fiudiante a palli 
piccoli sì e fatieofi, ma non incerti nè labili all’ 
altezza , che le forze comportano , perverrà fenza 
fallo, come fecero que’ grandi uomini che batte- 
rono la medefima firada . Coloro poi , che quali 
come di falto di fuperàre quelle cime fi argomen- 
tano dentro piccol giro di meli , nonché di anni , 
nella prefio crefcente Zucca e al Pero fopraftante 
vagheggino l’ immagin loro naturale e vera , qua- 
le l’Ariofio haccela dipinta, e*l Tagliazncchi 1’ 
ha ricopiata nell’ antidetta fua lodatiflìma prefa- 
zione, 

I nimtci della materialità fentogli ancora bron- sui libri 
tolare contra certi libretti e libriccini dichiaranti le ti , *che fi 
figure de’ penfieri e delle parole , e tutto sì l’ orato- a'r.ucf»!- 
rio , sì il poetico artifizio : la qual obbiezione , a dir * 
vero, non più tocca il latino * che tutte le altre lin- 
gue , che poflòno egualmente di sì fatto artifizio effet 
minifire e dichiararmi , Nondimeno però mettali 
un po’ meglio la cofa in luce . Se quelli Signori 
ci voleffer dire , che l’ arte di bene fieri vere non 
fi de’ torre da tai volumi , e eh’ elfi dipersè fieno 
manchevoli a fecondar l’ intelletto e formar il giu- 
dizio diritto , e che potrebbon anzi indurre le 
mal accorte menti in errore ; eglino direb'ber be- 
ne , ma direbbero quel che tutti Tappiamo , cioè 
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che i foli precetti ed anche gli efempli tronchi e 
dal loro tutto divelti non han formato mai uomo 
di vaglia (e chi mai è riufcito buon dipintore , 
il quale Mudiate abbia folamente le particelle di* 
vife del corpo umano? ). Che fe oltracciò pro- 
nunziando , niente i detti libri fervire a conofcer 
praticamente l’ artifizio degli Autori in leggendo- 
li , e a meglio approfittarfene ; eglino s’ inganne- 
rebbero a partito; e, oltreché lor contrafiann» 
Cicerone, Quintiliano, e Longino, i cui giudici 
in quella parte fono altrettanti oracoli ; di falfo 
ancor gli convince il difcorfo poco dianzi tenuto 
fulla giovevolezza delle regole Gramaticali . Se 
poi diceffero, che cotali didafcalici libelli fieno 
fpropofitati e malamente contefii ( giacché a tan- 
to dire alcuni fi avanzano ) io a man giunte gli 
pregherei per quanto han cara la buona letteratu- 
ra, a volere gli fconcj tutti e fpropofiti fulmina- 
re, principalmente ove fi tratti di libri che fi 
veggan efiere in molto ufo. Sì miei Signori , il 
pubblico bene a ciò vi firinge ; afiottigliate la vi- 
lla, affilate la penna, non fate a veruno grazia, 
troppo dannofa : ma deh per pietà non vi tenete 
alla larga , accollatevi , fcendete alle cofe parti- 
lari, come tefiè a rifpetto dell’ Alvaro vi gravai . 

Hacci però alla fin fine una cofa contra ’1 la- 
tino prodotta , cui io non fo qual rifpofla dare , 
nè quale metter compenfo ; ed è il getto del tem- 
po cjie fanno quegli fciagurati , i quali o privi 
fono d’ingegno, od hanno alle lettere odio Va-. 
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tiniano. Che fife? dove voltarmi? La verità mi 
flringe; l’ingenuità mi vieta di cercar futterfugio : 
mi arrendo , il confedo , che tutti quelli nelle 
fcuole latine perdono il tempo e 1’ opera , e che 
inoltre il loro fiato è d’ edate gravofo . Per 1’ 
oppodo alcuni Riformatori promettenti di potere 
fanciulli sì fatti a buon fegno promovere nella let- 
teratura , ove fieno alla volgar lingua applicati . 
Bene dunque , fe così va la cofa , che più fi Ila 
in dubbio? All’ entrar d’ ogni hanno fcolafiico, G 
faccia degli fcolari il convenevole fpartimento : 
quegli che fono dorati d’ ingegno , e hanno 1’ ani- 
mo ben fatto , e che cogli ufati artifizj poffon ef- 
fere a Audio conveniente ridotti , tutti fi ferbino 
pel latino, ficcome quello che ottimo mezzo è 
ad ottima letteratura: di quegli altri poi che fo- 
no di groda pada, o di cervello bisbetico, o pur 
anco tificuzzi e di fanità perduta , non fe ne toc- 
chi pur uno, tututti fieno lafciati al volgar ma- 
gidero de’ nodri Querelatori . Allora quando vedre- 
mo la feimia dare in fui ferio, e l’afinel corvet- 
tare come il cavallo , e ’l barbagianni in cigno 
trasformarli, vedremo altresì e crederemo que’ pro- 
gredì tanto più profperi , che fuori delle fcuole la- 
tine altri promette . 

Da tutto il ragionato fin qui avrà più d’ tino 
per forte raccolto , eh’ io poco buon fangue abbia 
colla lingua volgare , e forfè forfè eh’ io la fprez- 
zi e l’abbia a vile; al qual eccedo già fi conduf- 
fero difavvedutamente parecchi altri , partigiani 
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troppo fervidi della lingua latina. Ma chiunquè 
cieco non fotte, poteva leggiermente alla bella 
prima effere certificato de’ miei fentimenti dalla 
propofizione fetta , che piglio ora a trattare, la 
quale afferma allo Audio della latina doverli quel- 
lo della volgar lingua accoppiare. 

£ chi mai , che forfennato non fia , pub non 
avere in pregio e in amore un linguaggio, com’ è 
il noftro , tutto foavità e dolcezza , ricco di pre- 
ziofilfime compofizioni , e da innumerevoli Autori 
egregi a Comma dignità e perfezione condotto I 
£ poi , non è quello il linguaggio proprio , nati- 
vo, nazionale? I Francefi, gl’ Inglefi, i Tede- 
fchi, i Mofcoviti eziandio, coltiveranno e onore- 
ranno le lingue loro ; e noi Italiani porremo Irp 
abbandono la nottra , che , a dir poco , a tutte 
quelle di nulla cede? Che Ce nulla puore fui no- 
flro animo 1* eccellenza degli Scrittori , nè il giu- 
dico de’ faggi, nè l’ufo delle piti colte nazioni ; 
almen ci muova il rifpetto de’ Maggiori, e de* 
Parenti e della patria , anzi pur la (letta voce del- 
la natura , che in loro e per lor ci parla . In fat- 
ti il naturai lume non dettaci , doverli bene Caper 
la lingua , che giornalmente fi ufa ? Dunque o fi 
faccia all’Italia cambiar favella ; o fi apprenda la 
favella per lei tifata: giacché Colie con figlio èmo- 
flrarfi perito delle cofe altrui , mentrechè della tu? 
terra ti dai a veder foreftiere. Onde a ragione il 
gran Bembo ne morfe con leggiadro endecafillabo 
latino il dqtto Sempronio, il quale invaghito del 
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greco idioma e del latino, moftravafi dell’Italia- 
no fvogliatiffimo e naufeante. 

E* a dire il vero, io non fo, da qual princi- 
pio movefle quello o Ha odio, o lìa difpregio del- fludl ®’ 
la lingua volgare, che in quella e nelle feguenti 
età fi apprefe , qual morbo attaccaticcio , alla * 

maggior parte de’ letterati * Quali contr’efla lin- 
gua di continuo fcagliavanfi , dirò io ragioni , o 
improperi ? Udite , e (late infui ferio , fe potete : 

La volgare non merita né pur nome di lingua , 
perché di caratteri Tuoi proprj è mancante : ella 
non Colo é barbara, ma uri avanzo miferifiìmo d’ 

Ogni barbarie , un marchio di fchiavitù vitupero- 
Ù , un miscuglio indiflinto di locuzioni tattiche , 
fecciofe , fpiacevoli a udire , incapaci di foflener 
penfiero né grave, nèfcientifico, né gentile * Miei 
Signori, che ve ne pare di così belle ragioni? 

Non ci vedete chiaro chiaro lo fpirito, che or ci 
domina , della Moda ? Così è : non fi guarda il 
Valor intrinfecd delle cofe; quelle fi apprezzati 
folranto , che ci vengon di fuori j eli fptegian 
quelle , che nalconci nel paefe ; quafiché la natu- 
ra , o 1’ induttria ci avelie fatto un difpetto a dar- 
ci qualche cola di buono * 

, Ma i fautori della lingua volgare furon etti più 

moderati? I più no* Come fe quegl’improperi 
fodero flato lo fquillo del corno di Aletto, die- 
dero all’ arme * Tenga chi pub, in dovere gli a- 
nimi concitati* Ingiurie fopra ingiurie contraile 
lingue latina e greca ; e a riparazione de’ torti 
- ^ fatti 
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fatti all’ Italiana , lì ammontan Iodi niente meno 
fpropofitate , che follerò i vituperi . Sì sì , la lin- 
gua italica fupera di antichità il re Evandro ; e 
abbonda di tanti pregi « che le altre lingue rim- 
petto a lei fono minute (ielle, anzi fcintille rim- 
petto al foie. Oh bollore leggiadro di fazioni I 
Oh l’ampia materia di rifo che fi apprettò alla 
piti difereta potteritàf 

Ma la maggior maraviglia fi è , che ambe le 
parti fi guerreggiavano , perchè ? ciafcuna per in- 
tronizzare la lingua amata fulle rovine deli’ altra ; 
quafichè le lingue italiana e latina foflfcr due ni- 
miche irreconciliabili , nè potettero infieme Ilare - 
Error enorme' perciocché l’una non è anzi ma- 
dre dell’ altra? Come la madre participa , alla fi- 
gliuola le fue bellezze , così la figliuola già fatta 
bella e gentile diviene l’ onor della madre ; e l’ una 
e l’altra infieme partorirono maggior gloria e u- 
tilirà a’ loro cultori . 

Il perchè piacquerai fempre fopra tutti in que- 
lla parte il parere di M. Tullio , efpretto nel 
proemio del libro primo degli Ufficj, dov’egli con 
amor da padre configlia al fuo meglio la perfona 
più cara che aveffe al mondo , e dichiarandoli di 
aver fempre a fuo prò le greche lettere colle la- 
tine congiunte, eftima dovere il figliuol fuo Tul- 
lietto Umilmente praticare nè più nè meno ; pa- 
rere , che dipoi feguitò Quintiliano , e in cui a 
piè giunti , per così dire , entrò il Bembo cogli 
altri più cofpicui Scrittori del fecolo fellodecimo : 


Digitized by Google 


1 


97 

che è quanto dire, congiunger Io Audio della lin- 
gua materna collo Audio di quella lingua dotta , 
che alla materna fu madre e maeAra . E tanto 
appunto, e non più, vien a dire la mia propoA- 
zione, che vuole la lingua volgare unita alla la- 
tina . 

Qual difavvedimento adunque, o qual deAino 
portò i Letterati a partirli da tanta autorità e da 
tanto fenno? E indi qual nacque ignoranza , a 
vitupero e danno dell’ italica letteratura ' Sicché 
gran mercè io renderei a’ noAri Riformatori dell’ 
avere colle loro Arida rifcoffò ogni uomo da que- 
Ao fonno ; fe non aveffer e’ dato e prefo altro 
fonnifero. II pattato fconcio deh renda almeno la 
noAra Italia più accorta e più ferma nel fuo mi- 
gliore ! Ma non ti credetti però , che nelle deplo- 
rate età non vi fotte veruno , che fra le tenebre 
difcerneffe il vero e feguitattelo, Qianti ne potre’ 
io noverare di quelli , che l’ una e l’ altra lingua 
apprefer ottimamente . Ma non IV voglion tacere 
del tutto coloro, che dileguarono o perfezionaro- 
no il metodo nelle fcuole ufato, il Rollin io di- 
co, il Tagliazucchi , e quell’ altro, che per ven- 
tura li crede a queAa inAituzione contrario , il 
Jouven$y , il quale nel libretto De raùone difcen - 
di & docendi , Aampato già fon degli anni più 
di cinquanta, nell’ articolo terzo del capo primo 
dà feparatamente avvilo efpreffo , e accenna il 
modo del coltivar nelle fcuole puerili la lingua 
volgare . 

Q Ma 
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Ma che andiam cercando altronde tettimoniafl" 
ze e ragioni ; mentrechè Io fletto ufato metodo 
non fol richiede tale coltura , ma con fuo diritto 
l’efige? Concioflìachè i latini Autori non deggion 
eflere volgarmente efplicati? i temi non fi detta- 
no in lingua volgare? non fono fpefle fiate i fan- 
ciulli efercitati a volgarizzar quando un luogo e 
quando un altro di qualche clattìco Autor latino? 
Ove il maefiro ciò faccia pulitamente , e invigili 
che pur fia fatto dagli fcolari, e gli corregga, qua- 
lor eziandio nel cotidiano parlare gli fenta tra- 
fcorrere in alcun folecifmo o barbarifmo ; non fa- 
rà egli coltivato il natio linguaggio? Che dirò 
dell’ ufo lodevole fatto oggimai univerfale di det- 
tare o fpiegare certi più ufuali avvertimenti dì 
Gramatica italiana ? che del legger tratto tratto 
qualche luogo di tofcano Scrittor antico , dove il 
fanciul comin^j a vagheggiare le grazie della fua 
favella ? che dell’ afluefar gli fcolari a fcriver let- 
tere italiane fui modello di Tullio e di alcuno 
più infigne italiano Scrittore ? Egli fi par bene, 
che un giovinetto così ammaefirato non fentirà 
gran pena nè impaccio a dovere fcrivere una let- 
tera , difender un memoriale, fare un racconto, 
o che che altro di tal natura : tanto fol che al 
coltivamento non contratti lo fiorile ingegno. 
DiRrtfliooe ^ te k» miei Signori , fete voi di tanto con- 
fi» 1 * tin* tent ’ ^ Tutti no, e ben mel dice il difpettofo fi- 
lenzio e’1 vifo brufco. Che dunque vorrette di 
più? V’intendo, un po’ di verfi italiani. Ah non 

mi 
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mi averte mai a sì sdrucciolevol parto condotto ! 
E che? dirammi alcuno con aggrottate ciglia , di- 
fprezzi tu foxfe 1* italica poefia ? E che ? repli- 
cherò io pure , difprezza forfè Vortra Signoria la 
poefia latina ? Ecco il tritìo effetto di chi giudica 
fecondo il gurto che corre . Molti già furono , che 
ebber per nulla il poetare in lingua volgare ; or 
molti fono , che nulla rtimano il poetare in lin- 
gua latina . Quegli ebbero il torto ; ma quelli 
forfè han la ragione? Niente meno. A diipettodi 
chiunque mal giudica e peggio parla , infinoattanto- 
chè la poefia vivrà , e vivrà col buon fenfo il gu- 
rto fano di erta , vivranno ancora i Virgilj e gli 
Orazj e i Catulli e gli altri di fimil fatta ; vi- 
vranno, dico, e piaceranno e faranno in quell’ al- 
tirtìmo pregio, a cui levati furono non già da paf- 
feggier aura popolare o dal volubile capriccio , 
ma dal fovreminente ingegno e dalla maertria lo- 
ro inarrivabile, e dall’ uni verfale confenfo di tut- 
ti i dotti . E fe piaceran erti e faranno pregiati , 
come può fare, che in difgrazia caggiano e in di- 
firtima coloro che gli fomigliano? Vogliam noi 
credere, che quei lumi dell’Italia il Bembo, il 
Fracaftoro , il Flaminio, il Sannazaro, il Cotta, 
il Vida , il Pontano , il Naugero ed altri molti , 
allorché mandarono in luce i carmi loro latini, 
il faceffer pe’ropi e per le tignuole? 

Ma che più diffonderci in parole? Non vedem- 
mo noi , non fentimmo più e più volte , parecchi 
latini componimenti da numerofo confeffo eflerac- 
G 2 > col- 


Digitized by Google 





\ / 

ICO 

colti con fommo applaufo e gradimento ? Sia va- 
go il pendere e vagamente ornato fenza nè im- 
paccio che lo annebbi , nè macchia di errore che 
lo conramini , e al fatto fi fcorgerà , fe vien me- 
no il (uccellò . Se il latino comunemente fi fiu- 
dia , e fe s’ intende , come e perchè non riufcirà 
gradevole una bella compofizione latina ? 
fi* 'volga" Che C ^ e ne P en ^ P er ^ ta ^ un0 riprovator, 
«• fia beffardo, io non vo’alcerto il torto altrui giu- 
dizio con altro giudizio torto rimbeccare , nè gar- 
rir contra la volgar poefia , cui io finceriffima- 
mente oflervo ed amo . La verità non ha bifogno 
dell’arme dell’ingiuria per fua difefa . Pongo a- 
dunque per prima bafe il divario grande che paf- 
fa tra l’ effer poeta , ed elfer femplice verfeggiato- 
re ; acciocché per ventura non intervenga , che al- 
cuno, il qual inteffuto abbia o un fonetto o una 
canzone di dozzinali penfieri in iftil di leggenda , 
foperchio non fi pavoneggi, nè fi creda d’eder 
montato in groppa al Pegafo, e di poter con fa- 
tirico fopracciglio chiunque in volgar lingua ver- 
feggiar non fapeffe, difpregiare. Dico feconda- 
mente, che l’anima e lo fpirito della poefia è in 
ogni lingua ilmedefimo; conciolfiachè s’ ella è ta- 
le, qual effer debbe, è formata fu quell’originale 
unico eh’ è la natura ; come tutti concordemente 
i gran maefiri dell’arte hanno infegnato: il per- 
chè tanto faran più perfette le copie e piò fimi- 
glianti infra loro , quanto piìt raffomigliano il 
grand’originale. Che anzi la forza , la grazia, la 

fu- 
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fublimità, l’eleganza della (leda elocuzione fono, 
fe ben tu guardi , ad ogni lingua comuni ; e la 
gran diverfità tra» le migliori compofizipni poeti- 
che, greche, latine, inglefi , francefi , italiane , 
alla per fin fi riduce ai material fuono delle pa- 
role, e al legamento del metro ^ e ancor, fe vo- 
lete, a non fo qual altro piccolo difiintivo , che 
nafce dal genio di ciafcuna lingua , o a meglio di- 
re dal genio e dall’ufo de’ fuoi più rinomati poe- 
ti; diftintivo che raffembra in alcun modo que’ 
fegni , che da certi appetiti delle madri ne’ parti 
loro s’imprimono. 

Or chi è sì tardo d’ ingegno , che quindi non 
ne deduca la confeguenza , che dunque un bravo 
poeta latino non può non fare grande Ifi'ma di un 
bravo poeta italiano, nè l’italiano del latino me- 
defimamente, foltantochè fcambievolmente s’ in- 
tendano ; perocché l’uno ravvifa nell’altro quelle 
perfezioni , a cui egli fi è pur ingegnato di ag- 
giugnere? Più ancora: a me pare di poterne rac- 
cogliere altra indubitabile confeguenza , cioè che 
chi è riufcito poeta vaiente in una lingua , egli 
in altra del pari farebbe riufcito , fe in quella fi 
forte a tempo e con intento rtudio efercitato: e 
per l’ oppofito chi vola terra terra nella poefia 
latina , invano fi lufinga che avrebbe formontato 
le nuvole, ove fi folte dato alla poefia volgare. 

Per qual delfino adunque dobbiam noi creder 
che avvenga , che alcuni italiani e latini verfeg- 
giatori fi fpregino vicendevolmente e fi deridano? 

G 3 Vie- 
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Viene ciò da bizzarria , o da ignoranza, o dall* 
una e dall’ altra infieme? Il verfeggiator latino 
difprezza nell’ italiano una facilità , che non fi 
' trova fe non da chi al perfetto verfeggiar italico 
non fi è provato giammai : il verfeggiator italia- 
no all’incontro beffeggia nel latino il difufo di 
morta lingua ; lo che pure in addietro è fiato 
fodamente fmentito e confutato . Perchè conchiu- 
do eh’ è di poco onore sì all’un che all’ altro co- 
tale mal configliato difprezzamento : nè buon poe- 
ta incorrerà , cred’io, in tanta follia di fprezzar 
in altrui ciò che apprezza in fe fiefio . 

Qual delie Quello va bene , che il buon poeta e la buona 
su mcgUo poefia in qualfivoglia lingua fia meritamente pre- 
rene kuo- girile preflò chiunque del vero valor fi conofce : 
ma perchè , foggiungon altri piò faggi , perchè 
nelle pubbliche fcuole la poefia latina piuttofto , 

* che la volgare s’ infegna ; mentrechè le piò colte 
nazioni hanno fempre efercitata e tuttavia eferci- 
tano la poefia loro natia , anziché verun’ altra 
aliena e forefiiera? E fe alcuno poetando può fa- 
lire all’apice della perfezione e della gloria, per- 
chè debb’egli co’ fuoi nobili conati illufirare piut- 
tofio una lingua firana , che quella che egli par- 
la , c in cui è nato? 

L’ obbiezione , ileonfeflò, non è frivola nè leg- 
giera , come altri penfa : che anzi , a darle pefo , 
mi torna a mente quella vifion leggiadra, che’l 
buon Orazio efpone nella fatira X. del libro I. , 
allorché ejfendeji mejfo a far verfi greci egli , che 

di 
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di gita dal mare Jonio nato era , gli apparve do - 
po la mezza notte , quando i fogni fon veri , il 
Dio Qiiirinoy e gliene fece divieto dicendogli; Tu 
non fare/li maggiore fciocchezza portando legni 
alla felva , che volendo accrefcer numero alle già 
folte fchiere de 1 Poeti greci . Al quale oracolo qua- 
li quali io mi dava per vinto: fenonchè, contem- 
plata pili a vicino la cofa , mi forfè nuovo pen- 
dere, che l’alTenfo troppo precipitato fodenne. 

Rifletto adunque in primo luogo , che qui non 
ragionafi di poeti già fatti , come Orazio era , 
quando dieglifi a vedere Quirino: a rifguardo di 
quelli , che già fono in affetto a dare di fe vaga 
moilra nella letterata Repubblica , io non ho co- 
fa , che aggiugnere al già detto nella propofizio- 
ne prima, ove del pregio e dell’ufo della lingua 
latina fi è diffùfamente parlato. Guardi foltanto 
ogni oppofìtore gentile di non moflrare ne’ Tuoi 
giudici più pallion, che ragione. Ma al prefente 
fi tratta di giovanetti rozzi ed inefperti , che alla 
poefia fi van formando . 

Pollo ciò, rifletto in fecondo luogo, che per 
formare egregiamente i principianti alla poefia fo- 
no richiedi i più egregi efemplari , come nella 
propofizione terza è dimodrato . Ora ripiglio io , 
gli efemplari di quefla fatta quai fono? Che ne 
dice il Francefe, l’Inglefe, loSpagnuolo, 1’ Ale- 
manno? che ne dice eziandio il più giudiciofo e 
fpalfionato Italiano? Non vi rifpondon tutti ad 
una voce , che fono gli antichi Greci e Latini ? a 
G 4 no- 
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nome di tutti non vi atteftano il Boileau e’1 Po- 
pe , che in elfi e parla e fpira la (Iella Natura ? 

E fe l’autorità di Orazio vi muove, non è forfè 
quell’ Orazio mede-lìmo, che a’ giovani Pifoni per- 
fuafe Io Audio delle greche carte? A chi dunque 
darà l’animo di riprendere i Profefiori , perchè 
dietro la feorta di duci tali vengan formando i lo- 
ro allievi ? 

Se pur non fi volefle dire , che fia ben fatto l* 
aver l’occhio ai Latini per imitargli, ma ben fat- 
to non fia l’efercitare i fanciulli nel verfeggiare 
latino. Dai Latini fi pigli l’idea perfetta; ma 1’ 
efercitazione fi faccia in lingua volgare; giacché, , 
come fi è detto, Io fpirito della poefia è il me- 
defimo in ogni lingua . Così appunto avvifan mol- 
ti ; fe poi fi appongano , ditelci voi , che piti a 
fondo pefeate. Conciofiìachè , fenza andarla trop- 
po fottilizzando, non fappiamo noi, che mille fi- 
nezze e mille perfezioni dell’arte e degli artefici 
non mai fi fcuoprono appieno da chi nell’ arte me- 
defima e nell’ imitazione de’ medefimi artefici non 
fi è lunga pezza efercitato? E a mio parere s’in- 
ganna di affai chi penfa di avere tutte le bellezze 
di Virgilio e di Orazio riconofciute , avendo fo- 
lamente letti e riletti i lor volumi . Infiniti , per 
così dire , teforetti , che fotto quelle e quelle pa- 
role fi celano , a mala pena fon conofcibili a qua- 
lunque non fi è alla lunga efercitato in quella lin- 
gua , che ufarono que’ grandi Autori . E quella 
io credo effere la cagion potiflìma , onde fi portati 
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cotanti giudici fpropofitati fulle compofizioni de- 
gli antichi non meno che de’ moderni Scrittori , 
che alla grotta foltanto conofconfi. 

Per la qual cofa ottimo configlio parvemi Tem- 
pre, come nell’oratoria, così nella poetica facol- 
tà albergar fulle prime cogli Autori latini , e con- 
verfare con loro , e ricalcare le loro pedate , per 
quindi raccoglierne col pieno conofcimento il lor 
perfettittìmo magifiero . Nè altrimenti fembra , 
che inverfo i Greci ufaflero i Romani, i quali , 
avvegnaché bramofittimi foffero di arricchire la lo- 
ro lingua e nobilitarla , pur nondimeno nella' lor 
giovanezza fi (lavano coi greci maefiri ed efem- 
plari , e grecamente fervevano, come dalla Vita 
di Cicerone e dalle altre antiche memorie è ma- 
nifefio ; onde poi , immollati quafi ditti della gre- 
ca dottrina , potetter etti in più ferma età fpan- 
der fiumi di eloquenza tali da muover invidia e 
gelofia alle (lette loro più venerate fontane. Che 
anzi non altro a mio credere fu Pavvifo delPon- 
tano, del Bembo, del Cafa, e di tutti gli altTi 
Autori di quel fecolo felice nel darfi con tanto 
ardore alle lettere latine: e quanto in fatti ne fu 
lieta la nofira Italia di vedere nell’ ormai imbofehi- 
to fuo feno le bellezze dell’ antico Lazio rifiorire ? 
Il certo fi è , eh’ ella non ha Scrittori , che più 
onorinla di coloro , i quali fi fono prima diutur- 
namente ne’ latini fiudj efercitati . No dunque non 
credafi , che l’ efercizio della poefia latina fia in- 
ftituito a fovverfione della volgare j come tale e 
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e cotale (foltamente fi perfuade: perciocché quel- 
lo è anzi un mezzo prefentiffimo a render quetta 
pi ìi bella e graziofa, mercè delle latine grazie, 
che concorronvi ad abbellirla . 

Ma fe è così , perchè poi la volgar poefia è da 
parecchie Scuole rigettata affatto e sbandita ? Oh ! 
troppo oramai mi firingete , Cenfor mio dolce . 
Sa rifondete : La coltura della poefia latina e 
della profa volgare non è già una difpofizione af- 
fai buona alla poefia volgare? E a chi di quella 
è vago, fuori delle feuole manca forfè il tempo 
per efercitarvifi? Quanti pur fono, che avendo 
ne’ primi anni poetato con lode in una lingua , 
di poi diventarono in altra lingua poeti infigni ? 
Tanto più che negar non potete , la volgar poe- 
fia , avvegnaché affai difficile per fe fleffa , edere 
contuttociò di gran lunga meno difficile della la- 
tina , come la cotidiana efperienza dimottra , per 
1’ agevolezza che dona il nativo parlare , non o- 
flante il fadidiofo negozio della rima. 

Ma vi parrebbe egli mal fare, foggiunge alcun 
fotto voce, l’infegnare anco nelle feuole i primi 
elementi della volgar poefia , e leggerne e (piegar- 
ne qualche compofizione elettiffima , e tentare an- 
cora talvolta degli allievi la vena , ficchè della 
fcuola ufeidero non periti no , ma nè meno del 
tutto imperiti? Se no, come vi riufeiran effi di 
poi , fe non ne hanno nè pur leggiere tintura ? 
Domin , ripiglio io , che mi venite tentando ? fa- 
rette mai di coloro , che chieggon un palmo , per 
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torfene una pertica? No no: quantunque la pro- 
pofia non paja nè indifcreta nè ingiufia ; io non 
vo’ rifpondere nè del sì , nè del no : vi avvifo Ga- 
iamente, che fiate almeno uomo della vofira pa- 
rola : e guai a vói , fe oltrepaflate di un pelo i 
per voi polli confini. Vi fo dire, che ben molti 
Savj vi faranno addofiò colle maggiori grida del 
mondo , e vieterannovi il pur nominare poefia vol- 
gare, pena la Ior difgrazia . 

Nè fenza ragione : conciofiìachè un po’ po’ lar- Ragìom , 
ghetto che fi apra 1’ adito nelle fcuole alla volgar pei detto 
poefia, tutto il latino, come al fol neve, fvani> meato . 
fce e va in dileguo , con quanto danno della buo- 
na letteratura voi vel fapete . Di che gran prova 
può elTere il veder che coloro , i quali fi fon do- 
nati una volta a poefia tale, a malincore nonché 
a fcrivere latinamente, nè ancora a leggere un la- 
tino libro fi riconducono : tanto ha di vezzo e di 
allettamento ne’ molli animi quel po’ più di faci- 
lità, che ne’ volgari fcritti s’incontra. Si faccia 
quindi la conghiettura di giovincelli fragati , cui 
la pigrizia è fiata fempre e farà autorevoliflìma 
configgerà . \ 

La ragion però d’ infra tutte la più poflente a 
non dover nelle fcuole concedere 1’ ingrefio libero 
alla volgar poefia , ella è la corruttela , che quin- 
di fe ne teme, dei buon cofiume. I begli fpiriti,, 
appo cui la più giufia cautela è debolezza , e la 
fcofiumatezza è un giuoco , rifponderan forfè a 
quella ragione con certo lor ghignetto amaro : ma 
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non fon eff» , a cui fi! parla ; parlali a uomini ret- 
ti e timorati , o a tali almeno , che fe cattivi fo- 
no, hanno però tanto di dirittura da volere, che 
gli altri fieno buoni , e malfimamente i lor figli- 
uoli . x 

Or dicafi pur quanto fi vuole , che i greci e i ; 
latini poeti fono laidi niente meno e più, che gl* 
italiani non fono ; che quelli nelle laidezze fieffe 
fono e piti urbani e più verecondi , e che fon an- 
zi , fe a Dio piace , fchifi e virginali eziandio : 
egli è vero però , che ad infettare gli animi della 
gioventù italiana più vaglion d 1 affai i poeti ita- 
liani, che i greci ed i latini non fanno; o fia 
perchè una più aperta bruttura più ributta un cuo- 
re bennato ; o fia perchè la maggior applicazione 
dell’ intellettiva men lafcia luogo alla fenfitiva po- 
tenza ; e fia molto più perché i latini , che fi 
efplicano nelle fcuole, fono fiati diligentemente 
d’ ogni fchifezza fpurgati ; laddove agl’ italiani 
niuno ha predato finora sì importante fervigio . 
Senzachè l’avere anche femplicemente in amori e 
in madonne e in crefpi crini e in frefchi gigli e 
in caldi avorj quafi fempre il penfier collocato , 
io non veggo qual buon effetto fia per partorire . 
E poi ritenga chi può l’improvvido animo bra- 
mofo dallo fcorrere alle novelle più fconce e a’ 
più sfacciati romanzi ; principalmente fe per al- 
cun uomo autorevole fienfì fentiti lodare a cielo. 

I pravi defiderj del cuore fpronano con grande 
forza ad una fetenza che piace, e del proprio 
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danno è 1’ appetito troppo ingegnofo fabbro e 
maefiro . 

E' amplificata la cofa? è travisata ? è dipinta a 
pib trilli colori , che non è in realtà ? Forfè sì , 
forfè no: io non vo’ fare da giudice: folo mi tor- 
na a mente il fatto notiflìmo dell’ inclita Univer- 
lìtà di Torino. Ella dopo matura confiderazione 
aveva finalmente nelle Regie Scuole accolta con 
fommo plaufo l’ italica poefia . Nè già fenza le 
debite precauzioni. Quell’uomo di tanta probità 
e dottrina , voglio dire il tante volte memorato 
Tagliazucchi , ne avea Erettamente in un tratta- 
to comprefi i precetti di tal poefia , e infieme rac- 
colto buon numero di elette compofizioni da ogni 
immondezza fcevere affatto e lontane, che foffero 
in luogo di efempio al divifato apprendimento . 
Dopo sì ben concertate mifure non parvi egli che 
non fi poteffe afpettare altro che bene? Tutta vol- 
ta, dopo prefone ad alquanti anni efperimento , 
e ragguagliato il ben col male , vennero que’ fag- 
gi moderatori in deliberazione di dare addietro , 
e aitutto quella infìituzione e quel magifìerio abo- 
lire . Chi non dà fede alle mie parole , e brama 
di fapeme più avanti , egli in fui luogo ne vada , 
c vegga e s’ informi , e quindi forfè acquifteran pe- 
fo ed autorità le ragioni poc’anzi addotte. 

Già non pretend’ io perciò d’ inferire , che non 
fi poffa fenza detrimento maggior dell’utile intro- 
dur nelle fcuole la poefia volgare , e molto meno, 
che fieno biafimevoli quelle fcuole, che ve l’han 
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ricevuta e coltivatila con intenta cura: i IoroRet* 
tori vi penfin etti , e bilancino , e dien fentenza . 
Bensì pretendo inferire, che non fon da biafima- 
re così leggiermente quell’ altre fcuole, che non le 
hanno dato ricetto. Ci vuol altro che fare cartelli 
in aria , configliandofi folamente col genio e colla 
fantafia . Oh quanti be’ penfamenti ridotti alla 
pratica , come 1’ oro falfo al crogiuolo , sfumano 
e fon recati al niente , od ancora in immonda 
Teoria refoluti. Chi è che non fofle per veder di 
buon occhio i fanciulli italiani nella poefia itali- 
ca addottrinati? Ma mettono un po’ di paura i 
predetti pericoli , che non pajon deltutto immagi- 
nar) . 

Sapete, dove fi potrebbe piò impunemente dar 
opera a tal poefia ? In luogo , dove un giovanet- 
to fofle del continuo fott’ occhio vegliante , e do- 
ve non fofle copia fenon di libri paffati prima 
per man riguardofa , e dove Io fpendere il tempo 
in quello Audio fofle in arbitrio non del giova- 
netto imprudente, ma del fuo faggio moderatore. 
Il qual luogo io non faprei qual altro potefle ef- 
fere fenon fe o un ben regolato Collegio, o una 
qualche rara Cafa privata . Il non poterli general- 
mente e alla libera infegnare la medefima poefia , 
da voi , fia detto con voftra pace , dipende da 
voi, Genitori incauti e indolenti, che abbaflanza 
alla ficurezza de’ figliuoli voftri non provvedete, 
e mettete perciò in neceflità i Profeflori di anda- 
re piò fcarfi e ritenuti . Che trafeuranza è cote- 
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da ? mentrechè pur fi rimovono i cibi al corpo 
nocevoli e gli animali .mordenti e velenofi , nien- 
te poi guardare , che alle mani lor vengano li- 
bri peftiferi , che d| leggieri poflòn guadare il te- 
nero animo, e la debole virtù foffocare, e get- 
. tar la ria fementa di non piu forfè fanabile diflò- 
lutezza . 

A villa di tanto male deh mi fi permetta , eh’ 
io qui feriamenteprieghi e Aringa e feongiuri qua- 
lunque fia Genitor, fia Maefiro , o comechè fia 
Soprantendente alla fanciullefca e giovanile età, 
che ufar voglia tutta circofprezione e vigilanza in 
queAa parte, e che mai per vaghezza di plaufi- 
bile feienza non fi porga a’ fuoi allievi mortifero 
veleno ; ficchè i mefchinelli invece di riufeir vi- 
flofamente faccenti, per mala ventura diventino 
perdutamente malvagi • Coloro poi , che nè gio- 
vanelli fon nè fanciulli , non parrebbe male che 
badallero anch* elfi un poco a’ fatti loro; fe pure 
non fodero dati per qualche privilegio Arano alla 
primitiva integrità e aogelichezza innalzati. 

Ma che parlo io di poefia o volgare o latina ? 
Non è forfè avvifo del Lokche predò il Becelli 
all’ Aforifmo LXXIL , che ’l comporre in verfo 
è per pochi dìmi ì non ci fon oggi altri Lokchi 
moltidìmi , che ogni poefia rifiutano come vana 
cofa e difutile e puro puro perdimento di tem- 
po ? Sì , io mel fapeva , che ce n’ ha e ce ne avrà 
Tempre di molti , i quali mi fureranno ogni cofa 
col prefente guadagno, e da fenno adottando i 
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fenfi giocoli di Marziale I. r. Epig. LXIV. ci ver- 
ran ripetendo: 

Prxttr aquas Helicon & ./erta lyrafque Denrum 
Nil habet , & magnum , fed perinane fophos . 

Ma dovrebbon quelli una volta pur finalmente 
aver imparato da M. Tullio Cicerone , fe pure 
il conofcono, al capitolo ottavo del libro primo 
dell’ Oratore , che la poefia è di molto ajuto all* * 
eloquenza , e ferve mirabilmente alla vivacità e 
leggiadria di qualfivoglia profa : e pertanto il me~ 
defimo Cicerone, il quale infino da’ primi anni 
avea rivolto il penfiere al Foro e ai Rofiri , nul- 
ladimeno però lunga Ragione efercitolfi nella poe- 
fia sì greca , che latina , e con qual frutto il di- 
mofirano le fue leggiadriffime e vivaciflime ferir- 
ture . 

Ma lafciamo quelli, che moftran d’eflere anzi 
grofletti uomini , che no , e che fi curan poco , e 
meno s’ intendono dell’ arte di fcriver bene : e in 
quella vece rifpondiamo al Filofofo inglefe e al 
fuo dotto Abbreviatore , che fi appoggiano, come 
io credo, a più ragionevol principio, cioè aH’in* 
capacità dei più ad arte così nobile e rilevata . Io 
lor dico adunque , che e’ piglian la cofa un po' a 
traverfo , e perciò vi trovano che riprendere . No , 
non fi è penfato mai , nè fi penfa , che quanti fon 
mefli a poeteggiare , tutti debbian riufeire poeti : 
chi mai fognò così grande follia ? Ma proponimen- 
to de’ Reggitori fi è di guidare per quella via gli 
Hudianti a penetrar viemeglio nello fpirito della 
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poefia e de’ Poeti ; e di porger loro con ciò un 
foccorfo non piccolo a poter profare con miglior 
grazia, una volta che fia l’ intelletto di fpiritofe 
figure e immagini poetiche fecondato . Oltreché 
bene da il prendere a tempo un faggio del talen- 
to e del genio de’ fanciulli per vedere, fe fono da 
natura fatti a dover divenire quando che Ha ve- 
racemente poeti : al che appena riufcirebbon giam- 
mai , fe non fi foffer da piccoli provati all’alta 
imprefa e addeflrati. 

Riguardata così nel fuo afpetto vero la cofa 
può ella patire verun’ obbiezione foda e confiden- 
te? Se non fi volefle pur dire, che la poefia fia 
utile folamente per quel fervigio , che preda all’ 
arte oratoria , e non per altro , onde troppo fia il 
tempo, che nelle fcuole a lei fi dona. Il quale 
detto meriterebbe piuttodo di elTere colla fatirica 
sferza punito, che con ragioni fiiofonche ribattu- 
to. Che non tutti quelli, che il polfono, debba- 
no sforzarli di diventare poeti ; che principalmen- 
te per l’età più matura vi fieno altri lìudj più 
utili e più importanti alla maflìma parte degli 
uomini ; quedo lo fo anch’ io : e fo ancora , che 
’l folo e nudo dudio della poefia è povera cofa , e 
tale da non poter mai formare nè meno un poeta 
di vaglia ; giacché la poefia di altre arti e faen- 
ze abbifogna per alzar celta e campeggiare. E in 
fatti trovami un poeta di alto grido , che fol di 
poefia fapelfe . Certo è , che le opere de’ migliori 
Poeti fono , direi quali , un campo , che d’ ogni 
\ H eru- 
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erudizione s’ infiora , e frutti fquifiti di moltiplice 
fcienza efpone ad ufo e diletto de’ riguardanti , 
Statti dunque , Signor mio , nè volere il merito 
e la utilità della poefia mifurare colla miferia di 
parecchi verfeggiatori , che pare non efferfi polii 
a far verfi , fenonchè per levare il credito a si 
nobii arte* 

Che cofa Ha , e quanto vaglia la poefia , infe- 
gneranloti gli Omeri e i Virgilj e gli Orazi e 
altri antichi e moderni di fimil tempera ; uomi- 
ni , che hanno levato il volo a tanta altezza , cui 
parrebbe, potelfe appena arrivare umano ingegno^ 
e feppero con foavità maravigliofa infpirare fentfc- 
menti tali , da formare eroi . 

Senonchè vergogna m’ affale ormai d’ effermt 
per tante quiftioni fvagato, fu cofe maffimamente 
già dipersè molto chiare e più volte da fublimi 
ingegni dilucidate, benché adombrate di nuovo in 
quelli ultimi anni dal contrario parlar di coloro , 
ai quali per riprovar che che fia , è ragione ba- 
ftevole Tufo ancorché prudentiffimo de’ tempi an- 
dati ; quafi come deflino de r nolìri Maggiori foffe 
flato di doverli in tutto e per tutto appigliare al 
lor peggiore * Palfiam dunque più oltre , e met- 
tiamci dentro argomento fe non più fplendido e 
magnifico , almen più controverfo e ffrepitofo r 
quale lo ci prefenta la feconda parte del mio ra- 
gionare. Qui ancora mio difegno è di attaccarmi 
folamente a quelle opinioni , che fanno miglior 
figura , ed hanno fembianza di veritiere . E che t 
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degg’ io redarmi ad ogni frafca, che nata Ha in 
capo a qualunque o fi a fcrittore , o Ha parlator 
vaneggiante? Così farebbe vano il mio parlare , 
come le inezie per me trattate: nè mi farà im- 
putato, cred’io, a difetto l’ edere dato il meno, 
ch’io poteflì, nojofo. 
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jlJe fcuole pubbliche , sì le pubbliche fcuole , 
già dolce obbietto di benedizioni e di encomj ad 
ogni genere di perfone , ora fono trifìo argomento 
di contenzioni, di litigj , e di fparlamenti . Quan- 
te lingue fi affilano I quante penne s’ intingono di 
forte aceto ! mille ingegni e mille firatagemmi 
tuttavia fon porti in opera per introdurre , in que- 
lla parte eziandio , nuove fogge e cortumi nuovi . 
Nò già veruno fi dia ad intendere ( ciò, che da 
principio avvifai ) che tali e tali fcuole in parti- 
colare fieno folamente da’ prodi arcieri berfaglia- 
te : nulla meno. Tutte, fe punto hanno di forza 
i loro colpi , tutte fono percorte ; tutte fi voglion 
ridotte a nuova forma , fe non piuttorto diferte e 
mede al niente, e più per ventura quelle, che a 
prima virta pajono più rifpettate ; come le cofe , 
che fon per dire , dimoflreranno . Che anzi non 
pure le fcuole tutte fon tolte di mira , ma tutti 
ancora indifferenremenre e’ Collegi e’ Seminar) d’ 
ogni maniera ; falvo fe fodero di gioventù vile e 
pezzente, cui fi fuol avere da’noùri Riformatori 
molto rilpetto. Nè già contr’ effe adunanze una 
ragione fola è meda in campo, nè un folo ri- 
guardo ; ma tutti i riguardi principaliflìmi , qual 
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più , qual meno , fi fan valere , il morale , il po- 
litico , il letterario , a dimofirarne la l'convenevo- 
lezza e’1 nocumento . ? 

j Se così vuole il pubblico bene; così fi faccia,; 
e fe nocevoli fono , o pur anche foltanto inutili 
sì fatte Congreghe ; che fi Ila ? che fi dubita ? Si 
fchiantin effe e fi abbattano con altrettanta cura , 
quanta già n’ebbero i noffri Maggiori a indituir- 
le e a proteggerle. Dico il vero però, che duro 
grande fatica a inghiottire quelle nuove dottrine. 

Quali furono , dico tra me , quegli antichi indi- 
tutori e protettori ? Uomini forfè di baffo dato e 
ignari delle cofe , che non vedeffer gli lconcj , che 
or fi veggono da occhi men che cervieri? Ovvero 
uomini rotti e di mala cofcienza, che pur volef- 
fero i detti fconci, almen in confufo veduti? Iti 
pronto fono le dorie : Uomini anzi tu vedi di 
grandiffìmo affare, lumi di faviezza, efempj di 
probità . 

Per la quale cofa fu già più d’uno, che fo* sì rimi**, 
fpettò , non forfè fi mifchiaffe in queda contro- ttvi fofpet- 
verfia un tantin di paffìone e d’ iutereffe , e fi po- 
neffe l’occhio all’onore non meno, che a quello, 
che volgarmente appellali onorario. E certamen- 
te il chiuder l’adito delle pubbliche fcuole e de’ 

Collegi , fpecialmente alla gioventù nobile e pe- 
cunioiài, non tornerebbe male a parecchi , che da- 
rebbonfi alla coltura , .quale di una , quale di al- 
tra di quede non infruttifere pianterelle gentili . 

Ma datti, cheto chi che tu fii , nè mi venire met- 
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tendo fofpetti indegni . Non vedi , che quefli in 
parte fi potrebber rivolgere contra coloro , che fo- 
ilengon 1’ onor delle fcuole , eh’ eflì po [leggono ? 
A me parrebbe di far ingiuria a me fletto , non 
che altrui, ancor folamente immaginando tanta 
viltà e giunterìa . £ quando bene tale o cotale 
con amaro fiele e con intemperate parole fi flu- 
diatte di molìrarfi caldo di non così onefta affe- 
zione ; io pure fon fermo a voler credere , che 
tutti parlino e ferivano unicamente per lo mag- 
gior bene del pubblico ; com’ è dovere che faccia 
chiunque ha quifiione di cofa al pubblico appar- 
tenente . 

dì»ì none. Tronchiam dunque di botto ogni altro parlare 
alieno , ed entriamo con mente libera e con ani- 
mo fereno a riguardare a parte a parte le opinio- 
ni flette , o vogliam dire ragioni meffe in diverfi 
afpetti e a varj colori dipinte, che contro alle 
pubbliche fcuole produconfi , o fi potton produrre 
fecondo tutti e tre i divifati riguardi : elle fenza 
più ci fomminiflran materia, onde darci penfiere , 
e forfè ancora follazzo. Per amore d’ordine e di 
chiarezza io principio dal riguardo morale ; indi 
paflo al politico i e in fine col letterario chiudo 
quella feconda parte del mio ragionamento, 
obbiezione Quanto s’ appartien al morale, eccoti contra le 
riguardo* 1 fcuole pubbliche la prima ragion che viene dal 
morale. f an tua r jo CO n vifo palfionato e divoto, tutta fpi- 
rante zelo e pietà: Giovanetti infelici.' ( sì ella 
comincia fofpirofa ) In quella moltitudine di feo- 
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lari gli uni mifchiati cogli altri come ferbar la 
fanta innocenza? come dagl’ infetti fpartire i fa- 
ni? Il vizio, quale mal contagiofo, al vicino fi 
appicca , e da quello a quello diffonde!! , e tutta 
in brieve fpazio n’ è comprefa e ammorbata la 
malavveduta greggi uola . 

A quella obbiezione mi convien farmi innanzi 
con molta riverenza : qui non fi tratta di baje : 
a pericolo di tanta contagione chi non s’ impauri- nevoie’. 
fce e fi fgomenta ? Dunque nelle fcuole fi sfiora 1’ 
innocenza e perifce? AimèJ io non fo, dove io 
mi fia . Ma pur come va quella cofa ? e co- 
me cotelli terrori fi accordano coi fentimenti de’ 
più faggi reggitori de’ popoli , e de’ più zelanti 
Paflor della Chiefa? Non fon quelli, che ben 
molte pubbliche fcuole hanno inllituite appunto 
appunto per lo rilloramento della Fede Cattolica, 
e per la riformazione del guallo collume? Non fe 
ne videro, non fe ne fentirono i defiderati effetti? 

Non sì fe’ plaufo da tutti i buoni alla falutevole 
inllituzione ? Non fe ne benedille altamente il Si- 
gnor Iddio? Quale tellimonianza non ce ne ren- 
dono le llorie malfimamente della Francia e della 
Germania? Che altro ci voglion dire quegli afpri 
ringhj , onde fi voltarono con ir’ effe fcuole la rab- 
biofa erefia e la sfrenata licenza , fe non fe il 
molto bene , che per effe a feorno loro fi veniva 
facendo? Che bizzarrie dunque fono rotelle? Ci6 
che già valfe a fanazione , ora fi de’ credere che 
yaglia a guaQamento? 
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Sebben fi dichiari un po’ meglio l’ obbiezion di- 
vota , di che fcuole ella parli . Scuole , che molto 
ozio concedano a’ concorrenti, e abbandonai loro 
fui collo le redini ; Scuole , che non rifcuotano 
efattamente i doveri della religione e della coflu- 
matezza Crilliana ; Scuole, donde la vigilanza e 
la foggezione fieno sbandite , e dove la dappocag- 
gine e la baldanza godano impunità; oh quefie 
sì, il confefiò anch’io, lon perigliofe affai ; nè 
già fu quello il difegno de’ primi loro infiirutori . 
Ma il volere far credere una medefima forte del- 
le fcuole ben regolate, è la peggior penfata che 
pofia farli , nè obbiezione fi udì mai più irragio- 
nevol di quella, nè più ridicolofa . 

Però non fi può negare , che anche sì fatte 
fcuole abbiano i lor pericoli. Sì , fe il ciel vi fal- 
vi , sì , dich’ io , vi fono i pericoli ; ma dove non 
fono ? Pericoli nelle cafe , pericoli nelle chiefe , 
pericoli nelle contrade , pericoli da’ compagni, pe- 
ricoli da’ famigliari , pericoli da’ fopra danti , peri- 
coli nella frequenza, pericoli nella folitudine: e 
dove ne anderemo noi per ufcire deltutto fuor de* 
pericoli? A dire il vero, nell’ obbiezione non vi 
fcorgo tutta l’ingenuità: e però nè io ancora ho 
{limata neceffaria tutta la ferietà nella rifpofia . 
Non vedete? Ella, che paventa la fcuola , dov’è 
moltitudine di fanciulli , nulla poi dice dell’ ufa- 
re alle convenzioni più libere, e alle rappre- 
fentazioni più licenziole , dove alla rinfufa tre- 
scano i Satiri colle Ninfe . E’ forfè quivi , che 
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ìnfpirafi ne’ teneri petti 1’ amore alla piò fchiva 
illibatezza ? 

Che più? Noi difs’ io, che in quell’aria di di- come i’ok 

. • /-\ i n biczione fi 

vozione appariva un poco ai lmorhar Qualora li coatraddi- 
parla de’ Collegi i più regolari, ecco che l’obbie- ca * 
zione getta via la mafchera divora , e pigliando 
un’ aria debutto profana romoreggia e grida , che 
i giovani femplicelli niente imparan di mondo e 
di mondana fcienza . Che cofa degg’ io rifpondere 
ad obbiezione, che in sì fatto modo cangia colo- 
re ? Santa Semplicità / il mondo ti beffeggia , il 
fo , perchè troppo mal ti conofce ma egli non 
piangerebbe no tanti maritaggi mal affortiti , nè 
sì dirotti fcialacquamenti , nè diffoluzion tanta a 
tanta fcioperaggine accoppiata ; fe tu foffi fiata 
più lungamente allato a tanti giovani difavvcduti. 

E voi fiatevi pur di buon animo folleciti Genito- 
ri , qualora vedete femplici i vollri figliuoli \ pur- 
ché non fia quella femplicità, che con più accon- 
cio vocabolo goffezza e mellonaggine è da chia- 
mare. La fcienza del mondo non è poi quella co- 
sì afìrufa cofa , che uomo crede , nè ricerca infi- 
nito fiudio per eflervi addottorato. 

Ma ripigliando il filo del nofiro difcorfo, a che R[p#r j 
fi fingon , dico io, più pericoli, che realmente S^seuo- 
non fono? I molti o giovani o fanciulli, che una 1 ** 
medefima fcuola frequentano, vi s’ adunan, cred’ 
io , a chiacchierare e follazzarfi infìeme . E’ Io 
fanno, fe quello è luogo di paffatempo. Il mae- 
flro fia loro fopra con occhi d’Argo, e a ciafcun 
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comando efpreflò di andar diritto diritto da cafa a 
(cuoia , e dalla (cuoia (ultamente ricondurli alla 
cafa ; e fu ciò non fieno nè rimelfi nè dormiglio- 
fi : fenza fallo il Ior defiderio farà compiuto , maf- 
fimamente fe fi degneranno di farne al maellro pa- 
rola con un po’ di caldezza , e d’ informarfene , e 
d’ edere con lui d’ accordo . 

Ma fiavi pure , vi fia piti d’ un pericolo : che 
ha da far quello coi tanti fpirituali ajuti prefen» 
tilfimi y che pongonfi in opera a prefervar dall’ in- 
fezione l’età mal ferma, ed eziandio fe infetta , 
rimetterla in fanità ? Pratiche cotidiane di criflia- 
na pietà, efercizj di religione, ufo di Sacramen- 
ti , principi fodi di eterne verità , che tratto trat- 
to fi vanno con iterati colpi ribattendo in quelle 
tede volatili , non fono tutte cofe valevoli a pro- 
movere il buon collume e rinfrancarlo? Così a’ 
Parenti non folle grave il cooperare fecondo lor 
polla all' attenta e indullriofa coltura / 

Se a’ fanciulli in cafa fi empie il capo di llorte 
idee, fe di tutto fon compiaciuti, fe niun gli af- 
frena nè gli corregge, fe invece di cenfori discre- 
ti trovano indulgenti patrocinatori de’ lor difetti , 
fe nè a’ fervi fi bada nè alle ferventi, fe lor dif- 
dette non fono le (convenevoli famigliarità, fe a 
tutti i ragionari fi lafciano intervenire, e andar 
dove vogliono , e con chi voglion trattare ; farà 
maraviglia , eh’ elfi dian nel reprobo e fi perver- 
tano , o di ciò faran le fcuole incolpate ? Egli 
fora anzi un miracolo, che da tanti invitamen- 
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li a mal fare non fofler foperchiati e vinti tutti f 
miglior rimedi prefervativi . Veggian pertanto i 
Cenfari , fe alla loro obbiezione lì polla a buona 
equità fare quella franca rifpoda , che già Quin- 
tiliano fece (Inftit. I. i. c. 2. ) a coloro, che a 
fuo tempo accagionavano della pueril depravazio- 
ne le fcuole pubbliche : No , dice egli , cotedi vi- 
zi che fi rinfacciano , non lì piglian dalle lcuole , 
ma vi fi recano , Non accipiunt ex fcbolis mala 
i/la , /ed in fcbolas afferunt . All’erta però fi dia- 
no i pubblici profeflori , e a tutta forza fi dudii- 
no di vincer colla lor vigilanza e diligenza la tra- 
fcuraggine e fonnolenza degli altri foprantendenti 
quali che fieno: ma quelli frattanto, fe rei fono, 
fi preparin a portarne la pena condegna , cioè T 
arroganza della e la bizzarria e la caparbietà de’ 
loro allievi , i quali in progredo di tempo cogli 
atti loro indegni foglion edere della mala educa- 
zione i primi gadigatori. 

Ma non più parole di cofa , fu cui i Riforma- 
tori d’ordinario non tanto fcrupoleggiano , e in- 
vece volgiam la mira al riguardo politico per noi 
pollo in fecondo luogo : ed ecco ne fi fa innanzi 
la feconda ragion più fcaltra e più artifiziofa , la 
quale difpregiando i plebei come nati da uova in- 
felici , in aria di venerazione e di rifpetto a’ no- 
bili e a’danarofi fi addirizza, e fotto color di de- 
coro fi sforza di lor infpirare malconfigliata alte- 
rigia , e così , il fior della gioventù frallornando- 
nc , fe non abbattere le fcuole pubbliche , per lo 
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raen ofcurarle , levatone il più bel ladro ed or- 
namento. Porgali attento orecchio al feducente 
parlare, cui io rapporto in tutta la fua interezza, 
e forza nativa: fi parla a voi tutti quanti liete 
fpetrabili Signori : * , 

Voi , dicelì , che di nobiltà e di ricchezza di 
tanto gli altri fopravanzate , quanto gli ardui accoro dcl 
prelfi fi elevano fopra l’umili ginedre, potete voi 
fofiener che il vofiro fangue fi confonda tra la 
plebaglia , e che i vollri gentililfimi figliuoli va- 
dano , quali dilli, in greggia cogli affumicati fi- 
gliuoli de’ ferraj e de’ ciabattieri ? dal conforzio di 
villanzoni che altro apprender polfono , che vil- 
lanefche maniere? Senzachè lo Aedo accodar fi fre- 
quente e mifurarfi e affratellarli per un modo di 
dire a perfone di balfa sfera, fcema in cuor loro 
il rifpetto debito al grado fuperiore , e ne può 
nafcere una famigliarità fvantaggiofa . 

Ho intefo , ripiglio io ; qui fiamo a un punto • 
ben Cottile di cavalleria : egli mi è d’ uopo di pe- 
far ben bene le mie parole, perchè non fi polfan 
per ventura didorcere in fenfo alle mie intenzioni 
contrario . Che anzi , confelfo il vero , fe da ca- 
valieri faggi e fenfati io la mi vededì poda da- 
vanti la predetta ragione, come penfamento lor 
proprio , appena eh’ io ardifli zittire , parendomi 
cofa convenienrilfima che ’l fignorile decoro fi Ter- 
bi intatto, nè la dignirà domedica venga in con- 
to alcuno violata : ma a parlar liberamente , con- 
fortami il v«der quella ragione prodotta e bucci- 
• .• nata 
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nata da certi , cui non appartiene , 6 ’I veder di 
decoro farfi a’ cavalieri maeflro chi forfè meno è 
tenuto a fapere di cavalleria. Forfè forfè, diffi 
tra me, il detto avvifamento è un’ombra vana, 
e più tira alla borfa , che al decoro de’gran Si* 
gnori . Efaminiamo per poco , fe è vano il no- 
flro penderò . 

r oppoiu* Certo è che a’ tempi andati era preffochè igno- 

*ione . t0 un ta [ decoro , decoro eh’ io chiamo afiatico e 
americano , che fugge la vita della gente e cerca 
nella folitudine il fuo fodegno : e ampliami ca- 
valieri e principi anche fovrani non Sdegnavano di 
mandar loro figliuoli a’ comuni emporj delle feten- 
ze , fenzacbè vedefler quegli fconcj fuppofti , che 
in oggi tanto fi amplificano : che anzi a di noflri 
lo fleffo fanno, fènza doverfene pentire, alcuni 
chiaritimi e grandiffimi Signori, che colla loro 
altezza al comun pregiudizio fopradanno : laddove 
al prefente anche Signoretti della mezzana region 
dell’aria hanno fchifo delle pubbliche fontane, e 
fi pregia n di fare capo ad alcun rufcelletto priva- 
to : il che mi dà fegno , nell’ antidetta oppinione 
eflervi più fumo, che luce vera, e eh’ è peggio, 
quindi forfè venirne più mal , che bene . • 

A meglio però poterne conofcere in un col dan- 
no la leggerezza ci convien rimontare al principio 
per noi di fopra fermato, cioè che quello è l’ al- 
levamento più acconcio , che meglio informa e dif- 
pone i giovanili animi alla focial vita civile , al- 
la quale fon fatti fìngolarmente i Signori di gran- 
- . de 
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de flato. Eglino già non debbon efler, cred’io, 
quali altrettante flatue in nicchie fplendide collo- 
cati a ricever le adorazioni del popolo circoftan- 
te , al modo che fanno i Re della Cina e del Mo- 
gol ; ma come uomini ad operar nati deggion trat- 
tare cogli altri uomini di qualfifia condizione ed 
ordine, deggion imparare a fuggettarfi alle legitti- 
me poddlàj a rifpettar tutti e non difpregiare ve- 
runo , a ravvifar i varj tagli e naturali delle perfo- 
ne , a riconofcere il vero merito e valore non rade 
volte celato fotto groflì panni ed ifpide fembianze, 
a difcernere cui poterli fidare , cui no , in Com- 
ma ad avvezzarli a tutto il vivere cittadinefco. Or 
di tutto quello che ne pub egli apprendere colui , 
che fi fla chiufo tra le pareti domeftiche? 

Una fcuola pubblica ella è un’ immagin viva di 
ben regolata città , dove tutti Hanno fuggetti ad 
un medefimo reggitore in una fpecie di eguaglian- 
za , che infpira modeflia ; dove campeggia il me- 
rito ad eccitamento degli animi alle virtuofe ope- 
razioni ; dove ogni fallo fi corregge per infrenar 
a tempo le forgenti paflìoni, e la correzione di 
uno rende tutti cauti e circofpetti ; dove al ben 
fare alletta la lode, invitan le infegne di onore, 
il guiderdone conforta ; e dal fuo contrario atter- 
rile il biàfimo ed il gafligo : a dir brieve, come 
la città fi potrebbe nominare una fcuola d’ uomi- 
ni , cosi la ferola fi potrebbe nominare una città 
di fanciulli reggente/! a leggi e coftumapze Ior con- 
facevoli . 

• Nè 
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Nò mi fi dica , che i precetti in cafa dati fup- 
plifcon a’ detti vantaggi: imperciocché come l’ ar- 
re militare febben ottimamente fi può infegnare 
all’ ombra e focto il tetto paterno , pur non mai 
meglio fi appara , che al campo', al fole e alla 
polvere ; così la focievol vita medelìmamente . 
Altri pur dica che il comunicare col popol baf- 
fo è nocivo, perchè indace badi modi e penfieri : 
dirò anch’io, che piò nocivo è il non comunica- 
re con efloluì, perchè induce alterezza ed igno- 
ranza . Altri vorrebbe , che i Grandi per attìcu- 
rare il rifpetto fi fletter fempre come già gli Dii 
Penati chiufi ne’ loro armar;: ed io vorrei, che 
etti pure fi conofcetter uomini , e fi avvezzatter per 
tempo a ufare umanità e cortefia verfo ogni ma- 
niera di gente, così che foffero poi da tutti non 
folamente rifpettati, ma ancora amati; nè fde- 
gnaflero di parlare eziandio al mattajo nè al fic- 
tajuolo : nè mai fi flimafle etter ragione o aggia- 
cenza o pertinenza della grandezza e del decoro 
il lafciarfi dalla gente batta gabbare per imperi- 
zia, o per foverchio contegno procacciarli avver- 
fione d’animo e maldicenza, 
vaniti Nè veggo tampoco , come abbian luogo gli al-' 
pofiiionc ] tri foprammentovati fvantaggj , che diconfi dalla 
fcuola pubblica ridondare . Concioffiachè primiera- 
mente la profeflion delle lettere ella è per fe co- 
fa nobile ed elevata ; e quantunque una fcuola 
' pubblica aperta fia ad ogni ordine di perlone , pur- 
ché decentemente in arnefe nè di veruna infamia 

mac- 


Digitized by Google 


macchiate, nulladimeno però niente avvilifce nè 
fcolora gli (lati pili fplendidi e pili fiorenti . Le 
lettere fono in quella parte fimiliflìme alla mili- 
zia ; sì quefla , che quelle a tutte condizioni fan 
luogo, e la tnefchianza ad onore anzi fi reca, che 
a vitupero. 

Folli paure ! non vedete voi tutto giorno venr 
turieri magnanimi , rampolli di nobilidìme fami- 
glie , incominciar da’ primi gradi della milizia , e 
alla mefcolata con uomini dal bofco chiamati e 
dalla marra, jnfieme portar l’archibufo, ipfieme 
efercitarfì , infieme fare la fentinella, vediti delle 
(lede divife , e colinoti a prendere fpeffe volte gli 
ordini da bocca felvaggia e radicale ? Sotto una 
medefima tenda alloggia il figliuol del principe e 
del bottegaio, e in unai fila è l'chierato co! bifol- 
co il cavaliere. Nè perciò fi crede che lcfit fia la 
nobiltà de’ natali ; nè la nodra Reina imperatri- 
ce, in ordinando che tutti da imo dovedero prin- 
cipiare coloro , che al fommo della milizia inten- 
defiero di pervenire, già non volle ofFufcar lo fplen- 
dore de’fuoi nobili combattenti, ma sì venirgli 
perfezionando alle nobili imprefe; nè il tanto ri- 
nomato Czar Pietro luminar primo della Rudìa, 
e della già terribile Svezia terrore e flagello , non 
efiimb atto indegno della imperiai maeflà trattar 
pifferi e tamburo, e ufar co’ piò vili artieri della 
marina , per poi paflare delle flotte al fupremo 
comando . 

. * * 

Or tempo è , che parlino e impongan del deco- 
I ro 
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ro le leggi i noflri dilicati Riformatori. Guai . 
che ad un nobile fegga vicino qualcun fanciullo 
ignobile , o fia alla medefima funzion letteraria 
desinato! aimè che forfè un qualche alito d’igno- 
biltà , che fpiri da uno , ad appannar non venga 
la nobiltà fpecchiata dell’ altro! Io m’ immagino 
che da indi innanzi ad ogni Signorino fi dovrà 
preparare una fianza dorata negli fpazj immagi- 
nar) , o almen fulla cima di altifiimo campanile , 
dove dal ciel poetico feendan perfonalmente Ser 
Apollo e Madama Minerva ad addottrinarlo nell* 
arti belle , lontano lontaniamo da ogni fiato o 
vapore di popolare vilezza . Eh via fi lafcino que- 
lle ciance agli adulatori e a’iufinghieri , che aven- 
do il capo pieno di vento, vorrebbon riempirlo 
ad altrui ; e noi andiam Tempre più toccando con 
-5 mano la vanità de’ predetti timori, 
n decoro ^he direfie, fe il decoro invece di menomarli. 
Sio t crefeefle nelle pubbliche fcuole 1 Non vi paia fira- 
fl * nut0 * no quanto io dico. I pubblici profefiori già non 
fon elfi si fioici , che non difiinguan coloro, cui 
il Signor Dio ha voluto fopra gli altri difiinguere 
co doni fuoi . Si a quelli fi fuol avere ogni con- 
venevol riguardo e nel pollo e nel trattamento e 
nell’ àlfiduità, più che non fon ufi di fare i co- 
mandanti di armata inverfo i nobili volontari : ed 
» & piuttofto da guardarli lludiofamente , che non li 

ecceda in veruna di quelle dilazioni , che al ben 
pubblico della fcuola, o al privato de’ nobili feo- 
lari polla riufeire contraria , provocando l’ invidia 
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e’I difpetto degli uni, e fomentando Fanimofità 
e la poltroneria degli altri . 

Che più? i fanciulli fìeffi e per F efempio del. 
maeflro e per non fo qual ingenito fentimento 
fanno aneli’ efTì differenziar i nobili dagl’ignobili, 
b, tranne le letterarie preminenze al merito per- 
ennale dovute , le altre onoranze di buon grado le 
deferifeono a coloro, che fopraflanno per ifplen- 
dor di condizione e di profapia, ove cogli atti lo- 
ro non fe ne rendano indegni. Tanto è poi di 
lungi , che i gentili coftumi de’ nobili fieno infet- 
tati da’ coflumi Zotici de’ plebei , che anzi quelli 
fi raffazzonano e s’ ingentilifcono : concioflìachè il 
Maefiro, fe tutte adempie le parti del fuo dovere , 
nonfoiamente alla pietà e alla cofiumatezza foprav- 
vegghia, ma ancora alle buone creanze; efpecial- 
mente nelle civili perfone non lafcia paffar fenza 
riprenfione verun fatto o detto o modo difavvenen- 
te. E come dunque e perchè faranno alla nobiltà 
pregiudiziali le fcuole pubbliche ? dicami ogni fpaf- 
fionato giudice, fe il decoro vien meno, o piut- 
toflo vantaggiali per tal conforzio popolefco . 

Benché , ad operare da faggio , al femplice de- 
coro dovrebbero andare innanzi le altre cofe più 
tolide , di cui fi è toccato in paffando , cofe che 
affai più contribuifcono alla perfezione e felicità 
della vira. Ma qui è per l’appunto, dove coll’ 
arco tefo mi afpetta più d’ un cenfore , e contra 
le pubbliche fcuole incocca al tempo fieffo non 
ona , ma cento faette . 

I z Già 
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Già m’intendete: ora G fa trapaffo al terzo ri- 


^‘; uera * guardo più ramofa affai e più ftrepitante, dico 
al riguardo letterario , che la letteratura fteffa e 


il magiflc-ro e i mezzi e i modi comprende. Niun 
G fgomcnti all’ampiezza della materia: molte co- 


fe a quello luogo pertinenti già fonoG fmaltite 


nella trattazion precedente , molte ancora ne re- 
ftano , acconce però a dare più diletto , che noja , 
ove mi venga fatto di cflenderle degnamente 
Divertirà 1° in primier luogo confiderò , cóme alcuni , 
acconti f a P er difertar più Gcuramente le pubbliche fcuole , 
danno ad intendere, che altra debb’ effere la let- 
tane. teratura d’un cavaliere, altra quella di un mer- 
catante, altra quella di un laico, altra quella di 
un eccleGaflico , e cosi a’ var) generi di perfone 
varj generi di letteratura van deflinando , Gcchè 
impoffibile fia in una medeGma fcuola alla diver- 
Grà degli uditori accomodare il magiffero ad ogni 
fpecie proporzionato. 

verità e Oh vedete, fe G può ragionare più deflramen- 
tfàc'propol te ! Ecco dentro i viluppi di una fpeciofa verità 
fla * come bene s’involge più d’una pura e pretta fal- 
Gtà. Sviluppiam quello, che non è mica il nodo 
Gordiano. E‘ verità, che diverfe arti e feienze a 
diverG gradi e flati convengano fecondo la diverG- 
tà dei doveri e delle convenienze a ciafcuno (lato 
conneffe ; e però a tal è richiefla la feienza delle 
facre cofe , a tale delle politiche , a tal altro del- 
le manuali e meccaniche. Ma è falGtà, che non 
vi Ga una feienza comune , a tutti gli flati con- 

vene- 
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venevole e vantaggiofa , ficcome è 1* arte del ben 
penfare e d’ efprimere i fuoi concetti in maniera 
netta , pulita , giudiziofa , piacevole , perfualiva ; 
al che la gramaticale e la rettorica fcienza con- 
duce. Legga chi vuole 1’ Autor del Saggio full’ 
educazione della Nobiltà, e vegga, com’ egli , 
quantunque vago di novità , nè punto alle pub- 
bliche fcuole propizio , pure nel bel primo capi- 
tolo la neceffìtà di tal arte a tutti gli dati fi pò- 
ne efficaciflìmamente a provare ; avvegnaché cofa 
per fe cotanto chiara di pruova non abbifogr.i . 
Falfità è altresì che non vi fieno ornamenti ad 
ogni civile dato comuni , tolti da certe altre arti 
vidofe e ufuali , che fe non fon neccflarie , tutta- 
via fan Tempre onore e prò a chiunque le poffìe- 
de, delle quali toccheremo nella terza parte. 

Or per appunto quede comuni arti o fcienze sì 
a bifogno , sì ad ornato di tutte le onorate e gen- 
tili perfone fon dede quelle, che nelle pubbliche 
fcuole s’ inlegnano a pubblica utilità e avvenen- 
za ; e il voler da quede rimovere la nobile e ci- 
vil gioventù farebbe tuttuno, che un volere a lei 
adeguare una propria e fingolar forma di vitto e 
vedimento, onde fotte aitutto dagli altri uomini 
didima e diverfificata . ' 

Se non che della qualità delle cofe che s’ infe- 
gnano nelle pubbliche fcuole non è mio difegno 
di farne in quedo luogo parola , podo il molto , 
che già fe n’ è detto nella prima parte, e’1 non 
poco, che a dire ne reda nella terza ed ultima di 
I 3 que- 
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quella ppericciuola . Che cofa s’ infegni nelle fcuor 
le private , coloro fel veggano che di quelle han- 
no vaghezza : io rifletto (blamente , che così que- 
lla , come ogni altra cofa è lafciata quafichè del 
tutto nell’ arbitrio e capriccio del precettore. Se 
quelli è buono e giudiziofo , giudiziofamente cofe 
buone infegoerà : fe no , Dio ajuti il mal capita.- 
te difcepolo; non copia di ricchezze, non ampli- 
tudine di titoli , non chiarezza di cafato lo poffon 
fottrarre dalla fua mala ventura. 

T*’ preti- Talun vorrebbe, che polii follerò alle fcuole 
redole . alU pubbliche p.relìdenti di godo fano e di giudizio 
efquilìto , feientiflìmi e liberillìmi , che con pode- 
fìà fovrana potelfero eiaminate > fentenziare, pre- 
fcrivere tutto quanto lor ne parefle e piaceffe. 
Penlìer leggiadro e bello/ voler preludenti ,• dove 
già vi fono , fe non ottimi , almeno buoni ( con- 
cio (Tiachiè ad averli tali collantemente,, quali da 
alcun fi ricercano , farà di bifogno cred’ io di fare 
tratto tratto ricorfo al buon Prometeo, che cegli 
venga del miglior limo fabbricando ) ; e per le 
fcuole private, dove comunemente verun non pre- 
cede, di prelìdenti non fare pur motto. Oh mi- 
racolofa felicità del magillero privato! e’ ci con- 
vien credere , che come prima vi è chiunque ini- 
ziato, di repente divenga dottiflìmo e fenfatilfi- 
mo, e in lui come in altro Salomone dall’alto 5* 
infonda l’idea archetipa dell’ottimo ammaeftra- 
mento. Forfennati maellri pubblici ! che non lì 
metton elfi per due momenti al magillero priva- 
to » 
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to , fe così poco corta il fare acquirto , dormendo , 
d’ ogni più perfetta cognizione? Allora nè pur erti 
non avran più bifogno di prefidenti. 

Ma ahimè ! eccomi già entrato , fenza avveder- DeWftri 
mene , nella qualità de’ maertri , e nel paragon do- pubblici * 
lorofo de’ maertri pubblici co’ privati. Nel cheque- 
fio fvantaggio ancora per me fi aggiunge, che que- 
lla caufa è già fiata diligentemente trattata e pero- 
rata da Ottavio Piceno nella fua lettera intitola- 
ta 1 vantaggi della / cuoia pubblica , e altresì da 
Girolamo Lagomarfino nelle fue orazioni latine, 
il legger le quali fia utilità e diletto . Dopo trat- 
tatori tali che più rerta che dire a me, attore, 
come Cicerone mi chiamerebbe , delle feconde o 
delle terze parti ? Da che lato mi volgerò per 
non dovere nojofamente ripetere le medefime co- 
fe , e nell’ afpetto medefimo rapprefentarle ? Non- 
dimeno, giacché in acqua mi fongittato, egli mi 
è pur forza nuotare, e ingegnarmi, quanto fo il 
meglio e porto, di riparare al tedio, fenza man- 1 
care al mio proponimento. - > 

E imprima è da ftupir molto dello fiupore di 
alcuni, i quali pare che oggi fien nati al mon- 
do, tanto fon attoniti e querulofi, perchè vi ab- 
bia di maertri non buoni a reggimento delle pub- 
bliche fcuole . Gran fatto! Ci fono al mondo cat- 
tivi giudici , cattivi magirtrati, cattivi rettori di 
• città è di regni , ai quali fon confidate le fortan- 
ze e le vite de’ privati , e la pace, il ripofo, la 
felicità, la ficurezza del pubblico; e non ci fa- 
I 4 ran- 
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ranno ancora di men buoni reggitori dell’ età fan- 
ciullefca e profelfori delle fcienze ? Sapete qual è 
il luogo, dove rutti gli uffiziali fono, ciafcuno 
nel fuo genere, eccellenti? L’ immaginata Repub- 
blica di Platone r Ma fe i profelfori pubblici non 
fono tutti ottimi , nè buoni ancora , i privati qua- 
li faranno? 

Io con quelli don ho avuta mai veruna priva- 
ta nè pubblica inimicizia , e fono fempre flato alie- 
niamo dal vilipender perfone all’altrui utilità con- 
fecrate: che anzi ho la fortuna di conofcerne al- 
quanti , la cui amicizia mi recherei ad onore; 
tanto fono faggi e dotti e gentili ; e felici le cafe 
che gli poflòno avere / Ma qui non fi tratta di 
porre a fronte un ottimo profefiore privato a un 
pubblico meno che buono, e’1 fior dell’ una parte 
colle fecce dell’ altra paragonare. Quella farebbe 
infama o impoflura : per tal via fi potrebbe di- 
mollrare, che’l popolo più falvatico e rozzo dell’ 
America vince di gentilezza e di accorgimentof i 
popoli più colti dell’Europa, il più milenfo di qule- 
ili col più deliro di quello paragonando. Signori 
no , : co^ì non fi cammina bene : alla maggior par- 
te fi dee aver l’occhio, alla pluralità; perchè giu- 
flo e veritiero proceda il paragone. 

Quali fieno Or bene adunque , la pluralità riguardando , a 
migliori.' cui vogliamo noi dare la preferenza? Su, diali 
agli uni e agli altri' un’ occhiata indifferente. Mi- 
tifi quinci e quindi la condizione, la dignità, 1’ 
agio, il conforto a potere e a dover adempiere 
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le parti loro. Chi è che fceglie i maefiri priva- 
ti? chi lor dà legge nell’ integrare ? chi Culla fira- 
da gli rimette, Ce deviatiti? chi allo Audio gli 
eccita nell’ ofcurità domenica, Ce neghi ttofi? E 
quando pure abbiati voglia di Audiare, qual tem- 
po e comodo è dato loro di farlo, impacciati dal- 
la prefenza continua del difcepolo, e fpeATo anco- 
ra gravati da molt’ altre brighe e faccende? E an- 
corché fieno agiatiflimi, dove han dovizia di libri 
ad ufo loro? dove copia di perfone perite, con 
cui configliarfi, e da cui pigliare indirizzamento? 

I quali incomodi per 1’ ordinario non cadono ne' 
maefiri pubblici , a i quali il zelo di molti aliai 
meglio ha provveduto. 

Ma non fi vuol pafiare così alla sfuggita unasieJ*mi»i 
cola , che fa tanto rumore , e fu cui fi fono for- filo . 
mati capi di accula sì molti e gravi . Ripigliato 
dunque da capo il procelTo, ed entriamo in più 
Arette particolarità. Donde vi piace di comincia- 
re? Forfè dalla condizione, e dalla feelta de’ mae- 
Ari privati e pubblici? Bene, di qui s’ incominci: 
nè credo io già, che la Aima e’i rifpetto, che a 
loro fi debbe, mi vieterà di efporre nel proprio 
fuo lume la verità. 

Che vi fieno al mondo uomini dottiffimi e pe- Deli» feti. 

* • ‘/y- • • * r «• r* • ••• ti de mac» 

Titillimi, pieni di fenno e di elpenenza, capaci di un. 
tener cattedra affai meglio , che non fanno parec- 
chi maefiri pubblici ; Signori sì , quefio è vero , 
chi vel niega ? E fe lecito folle ad ogni fia cava- 
liere, fia gentiluomo fra quefii «leggere, qual più 
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gli piacete , io cambierei {li le e penfiero . Ma 
piano Signori ipiei > piano un poco ; quelli grand’ 
uomini gli conofcete? Molti fono d’ illuftre legnag- 
gio ; molti bene (boti , o per lo meno agiati 
mezzanamente de’ beni della fortuna: si eh? que* 
ili condurre fi vogliono al duro e nojevol fervigio 
d’ una privata famiglia ? fiete pur dolci di fan- 
gue, Proyatew a pur ri.chi.edernegli , fe vi dà i’ 
animo. 

Dunque reflanvi fqla mente coloro , xhe dal niu- 
*o o tenue patrimonio fono corretti a procacciar- 
li ajuto .contra le ingiurie della lor mala ventu- 
ra . Ma no , che nè: pure quelli fi lafcian tutti al 
vollro arbitrio . Quanti fono , che durare non 
vogliono quella fatica, gravofa troppo al loro fer- 
vido e briofo Ingegno ? quanti, che amano piut- 
lofio una penuriofa libertà , che una guadagnofa e 
pingue fuggezione ? Sebbene che dilli ? è grande 
forfè il guadagno e la pinguedine delle fcuole pri- 
vate? .Coloro v.el dicano, che a pruova il fanno. 
Jn fqmma, fio per dire, niuno , il quale fperi di 
.trovare per altra via convenevol provvedimento 
^l fuo bifogno, non fi appiglia alla fervitù del do- 
meftico magillero, nè fermamente di quello fi ap- 
paga ; falvo fe foffe alcuno ne’ fuoi defiderj tem- 
peratifiimo , o fi vedete chiufa ogni ftrada a forte 
più vantaggiata . - 

Ecco dunque alla fin fine, a qual numero, e a 
che fattp di gente è rifiretta la vantata {celta de’ 
preattori privati , Tra quelli angulli confini fi de’ 
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cercare l’ingegno, lofpirito, l’ efperienza , la let- 
teratura di coloro , che ammaeflrino , o Grandi 
del mondo , i vodri figliuoli . Egli è il vero , che 
la neceflìtà imperiofa riduce bene fpeffo alcuni va» 
lentuomini al penofo folirario magiftero: e ben fi 
dee ringraziare la . Provvidenza , che l’ infelicità 
degli uni rivolge alla felicità degli altri , w Ma an- 
che da quedo drappello fe ne vuol trarre certuni , 
i quali , fe han ottimo il midollo , hanno però la 
feorza ruvida e groffolana. Tant’ è : fien pur elle 
pianre difpode a produrre frutti di feienza e di 
onore, fe l’afpetto non è gentile, elle non fono 
fatte per giardini cavallerefchi . 

Liquidate così le cofe , è tempo di trarre i con- 
ti e ragguagliar le partite. Pochi fon dunque po- 
chi , nonché gli ottimi , i buoni ancora , ai quali 
fi poflfa commettere giudiziofamente l’ ammaedra- 
mento domedico , Dall’ altra parte quante fono le 
cafe, alle quali fi vuol provvedere? Un’ orrevole 
ed ampia città ce ne apprefenta piò e piò centi- 
naia . Or qui appunto io vi attendeva , ricchi c 
nobili Signori , per udirne la vodra deaerazio- 
ne. Per alcuni io veggio i valorofi maeftrj già 
belli e pronti ; fiane lodato Iddio : ma per gli al- 
tri dove fono? 

Se una Evangelica parabola lice tradurre .a men 
proprio fuggetto, altri direbbe doverli qui rino- 
vellare il cafo di quel cortefe e magnifico Signo- 
re , il quale , appredato avendo (bienne fpendidif- 
fimo banchetto a difogno di fvere alla fua menfa 

per- 
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per fon e di grado e di merito elevato, fallitogli il 
pen fiere , in mancanza d’ altri più ragguardevoli 
che non tenner 1* invito , fu coflretro , perchè non 
•Mmanefler le tavole vote, convitar dalle fiepi e 
da burroni, e trarfi in cala.... Ma zitto , non 
andtam troppo avanti : la fimilitudine 'lignifica 
forfè più chVnon vorrei r fe ne diffalchi quanto 
vuole ; eh io nondimeno avrò Tempre ragione 
d. chiedere fiupefatto : Tali fon ; dunque i precet- 
tori , che con tanta predilezione fi antipongono , 
e i commendan cotanto al fiore della gioventù 

SS!’“- . Ma dat0 at,cora V che un prode ed abile fe ne 
ritrovi y o [ferra egli perciò fruttuofamente il per- 
'fonaggio che rapprefenta? E qui chi mi vieta il 
difendere ancora la cada voltar, degni filmi Pre- 
cettori ? Che la ripntazione e l’ autorità di colui 
che infegna , non pur utile fia , ma ancor nccefla- 
ria a fare che il difcepolo con attenzione raccolga 
e tenga a memoria gl’ infegnamenti , e con animo 
ocile vi fi conformi; ella è verità troppo nota 
per abbifognare di pruova. Or qual è la condi- 
zione di un precettore doraeflico? Eflere tutto dì 
fotto 1 occhio efploratore del fuo fcolare: e ben 
fi fa , quanto la prefenza continua feemi di rive- 
renza : fenzachè il faperfi dallo fcolare, che’l f uo 
maefiro è da Genitori al fuo fervigio pafeiuto e 
falariata, parvi ella per lui molto vantaggiofa 
raccomandazione? Che farebbe poi, fe oltracciò 
-dd maefiro fi parlale in cafa con formole di di- 
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fprezzo? fe foffe trattato imperiofamente? fe im- 
piegato in umili fervigetti ? Ahi 1* infelice ! Se non 
ha valor fopraggrande , e fe non procede con infi- 
nita cautela; aè ancora dall’età canuta, nè dal 
carattere facerdotale non è fiancheggiato fcbbafian- 
za ; e’1 fuo allievo per poco non lo diftingue d’ 
infra la turba de’ minori valletti . 

, i ' • / * 

Sì , vada ora il buon . precettore infegnando , 
ammonendo, correggendo. Il bel prò che faranno 
i fuoi fiudiofì adoperamenti 1 egli fi sfiata e can- 
ta a’ fiordi. Peggio è poi, fe , cafo che quifiione 
fi muova tra fcolare e maefiro , al maefiro di 
quando in quando fia dato il torto, o per k> me- 
no venga lo fcolaro ne’ fuoi difetti patrocinato . 

A quefio andare come può eflere , che ’l maiav- 
venturato maefiro non cada d’animo e fi avvili- 
fica , e che o per difpetto non fugga a ricoverarli 
fott’ altro tetto, o per timore non prenda a fare 
le parti di accordevole Iufingatore ? Sei veggan effì 
i gran Signori , fe torni lor bene , che i precetto- 
ri da loro eletti fieno quafi diffi per i capegii a si 
mal partito tirati . 

Tutt’ altra è la condizione de’ pubblici profetici- Delia eoa- 
ri. Vedete voi nulla di fimile, o fi riguardi la Sh de * 
fcelta, g fi riguardi l’autorità? Tre fono i car- pubbliei * 
dini, fu cui tutto il magifiero fi aggira, onore, 
guadagno, zelo del bene altrui. Onore. Dite, 
qual è carico piu onorevole? fervire al pubblico,, 
o fervtre a un privato? efler confinati nella ro- 
mita ofcurità di una cafa, o l’efTere po/ìi al co- 
• ~ fpet- 
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fpetto di una intéra città o provincia ? E ’1 guada- 
gno dov’ è maggiore? Chi dà piò liberale flipen- 
dio, il privato o il pubblico? Non c’è uòmo che 
Aon lo fappia ; o che Ha dal rnedefimo pubblico, 
ovvero da altri per lui fiali Affata la Comma a 
cornuti benefìcio ; o fi a ancora che la faenza fi 
venda a minuto. Che fe poi parliatn di coloro , 
che o per debito di lor profeflione, o per iflinto 
di fìngolar carità fi conducono a infegnare gratui- 
tamente; chi è, dico io, tra quefti, che voglia 
il fuo zelo rillringere dentro private pareti, e i 
rufcelli benefici limitare ad un fioretto o due ? 

Il perchè voi vedrete non pochi ragguardevoli 
perfonaggi farfi innanzi per governare una pub- 
blica fcuola , e a ciò profferire 1* opera loro , ì 
quali Sdegnerebbero di porre il piede in veruna 
fcuola privata , ove non fono da così forti moti- 
vi invitati . No , non è lo tteffo in ambe le parti 

10 fplendore, il merito, il guiderdone. Volete 
vie piò toccare la cofa con mano? Su, dall’un 
tato vi fia la cafa del piò cofpicuo cavaliere , che 
ricerchi un maeflro; e dall’ altro lato fiavi una 
cattedra di pubblico magiftero vacante e. g. nelle 
Palatine o nefF univerfità di Pavia. Dite, a qual 
delle due concorre il fiore piò bello de’ pretenden- 
ti? A che difllmulare? Le pubbliche fcuole han- 
no avuto e hanno al Idr governo perfone ezian- 
dio é nòbili e facoltofe e di chiariflfima fama , che 
pur battano a illufirare e render caro e pregiabile 

11 pubblico magittero, 
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E in tanta luce farà difficile, cred’io, fortie- 
re il decoro e l’autorità. Sì, v’è pericolo, che 
prelìb i fanciulli caggiano in difpregio que’profef- 
fori , che hanno tanto oncF elfe^e commendabili 
e reverendi appo gli fteflì genitori . Ora non par- 
lo della moltitudine degli fcolari, che colla fui 
prefenza affiena e intimorifce è in dovete contie- 
ne ancor gli fpiriti più rivoltofi , che non abbia- 
no il pudore perduto : la telìimoaianza di tanti 
occhi e orecchi è una briglia* che a gran fatica 
fi fcuote • Ma fenza badare à ciò , egli è pur ve- 
ro, che i profeffori pubblici non fi apprefentano 
alla villa degli fcolari * fe non a tempo determi- 
nato , onde piò facilmente poffon tener celati i lot 
difetti ; e come non fono nè da bifogno flretti , 
nè ad altra fervitò obbligati , pofTono affai piò 
liberamente tendere al loro fcopo, e adempier effi 
il Ior dovere* e rifcuoterlo da altrui ; fenzachè 
entri veruno a muover fedizicme o fcortipiglìo nel- 
la lor faticofa provincia * 

Alle quali offervazioni tutte fe ne vuol aggitì- 
gnere un’ altra , che alle precedenti dà pefo gràn- 
dilfimo, ed è la pochezza de’ maefiri pubblici 
rimpetto a’ privati ; in guifa che, fe trai concor- 
renti al magilfero privato ve n’ha fette buoni, 
forza è di appigliarli a cento non buoni ; laddo- 
ve pel magiflero pubblico fra cento che concor- 
rono, baflan fette buoni che fi trafcelgano. Non 
ho dunque ogni ragion di conchiudere, che ri- 
guardata la maggior parte, non fon nè pure da 
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metterli in confronto i maertri pubblici co’ pri- 
vati ? 

Senonchè qual bifogno era di diffonderci in tan- 
te particolarità? Non ci vivono moltirtimi gen- 
tiluomini , che ebber già maeftro pubblico e mae- 
lìro privato , e l’uno e l’altro fperi menta rono ? 
Ebbene dunque interroghiam loro : egli ci dica- 
no , qual forte il migliore , per cui averter mag- 
giore la ftjma , il rifpetto , l’ ubbidienza . Io cre- 
do bensì, che qualcuno antiporrà il maertro pri- 
vato, cui per ventura forti eccellente: ma i più 
fenza fallo antiporranno il pubblico : e i medefimi 
pubblici maertri il fanno, ai quali fra l’ altre è 
data ancora bene fperto quella gabella di dover 
predo i difcepoli follenere 1’ autorità e ’1 credito 
de’ maertri privati. 

Dunque , dirà taluno , il privato magillero è 
quafi aitutto per te abolito? Dunque a tante ono- 
rate e induflriofe perfone fìa tolta la dicevole fuf- 
fillenza ? Colpa , dico io , e vergogna di chi mi ha 
sforzato a levar il velo alla verità . Ma no, a 
me noi foffre il cuore : veggano i maertri privati , 
s’io punto fon loro nemico: quanto è da me, io 
voglio al contrario, ch’erti decentemente fuflirtan 
tutti , e nè meno un folo fe ne degradi : anzi vo- 
glio , che fieno aggravati meno , e trattati meglio 
di artai. Abbian la fofferenza di rertare alquanto, 
e afpettar la terza parte del mio fermone : e’ fen- 
tiranno a pruova , fe quello ho nell’ animo , che 
fuonano le mie parole . 

- Seb- 
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Sebbene che dirti ? altro ci vuol , che promette a 1 obbieiione 

. r rulla fcelta 

precettori privati : non lono nettate ancora le que- di certi 
rele motte contro a’ profettori pubblici , che non pubblici . 
fon poche nè lievi . Dicefi in primo luogo , che 
fi pecca nella fcelta , e che proiettori dettinati a 
fervigio d’ ogni genere di perfone non dovrian ef- 
fer tolti da una particolare Congrega , o vogliam 
dire Tribù: poiché la fcelta quanto è più rittret- 
ta , tanto meno può effere esquifita. Aggiugnefi* 
che alla squifitezza darebbe troppo bene un Semi- 
nario di profettori novelli a tal fine educati , pre- 
tti e pronti ad accorrere ,. dovechè gli chiami il 
bi fogno. 

Io dico il vero , che il penfier del Seminario 
mi va all'animo. £ che? In agricoltura è pur 
buona regola r tenere fuoi vivaj. di gelfi e di vi- % 
ti : perchè non farà parimente in letteratura ave- 
re un buon vivaio di profettori ? Manca uno , ec. 
cone un altro, fenza altra fatica che di trafpian- 
tarlo già bell’ e crefciuto nel luogo vacante . Su 
via all’opera: chi trova il fondo? chi efeguifce 
il d i legno ? -Tu fa che’l fito fia di aria pura e 
falubre , dove portano metter meglio quelle pian- 
tagioni vegnenti a pubblica utilità. Ma deh guar- 
da , che i benedetti germogli pigliati non fieno 
dalla fola Tribù di Levi: poni l’occhio ancora 
alla Tribù di Zàbulon , alla Tribù di Manaf- 
fe, e fpecialmente alla Tribù di Irtacar per la 
ragione toccata nel Genefi c. 49. : in fomma da 
tutte Tribù, genti, popolazioni, lingue fi elegr 
K gano 
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gano con intenta cura i meglio promettenti ram- 
polli . 

Che anzi, per 1* influflo grandiffimo che dal 
magiftero nella Comunità ne difcende , io non fa- 
rei pago nè pur de’ migliori ; e per formare un 
maeftro, io penferei di dover mettere per lo men 
cento tede delle più fpiritofe al limbicco , e ftil- 
larne fuori la quinteflenza \ e tede non mica tutte 
di una foggia , ma parte rafe , parte chercute , 
parte col ciuffo , p;»rte del tutto capellute , Euro- 
pee , Afiatiche , Americane . Affé che maefifi ta- 
li non gli Teppe fabbricar per 1* addietro arte o 
natura : e pure chi fa , fe fodero per foddisfare ap- 
pieno lo zelo critico di alcuni Riformatori ? 
ne’ semi. Qui ventura alcun mi ripiglia, eh’ io mal 
magi nero . a P r <>pofito volga in rifo un penfier molto grave 
e feriofo . Ma che direbb’ egli , replico io , fe io 
faceffi da fenno la proporla d’un Seminario di Se- 
natori, d’un Seminario di Giudici, d’un Semina- 
rio diMiniftri di Stato? E sì che uffiziali di que- 
lla fatta fon molto più , fecondo le qualità loro 
buone o ree , alla pubblica felicità o infelicità 
conducenti, che i pubblici maeftri non fono. Non 
farei io fchemito qual Tempi tee ? non farebbe il 
mio confìglio , quafi una flravaganza , con beffe e 
libili rifiutato? Non ogni cofa, che in idea è buo- 
na e laudabile , è in pratica altresì . 

Sebbene io fono In errore fui punto di che fi 
tratta ; mi ricredo , e mi ridico . Concioflìachè « 
fe tu ne eccettui quelle Tettole , il cui tragitterò è 
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aperto a ogni genere di perfone , laiche , ecclefia- 
(liche, regolari, d’ infra le quali a’ fopra fiatiti è 
libera l' elezione (e colpa loro , fe non fatinola be- 
ne e faggiamente ) : le altre fcuole confidare a ta- 
le Congregazione e cotale, fórfechè di vero non 
hanno i ior Seminari , voglio dire un buon nume- 
ro di fcelti giovani a quel fatichevol minitterio al- 
levati ? Che fe le dette Congregazioni alla rinfu- 
fa accolgono tutta gente, ovvero lafcian crefcere 
gli eletti quai piante bofcherecce fenza coltura , 
sì certo ne (farà male il tragitterò loro commef- 
fo : ma fe per l’ oppofito fon elleno diligenti e ri- 
guardosi a non dare ricetto fe non fe ad avvento- 
ri acconci al loro divifamento; e ricevuti che fie- 
no non rifìnan mai dal formargli con mano indu- 
rire ; e vegghiatio fui portamenti de’ loro allievi , 
pronte a corregger i codardi e rettii al lor dove- 
re, ed a fcartare eziandio e cattare quelli , che da 
tanto non fono ; io non veggo , quali altri Semina- 
ri fi pottan volere migliori di quetti e da fperarne 
pth profpero riufeimento. Concioflìachè l’imma» 
ginarfi di formare un cotal Seminario , dovefempre 
fia raccolto degli uomini il primo fiore , egli è' 
penfiere d’ uomo che fogna , non che difeorre . 

Baje fon quelle , dice altri con ciglio fevero : otti» «io. 
concedali pur che fi faccia buona la feelta , e che 
fia ottima l’educazione: egli è vero contuttocib , *" * 
che la fetenza non mica a falci per l’ ordinario, 
ma a patto B patto fi acquili* : t che feienza pub 
dunque avere chi tinto è àncora delia primiera ia- 
K 2 nu- 
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ungine ? E fe di fcienza è fcemo , come può egli 
fornirne lo fluolo de’ Cuoi difcepoli , de’ quali fem- 
bra eflere anzi condifcepolo , che maertro? 

Oh quella sì è oppofizione da farmi in bocca 
morir le parole. Giovincelli inefperti ed ignoran- 
ti ,, di nuli’ altro per avventura guerniti che di un 
po’ di prefunzione, efler porti alla cura e al reg- 
gimento di una eletta fchiera d’ altri giovincelli 
quafìchè pari d’età, i quali fono il fortegno di 
piò famiglie e la fperanza d’ un’ intera Città! Oh 
terribil difordine! Oh pubblica efpettazione tradi- 
ta ! Io fenza piò mi rivolgo a precettori priva- 
ti , quali che fieno , purché ben bene barbuti . 

Ma piano, afpettate: alcuni dottori infegnano 
il modo di farli dottore in pochiflìmi anni : po- 
trebbe eflere , che que’ maertri sì giovani fortino 
di quelli dottori tortani , nati e crefciuti in una 
primavera, come le lattughe. Oh grande virtù 
de’ novelli metodi! Ma pure, di grazia ditelmi , 
dove e ^uali fono coteili giovaniflìmi maertri, ai 
quali date querela? Intendete voi di parlare di 
certi piccoli pedagoghi , che di pedagògo moflran 
di avere anch’ erti bifogno ? Vi rifponderei , che 
per. loro un vifo lifcio e una bella zazzerina fup- 
plisce alla fcienza e all’età. Ma no, che qui lì 
tratta di maertri pubblici : quali dunque , io ri- 
peto, e dove fono? Tacete? Ah intendo di chi 
parla il vortro fìlenzio , intendo : ma fapete voi , 
quanti e’contan anni di età? Comunemente ven- 
tidue, ventiquattro, e venzette ez'andio. 

• Oh 
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- Oh fe è così, dico io, non fono dunque di pri- 
mo pelo. Di qoefta età io veggio parecchi non 
pur elevati a governo di private famiglie, ma an- 
cor ad amminifirazione di pubblici rileva ntiflìmi 
minifieri, giudicature, rettorie, comandi di gente 
d’arme, reggimenti di popoli e di reami. Ella è 
dunque la fola fcienza del magifiero , che dentro 
egual giro di anni non puote efier comprefa ? è 
dunque più malagevole imprendimento l’ infegnare 
i primi elementi a’ putti , che ’I decidere della vita 
e della morte de’ cittadini ? che bizzarria di pen- 
fare è cotefia? Cambin vefiito quefii giovincelli 
maellri, ed eccogli uomini divenuti ; e altrove fa- 
ranno ancora lettori di filofofia e di teologia con 
tutta riputazione, come tanti altri il fono della 
medefima età. Che deggio dunque io dire a tal 
obbiezione? Che alcuni non abbiano occhi in fron- 
te per vedere cib che tutto il mondo vede ? O pu- 
re che fieno d’umor sì fatto, da riputare capace 
di belle imprefe foltanto la loro età ? Così è : ce 
n’ ha ancora di quefii , che , giovani eflendo , fil- 
mavano niuna cofa fuperiore alla lor fufficienza ; 
e a grande età pervenuti , penfano e dicono , non 
fi potere nella giovanezza nè valor- nè fenno nè 
dottrina bafievole a rilevante ufficio ritrovare : co- 
sì la propria vanità infegna a mettere in credito 
l’età fua volgente e fcreditare l’altrui, e niente 
poi guarda di non dare in contraddizioni e fcipi- 
tezze . 

Che maggior pruova? foggiunge altri : ben mol- 
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ti tnaeftri pubblici non fono ancor facerdoti , fe- 
gno evidente d’ imberbe gioventodine non matu- 
ra . Ahi ahi ! io qui mi fento proprio fmafcellar 
delle rifa . O Signor mio , dove ne andate voi ? 
Ma e fe l’età facerdotale già toccano, ohanpafc- 
fata di affai, faran tuttavia immaturi? Forfechè 
il facerdotafe carattere aggiugne fapere e barba e 
maturezza ? Forfè più vecchio farà reputato uo 
Sacerdote d’ anni ventitré , che un non *Sacerdot* 
di trenta ? Sotto qual cielo viviaro noi , e quali 
preodiam granchi e farfalloni ? 

Che fe tal altro mi replicaffe, che il facerdo» 
zio, fe non età e fcienz3, pure un curai fregio 
ti fovrappone , onde rendefi più autorevole e reve- 
rendo il magiftero, e perciò ancora più profitte- 
vole : io dimandereilo imprima , che cofa foffe 
per dire di quegli altri profeflbri , che nè fono , nè 
mai fono per effere facerdoti . E poi rifponderei * 
che quel fregio fantiffimo ftarebbe ottimamente , 
quando a notabil. pefo non andaffe congiunto : e 
perciò appunto Colui, che con foprumana accor- 
tezza molto vide e peoetrò in quefto affare, or- 
dinò che s' indugiaffe il fottoporre le fpalle al pon- 
derofo onore , perchè più agio e tempo rimaneffe 
all’ affeguimento della fcienza convenevole , non- 
ché ueceffaria ai magiftero. Anzi pur volle, che 
al medefimo fine fi ritardaffero gli ftudj maggiori , 
per vie più poterfi ne’ minori perfezionare. Dal 
che ne fiegue, che i querelati maeftri fono tenuti 
di più faper di gramaticg e di rettoria d’ anni 
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ventidue , eh' altri forfè non farebbe di ventifei . 
Nè il difetto del grado facerdotale punto deroga 
all’ autorità nè al profitto , fé colla compodezza 
della perfona, e colla dignità e convenevolezza 
degli atti e delle parole fa il maeftro acquidarfi 
il rifpetto e la dima de’fuoi uditori. 

Avvegnaché però fembri badevolmente saiorza- 
ta e opprefla la querela della giovinezza » e per 
conseguente dell’ ignoranza , che quindi fi crede 
poterfi dirittamente raccogliere ; pur nondimeno 
vuoili torre un pregiudicio affai commune, che, 
fe non ofeura affatto, annebbia per lo meno tut- 
to il difeorfo antecedente. Difcorre quella opi- 
nione pel volgo , che 1’ ampiezza e fquifitezza 
della dottrina fia la dote prima e potiflìma di 
uno, che voglia addottrinare altrui; e fi vive per- 
fuafo , che chi eoa più ingegno e finezza penfa e 
fcrive , egli pur debba effere il più perito iqfra 
tutti a guidare la dndiofa gioventù alla perfezio- 
ne mededma, a che il guidatore è pervenuto.. L’ 
opinione ha tutta l’apparenza di verità: conciof- 
fiachè qual meglio può altri in qualfìfìa Scienza 
ammaedrare , che chi la tiene e 1’ efercira perfet- 
tamente? In fatti Cicerone ancor giovane ad ap- 
prender la legale feienza non fece ricorfo al giu- 
rifconfultiffimo Scevola ? e i due giovani ingegno- 
fidìmi Gajo Cotta e Publio Sulpizio della lode 
dell’ eloquenza bramofi non fono introdotti dal 
medefimo Cicerone ne’ libri dell’ Oratore avida- 
mente pendenti dalle labbra dei due più perfetti 
K 4 ora- 


N 


Della dot- 
trina de* 
maellri . 
Pregiudi- 
zio , che 
corre . 


Digitized by Google 


1J2 

oratori, che allora viveffero, Lucio Craffo eMaf" 
co Antonio ? E Umilmente chi flato fotte vago di 
riufcire fcultore o dipintore eccellente, fi farebbe 
rivolto a’ Buonarroti, a’Tiziani, a’ Guidi Reni, 
anziché ad altri di minor fama e valore: e così 
al prefente addiviene in tutte l’ arti , che la gente 
* corra , dove il grido di eccellenza maggiore la in- 
vita . Or chi ’l crederebbe , che in quella opinione 
appunto un pregiudizio grande fi afconda fotto il 
velo di una certiffima verità? E pur è così , nè 
grave mi fia il dimotìrarlovi . 

Divario Pongo adunque per primo, che fon due cofe 
tfcmpure, ben differenti effere ottimo efemplare , ed effer 
precettore, ottimo precettore : ad efler ottimo efemplare ri- 
cercafi , che tu abbi l’ idea ottima e ’l guflo fin- 
cero, e fopra tutto l’ingegno grande, e vivace 1* 
immaginativa , e un fondo ubertofo d’ invenzione 
conaqueir ampiezza di cognizione e difapere, che 
agguagli e compia la fpeciofità del difegno. Lad- 
dove ad effer ottimo precettore è neceffario ben- 
sì , che l’ uomo nell’ idea non pecchi , e non fia 
fprovveduto di fapere almen mezzano e di mez- 
zano ingegno ; ma poi invece dell’ altre qualità 
eminenti è di mefìieri e balìa ( ove mattimamen- 
te abbiali da far con fanciulli ); che abbia guer- 
nito il petto d’una corazza di pazienza a tripli, 
cato smalto, e tenga fempre all’un lato la flem- 
ma, e la diligenza all’ altro, e fappia l’arte d’ 
impiccolirfi co’ piccoli e di affezionarfegli e di te- 
nerlifi attenti , accomodandoli alla piccola loro ca- 
paci- 
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parità , e pian piano per maniera dolce ed agiata 
facendo in que’ cervellini entrare e metter radice 
i convenevoli infegnamenti : ma fopra tutto, il ri- 
dico , forza è che tutto giorno divori e con forte 
fìomaco digerifca le infinite moleiìie, che ognora 
nafcono dalia tardità dell’ingegno, dall’odio del- 
la fatica , dalla difattenzion , dall’ inquietudine , 
dalla leggerezza. 

Or tutti coloro, che in fe unifcono l’una e 1* 
altra fpecie delle qualità predette , sì fenza alcun 
dubbio fono gli ottimi , anzi ottimismi precetto- 
ri ; nè tanto fciocco fon io, che ad e(Ti penfi do- 
verli potere que’ giovani comparare, de’ quali fi è 
meffa quilìione. Così perfetto e compiuto mae- 
flro era per ventura quell’ Ariftotile , a cui il re 
Filippo di Macedonia commife la direzione del 
picciolo AlelTandro , che poi riempì il mondo 
della grandezza della fua fama e delle fue conqui- 
de: tale altresì Quintiliano fenfatiflfimo domina- 
tore e duce della gioventù romana . Ma forfechè 
molti foìio, che di proprietà sì rare e in parte 
ancor sì difcordi fortito abbiano tanto mirabile 
accoppiamento? A mala pena, cred’ io, ai Re e 
Principi verrà fatto di rinvenirli . 

Nè è maraviglia: concioflìachè chi ha l’inge- 
gno fervido e pronto, mal fa follenere le fredde 
lentezze de’ fuoi allievi , e sdegnare fi fuole della 
volatile leggerezza chi è di fida e vivida fanta-- 
fia , e colui il quale ha ricco l’ intelletto di co- 
gnizioni fcelte e pellegrine , (lima impaccio a fe 

gra- 



/ 

*$♦ 

gravofo l’ occuparli In triviali ed amili ammaeftrt- 
menti ; come fe un’ aquila , avverta a trafvolare 
le vette più ariofe del Caucafo o dell’ Atlante , 
fotte corretta a camminare a patto a patto nel 
più baffo fondo di (fretti (fi ma vallata * Noi ditte 
già Tullio nell’ orazione floridlttima in prò di 
Archia , che chi è più ingegnofo e de (Irò e per- 
fetto in ciafcun’ arte , è della medefima più intol- 
lerante e faftidiofo infegnatore? Tarn’ è, non di 
rado un ottimo compofitore riefce pettimo mae- 
ftro ; e ’l mal ne venga a coloro che grettamente 
le ottime parti del primo confondono colle ottime 
parti del fecondo. 

Ma non fi de’ andare alla (cuoia degli ottimi 
fer potere ottimo divenire? Sì , fe Dio vi ajuti » 
anco a * principianti fono da porli innanzi agli oc- 
chi gli efemplari ottimi, in cui fpeccbiarfi, fe- 
, condochè faldiffimamente lì è fermato nella prima 
parte : ma gli efemplari già non fono i maeftri , 
ma sì bene gli ottimi approvati Scrittori , ed ogni 
mediocre maeftio di leggieri pub ritrovare nel fon- 
do altrui cib che’I foo non produce. Aggiungo 
di più , che a giovane un po’ più maturo e neH’ 
arte rettorica digroffato , i utiUflimo configlio a- 
fcoltare gli avvili de’ più perfetti compofirori vi- 
venti , così appunto come fecer Sulpizio e Cotta , 
per rifepere i più afìrufi fecreti dell’arte e certi 
tratti ferbari folamente agli uomini più fperimen- 
tati e penetranti. 

Ma dove fi fa quiftione de’ principi e dirozza- 

men- 


Digitized by Google 




mentì nell’ arti belle, che da’ fanciulli ad impren. 
dare s’ iacominciano, già non mi pervaderai tu , 
che fra neceffario fior d’ingegno e di dottrina: nè 
credo io no , che dal Tiziano o dal Reno fi an- 
date per imparar a tenere il pennello in mano e 
(temperare i. colori e tirare i primi lineamenti. 1 
principi di ogni arte fono rifoetti e limitaci , nè 
guari difficile è la faenza per infestarli : di Gra- 
nitica in ifpezialità e di Rctrorica qual è il li* 
bro , che noi» ne parli ? e tutti pretto a poco ti 
dicono il medefimo . 

A parlare finceramente , no» l’ignoranza io te- Osai di- 
ma ne’ maeftri pubblici , temo lo, fvagamento , te* £*d. t* 
mo l’ infingarda , temo la fvogliataggine e la tra- SSÌS“ 
(cera n za . Ecco i vizj capitali di un maeftro , che 
non è mai che non fieno a qualfivoglia (cuoia fa- 
tali . Per lo contrario dammi un fapere mediocre 
e una mediocre perizia del modo di adeguare, ma 
vi aggiungi foileeitudine molta e molta mdufiria 
e diligenza in tutto ciò , che ai profitto degli fi- 
lari appartiene, ed io ti fo ficuro di lieto e pro- 
fpero fuccetto. 

Per la qual cofa étnmi paruto tèmpre che neh’ Migliori 
atexe del msgitero puerile alfa provetta età, co- 
mechè dottrinatittìma , . pure per lo pii ftracca , vmi. P ”* 
rimete, ed occupata , fotte per l’ordinario da au- 
tiporfi una bea coturnata e- operofa e fervida gio. 
vanezza , quantunque di dottrina a fotti! mifunt 
fonuta. Un giovane , il qual fi, vede del predavo 
ufficio incarica^ , a ragione cMowto.fi effima., 9 
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fi crede eflere in nobil teatro locato, e la fcuofà 
riguarda come il campo della fua gloria , e del 
magiftero ne fa il fuo grande, e preffochè noti 
ditti l’unico fuo negozio: il bollore dell’età quali 
non gli lafcia fentire il pefo dell’onorevol fatica, 
e’1 profitto degli fcolari per lui fi reputa qual te- 
ttimonianza e pruova necettaria della fua abilità 
ed induttria ; quindi nè a motivo nè a mezzo per- 
dona per ottenerlo . Tutt' altro avviene il pi ù del- 
le volte di un veterano, il qual già (lima eflere 
il fuo credito abbattanza ttabilito, e la cura del- 
la fanciullevol greggiuola rifguarda qual faccenduz- 
za al fuo merito inferiore , e a qualche miglior 
boccone ha pollo l’ occhio e la Speranza ; e per- 
ciò della fcuola lì dà minor pendere , e piò che 
può , del faflidiofo fardello li fgrava ; e giacché 
il profitto degli fcolari noi crede neceflario alla 
fua riputazione e fortuna , leggermente il pofpone 
all’agio fuo e alla coltura di amicizie, che pof- 
fan eflere fruttuofe. 

colano* ^ r *P rova fallìbile del ragionato finora, fiami 
lecito di qua recar per dilfefo un fatto curiofo nel 
volume fecondo della vita di Filippo d’ Orleans 
Reggente di Francia narrato a pag. 6 \. dell’edi- 
zione di Londra an. 1736. L’ incognito Scrittore 
a niuno , cred’ io , caderà in fofpetto di parziale 
verfo que’ giovani maettri, di cui e’ parla: per ta-~ 
cer d’altro, la narrazione fletta più che abba- 
flanza ne palefa lo fpirito, ond’ella è fcritta: e 
quantunque il racconto fl aggiri fu una fpezie par- 
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tJcohrfi di maefiri , potrà il lettore , per la fomi- 
glianza della ragione , ad ogni altra fpecie rap- 
portarlo . Eccoti dunque il fatto dall’ idioma fran- 
zefe trafportato fedelmente nel noflro volgare . 

,, In quefto tempo mtdefimo ebbe altresì f Uni- 
ti verfità ( di Parigi ) un fucceffo affai notabile , 
„ il quale tanto più a cuore le andò , quanto che 
,, a fvantagglo de’Gefuiti dovea naturalmente tor- 
„ nare . La moltitudine degli fcolari , che frequen- 
„ tavano il Collegio di quelli Padri per apparar- 
*» vi le belle lettere , crucciava già da gran tempo 
,, il Signor Rettore e i fuoi Suggetti. Nel vero la 
„ fproporzione era fìrana, ed aveva non foche di 
» umiliante affai . Sei o fette profeffori , la maggior 
„ parte giovani di troppo a poter esser sacerdoti, 
„ facevan eglino foli più faccende, che i profeffo- 
,, della Univerfità , tutti nelle arti maeflri , e qua- 
,, fichè tutti barboni, e che invecchiati erano nel- 
„ Io fleffo genere di letteratura , cioè a dire nell’ 
„ infegnare 1’ uno la gramatica , 1* altro la fin- 
„ tallì o la poefìa ; e per confeguenza non vi do- 
„ vea efTer fegreto in quelle arti rilevanti , eh’ e’ 
„ non aveffero penetrato: laddove un giovine Ge- 
„ fuita tutte Te infegnava nel brieve corfo di an- 
„ ni cinque. '/ ' ,v • • 

„ Più volte r Univerfità e ’I fuo Configlio s’ 
„ erano radunati per riparare a così fatto abufo, 
„ e per difeoprire la cagione della preferenza in- 
» giuda , che ’1 pubblico dava a’ Gefuiti fopra un 
„ Corpo così antico e così [venerando, qual è 1’ 
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,, Università , figlinola primogenita de’ Re di Fratti 
„ eia . Dopo ben molte difeuffioni e deliberazio- 
9 i «ti y in cui parecchie cofe belle fur dette e pro- 
„ polii eccellenti partiti, a ploralità di voti fi 
,, deci fé malgrado ogni oppofìzicme , che l’ aura 
„ favorevole pe’ Gefuiti non veniva nè da’ loro ta- 
ti lenti, aè dalla capacità, nè dal metodo, nè 
„ ancora da’ loro maneggi , ma dall’ infegnere elfi 
„ gratuitamente nè più nè meno. Al tempo ftef- 
„ fo fu fatto un decreto , per lo qual ordinofiì , 
„ che 1’ Ùniverfità ftarebbe full’awifo a tempo e 
M luogo di metterli in iliaco di potere ella pure 
„ infegnare gratuitamente. 

„ Infintantochè vilTf Luigi Qiiartodecimo , non 
„ vi fu modo nè mezzo di nulla fare , che direr- 
„ tamente o indirettamente folle contra il ben de’ 
„ Gefuiti : dappoiché egli fu morto , fi pensò a 
,, mettere in esecuzione il decreto. I tempi anda- 
„ roa propizi , e mercè di molti folleciramenti , 
„ che fi Cepperò far giucare , fi venne al termi- 
„ ne propoflo. Il nome del Rettore, fotto cui fi 
„ forti il gran fucceffo, debb’eflere immortale $ 
„ egli nomato era Monfieur Coffin . L’ eloquente 
„ difeorfo, ch’egli recitò alla prefenza di fua Al* 
„ tezza Reale ( il Duca Reggente ) e la fina ma- 
* niera > onde chiefe il gratuito magifiero , e le 
v , foie ragioni , onde fiancheggiò la richiefta , non 
,i poma fare che non riusciflero al fine defiderato . 

„ Noi ci prefentiamo a Vofir’ Altezza Reale, 
M dille l’ampli {fimo Rettore, non Solamente co’ 
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„ fetìfi di venerazione che fon dovuti «ir augnila 
„ volita perdona, ma con tutta la fiducia altresì, 
„ che infpirar dee un Principe portato dal genio 
„ e intereflato eziandio perfonalmente « patroci- 
„ nar quelle arti , la cui gloria è ufeparabile 
„ dalla Tua propria.... Noi polliamo anche ag- 
ii giungere , Mondgnore, che *1 vollro accorgi- 
„ mento prellochè non precorfe i noflri voti e- le 
„ noftre dimande: già inlìn d’ allora voi concepì. 
„ (le il pendere dell 1 irruzione gratuita nella Uni* 
„ verdtà , e col pronto penetrevole intelletto tut- 
„ ta comprendere l' importanza di tu ordinamene 
„ to, che riufeirebbe del pari utile al pubblico, 
„ onorevole alla letteratura, e gloriole al reggi* 
„ mento vollro auguro. 

„ Il facondo Rettore aggiunfe, che e’ viveva 
„ perfuafo che Sua Altezza Reale non avea pun- 
„ to obbliato il grande obbietto , e eh’ egli aoo 
„ credeva , che la malagevolezza da’ tempi dovef- 
„ fe loro far perdere la fperanza d'impetrare una 
„ grazia, che di leggieri confeguirebbono dalla 
„ fua giuflizia , ov’ eglino non amalfer meglio di 
„ effeme debitori alla fua bontà. 

„ Già fon degli anni più di noveceoto , feguitò 
„ il faggio Rettore, che 1’ Uni verdtà è fondata, 
„ e fempre ella è data più intenta a fervir la 
„ Chiefa e lo Stato , che non a procacciarli bene- 
„ dei e guiderdoni .... Ella deddera, ripigliò il 
„ didntereflato Rettor caritativo , e , db pur dir. 
» lo , farebbe cofa allo Stato dedderabile , che 1 
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,, numero de’ Tuoi difcepolì fofle più grande , e 
„ che T impotenza , in cui fi trova , di dare le 
,, fue lezioni gratuite , non valefle di preteso ed 
anco di ragionevol motivo a parecchi genitori 
» di menare loro figliuoli a fontane affai meno 
„ antiche, e che certamente i^on mai faranno più 
„ pure. • . 

„ Termini) finalmente la fua aringa con *que* 

,, fio paffo patetico : I Re voflri avoli a fignifi- 
„ cazione di flima hannoci confentite onorevoli di- 
,, finzioni : dalla loro liberalità noi tenghiamo 
„ quelli ornamenti e quella porpora , folto la qua> 

>, le noi qui diamo al vodro cofpetto : ma a voi 
„ è ferbato il fopraggiungere un novello fregio 
„ più folido , e così diventare in certa maniera 
„ il fecondo fondatore della Univerfìtà. Deh ren- 
„ dete , Monfìgnore , le arti veracemente libera- 
„ li ; deliberate la figlia primogenita de’ nodri Re 
„ d’ogni dipendenza che la digradi, nè le lafcia- 
„ te fe non fe quella, che falle onore ; e fate pur 
,, conto della intera divozione e della rimembrane 
„ za eterna di una Congrega , che meno in cer- 
„ to modo fa profedione di fcienza e di lettere , 

„ che di riconofcenza . 

. » Quello difcorfo fu recitato il dì primo di 
„ Febbraio 1719. L’editto, che adegnava felfan- 
), tafei mila lire da pigliarfi fu le Polle e Mef- 
,, faggerie , per edere fcompartite tra’ profedori , 
„ dell’ Univerfìtà , fu fottofctitto addì 6 . dal Reg- 
„ geme. Il Guardator de’ regi figilli fuggellb le 
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„ più obbligante 
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nella maniera la più cortefe e 
, e fpedille gratis al Signor Ret- 


tore. Si volle prendere una precauzione piena 
di avvedutezza per affamar 1’ efito profperofo 
della grazia allor allora ottenuta ; ma per ma- 
la ventura Sua Altezza Reale vi lì contrappo- 
fe: ella era di decretare, che incapaci follerò 
di poggiare ai gradi della Univerfità tutti colo- 
ro, che preffo i Gefuiti avellerò le umane let- 
„ tere apparate. 

„ Quella ordinazione novella non andò a gra- 
do , falvochè a’ prafedori abbandonati ; coloro , 
che avevan feguaci , in ifpezialtà i profeflbri di 
fìlofofia , non ne furono nè punto nè poco con- 
tenti. Ebbe la cola alla bella prima l’ effetto, 
a che avata lì avea la mira : gli fcolari po- 
veri*, quegli maffimamente che afpiravano allo 
llato ecclefiartico , popolarono i Collegi della 
Univerfità. Ma tortamente coloro, che nulla 
donavano a’ profeffori , furono tramandati così , 
come innanzi all’ordinazione lo eran coloro, 
che pagavano male o in modo men liberale . 
La gente fe ne avvide , o almeno credette di 
avvedertene , e a poco a poco fece ritorno co- 
là , dond’era partita; e dappoiché l’avere fatti 
Cuoi rtudj all’ Univerfità non è più un titolo, 
ond’ edere ben accolto in Arcivefcovado , quivi 
„ è la folitudine così grande a un dipredo , come 
da prima era . Tanto è vero , che è cofa in 
ertremo difficile il dirtrugger le prevenzioni e i 
L - . „ pre . 
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„ pregi udic j Iafciati nel giro di anni molti pro- 
„ fondamente nell’animo radicare. 

Rifleffioni Dopo efpofio così alla diltefa , come Ha predo 
lo dorico , il fatto intero fenza giunta nè tronca- 
eonto * mento, or non mi fia difdetto di farvi al piè al- 
cune pofiille o vogliam dire ofiervazioni non pro- 
lifTe nè inutili all’ intendimento . La prima è , 
che quelle parole, Sei 0 fette profeffori , la mag- 
gior parte giovani di troppo a poter effert facer - 
doti , fanno un poco di efagerazione , come ogni 
uomo fel può vedere . La seconda , che non è 
poi vero che la cagione unica, perchè tali fcuole 
e cotali fon frequentate, fia l’infegnarfi le feien- 
ze gratis. La terza , che vero non è parimente, 
che i maefiri più feienziati fervano fempre meglio 
al pubblico gradimento e vantaggio . La quarta , 
che è vero vérifiimo , che i maefiri , i quali la 
feienza vendono, debbon efiere pagati bene, e 
pagati a tempo, e pagati di buona grazia, e in 
buoni contanti , e regalati eziandio liberalmente ; 
sì, fe fi vuole, che gli fcolari fieno di buon oc- 
chio guardati e con afiiduità infaticabile ammae- 
firati . La quinta , che non è mica un pregiudi- 
zio , come ci vuol dare ad intendere lo fcrittor 
francefe, che gli fcolari vadano, non dove fuo- 
na più chiara la fama de’ precettori , ma dove È ' 
pruova conofcono d’ efiere avuti più cari , e cod 
più indufiriofa e attenta cura educati, 
sentimeli- A difingannó vaglia per mille ùn tefiimonio fo- 
wm ! B *’ 1° d’ogni eccezione maggiore, dico il celebrati fii- 
mo 
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mo Baron di Verulamio, Vifconte di S. Albano 
e gran Cancellier d’ Inghilterra , onore della fua 
patria , oracolo della faa età , e lume fplendidif- 
fimo d’ ogni letteratura , Francefco Bacone , più 
grande ancora pel fenno fuo e fapere , che non 
per tutte le dignità, cui potette dalla grata fua 
nazione edere innalzato , il quale da Protettane 
parla e da nimico , come veramente era , ma da 
nimico onoratittimo, e parla in modo da fate ar- 
redar per modettia coloro , cui egli odia , e da 
fare tacer per vergogna coloro , i quali han tutta- 
via in bocca cotali lor diflìpite canzoni . ( Soffra 
non di mal cuore il benigno lettor difcrero , che 
qui io rechi le parole precife , le quali più volen- 
tieri reciterei in commendazione d’ altri Ordini e 
d’altri profedori per avventura più degni : pure 
vaglian ede a prò di coloro, che più ne hanno 
bifogno ; coi! però che fervendo di fcampo e di 
conforto agl’ induttriofi e folleciti , fieno un eter- 
no rimprovero a chiunque mai fode trafcurato e 
degenerante ). Egli adunque il grand’Uomo con 
quella ingenuità che ’I fuo grand’ anima gl’ infpi- 
rava , del buon allevaménto della gioventù ragio- 
nando, fcrive appunto così: Qihc nobili ffima pars 
difciplinx revocata tfl aliquatenus , quaft pofili- 
minio , in Jefuitarum coll egli s ; quorum cum in - 
tutor indujìriam folertiamque tam in dottrina ex- 
colenda , quam in moribus informandis , illud oc- 
currit Agejilai de Phamàbazo , Talis cum fis , 
utinam nofter efj'es. Tanto è vero, che più vale 
L 2 alla 
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alla buona indituzione una mediocrità follecita, 
che una rrafcurata eccellenza . Che giova a un 
povero fcolaretto la fublime dottrina di antico 
maedro, s’ egli di poche dille di sì gran fonte ne- 
ghitrofaniente e alla trida ne vien afperfo? 
che la dot- Ma piano: io ho parlato finora , come fe i gio- 
«cconp.arfi vani di piccola lcienza , e 1 provetti di grande 
vane»»? fodero Tempre tutti corredati egualmente. La cofa 
va ella così? è tuttuno efler più vecchio , ed ef- 
fere più fcienziato? Scuole, Licei, Accademie mel 
dite, fe è il volger degli anni e l’imbiancamen- 
to del crine , ovvero l’ adìduità dello dudio e T 
affidamento dell 1 intelletto , che venga moltiplican- 
do la fcienza e raffinandola . Sì alcerto io pure 
ne conofco parecchi giovani valorofi , i quali di 
acre ingegno dotati e di facile e tenace memoria , 
feguirando ferventemente ne’ loro dudj un metodo 
più fodo che apparifcente , e alle lettere donando 
con pronto animo quel tempo , che per altri git- 
tafi in Tonno, in acconciatura, in novelle c in 
esalamenti , al ventunefimo ed anco al dician- 
novefim’ anno fon pervenuti oltreché all’ appren- 
dimento di più lingue , e fpecialmente della la- 
tina e della volgare , e di altre ufuali e vaghe 
feienze minori , ancora a tanto di difeernimento 
e di finezza nell’arte del ben comporre, che mal 
potrebbono dare loro a petto parecchi gridatori 
veterani , che hanno a* vile e fchernifcono all’ im- 
pazzata , come imperita e nefeia , la giovinezza . 
sui partire . Fodero almeno ad anni moiri in una clade te* 
ì.j , miti 
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miti i giovani maeflri ! ( così altri intuona fua * macftri 

, - .... , da una 

Iamentanza ) le periti e dotti non erano da prm- c ta«r e ali’ 
cipio , tali a poco a poco gli renderebbe la diu- 
turna efpetienza . Ma per rio delfino fon defiì 
maeflri di Carovana : flati un anno o due appe- 
na in unaclaffe, fono sbalzati all’altra e poi all’ 
altra, fenza poterli in veruna perfezionare giam- 
mai. Oltreché chi ha difpofizione per la Grama- 
tica , l’avrà egli del pari per l’Umanità e per 
la Rettorica ? a diverfi fiudj diverfe qualità fono 
richiede , nè ogni frutto è prodotto da ogni ter- 
reno . 

Queflo lamento, interrogo io, è voltato contr’ obbìeiione 
a’ pubblici, o piuttoflo contro a’ privati maeflri? P * nU 
Dame, Cavalieri , tutti ragguardevoli Signori , 
udite non me, che da tanto non fono da potervi 
dar legge, ma uomini più larghi in cintura, che 
lì danno ad intendere di potere regger voi e le 
voflre famiglie: e voi ancora, onorandi Maeflri 
privati , afcoltate la voflra forte e deploratela . 

E'flì a mala pena trovato al vago e ben veggente 
fanciulletto un precettore di vaglia : il genitor fi 
applaude del fortunato acquiflo e fene compiace: 
ma pochi meli andati , e paffato il fanciullo a 
più alta clafle , aimè! il primo precettore fi de’ 
accommiatare, ed è da ricercar il fecondo e poi 
il terzo e poi il quarto e poi il quinto : ogni 
anno in cafa fi muta fcena , e in fui teatro do- 
meflico ti compajon tuttodì perfonagg; nuovi. 

Precettori infelici ! io già vi veggo , come una 
L 3 pal- 
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palla « da cala in caia sbalzati, e foventemente 
ancora gittati in piazza fenza (cuoia e fenza (co- 
lari . Ma peggio affai , peggio per que’ genitori , 
i quali fon lieti di vederfi, come da crefcenti uli- 
vi , intorniati di numerofa progenie . Penfan etti 
di andarne fciolti e liberi con un folo maeflro , 
che a foldo abbiano. Inganno! Signori no: tre, 
quattro , cinque , fette tnaeftri fan di bifogno all’ 
età, all’ingegno, al fapere, alla difpofizion pre- 
feate di ciafcheduno accomodati. Chi fa infegnar 
l’abbiccì, faprà egli infegnar la Granitica? faprà 
l’Umanità? faprà la Rettorica? non ogni terra è 
d’ogni frutto producitrice . Che perizia può egli 
avere chi il piè fermo non tiene in veruna claf- 
fe ? Su rifpondan etti i privati maeftri ; e i Signo- 
ri , che di lor fi piacciono , apprettino un gran 
contante . 

Io ho per collante , che niuno più fi arrifchierà 
a produrre una così fatta obbiezione per paura di 
non edere da coloro , cui s’ appartiene , metto al 
martoro: almen almeno chiunque riprova il tra- 
paffo di clade in claffe, a tutto potere fi guarde- 
rà dall’ approvare comechè fia le (cuole private, 
per non urtare in contraddizioni manifette , owe- 
ramente nelle ftravaganze dolorofe or ora mento- 
vate. Non accade perciò fu quella materia più 
oltre fare parole. 

Che fe poi la quittjone cadette non più tra’ mae- 
ttri privati e pubblici, ma tra’ pubblici e pubbli- 
ci , io confetterei con tutta fchiettezza edere cofa 

verif- 
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veriffima, che non ogni nè giovine nè vecchio, 
il qual fia capace d’ infegnar bene i primi ele- 
menti , è capace del pari d’ infegnar la Rettorica : 
ma direi ancora eflere vero, che non fi fuole, 
nè fi dee veruno promovere da da (Te inferiore a 
fuperiore, il quale non abbia dato faggio della fua 
attitudine : direi effer vero altresì , che chi ha 1’ 
arte e la deflrezza d’ infinuare acconciamente le 
lezioni gramaticali , 1’ avrà di legge ordinaria per 
infinuar le rettoriche, ove l’ ingegno e la debita 
fcienza non manchi : direi e(fer vero finalmente e 
raoflrarfi dall’ efperienza , che chi era buono mae- 
firo di Gramatica , diventa buon maefiro di Uma- 
nità , e poi di Rettorica , foto che voglia induflrio- 
famenre il talento fuo e il tempo trafficare. 

Quanto è all’altra quifiione più ofcura , fe me- 
glio torni , che i maeftri fiian fempre col piè fer- 
mo in una claffe, ovvero d’una in altra oltrepaf- 
fino , e fieno , fe un tal nome vi diletta , di ca- 
rovana ; io fenza efitazione rifpondo , che a ren- 
dere più agiato e fcarico il magitlero, ed anco a 
formare in tal determinata facoltà più dotti e ver- 
fati i maefiri , è fenza alcun dubbio partito mi- 
gliore il tenergli (labilmente in una claffe parti- 
colare fenza confentir loro, che facciano mai ad 
altra claffe paffaggio : ma non mi è chiaro del 
pari, che quello partito fia il più confacente al 
profitto degli fcolari. Concioffiachè dall’ una par- 
te è troppo facil cofa ad avvenire, che i maefiri 
per così dire fiazionarj annighittifcano , trovandoli 
L 4 aver 
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aver preparato una volta per Tempre il loro bi- 
gotto , o almeno fi Tentano {vogliati e nauTeati di 
Tempre fiarfi ad una medefima tavola delle me- 
defime vivande imbandita ; principalmente Te vien 
loro appetito di pafio migliore, voglio dire di 
clatte piti orrevole e guadagnoTa . E qual pelle 
peggiore ad una Tcuola della negligenza o doma- 
caggine del Tuo maeflro, per quantunque egli fo- 
prabbondi di eTperienza e di dottrina? Dall’altra 
parte un maeflro di carovana, qual uffiziale che 
patta per i var; gradi della milizia , di tutti pi* 
glia contezza , e dalla novità dell’ ufficio è Tem- 
pre rimetto in nuova lena : fenzachè al prò con- 
duce non poco il menare lui Teco d’una in altra 
clatte i Tuoi fcolari, del cui naturale e ingegno e 
coftume è già conoTcente appieno ed informato . 
Per le quali ragioni io mi flo tuttavia ToTpefo e 
dubbiofo; e febbene inclino a creder utile almae- 
flro la permanenza in una clatte, pure l’animo fi 
arretra e palpita, per riTpetto degli Tcolari, fui 
pendere fingolarmente della qui detta formidabi- 
liflìma fvogliatezza » 

D*iia nn- Sento qui ancora da talun bftfimarfi il trafpor- 
maeflri f* tare che fi fa da luogo a luogo de’ maeflri ; quafi- 
chè ciò fi faceffe a capriccio e per giuoco . Deh 
cetta ormai , femplicetto , da cinguettare più in- 
nanzi . Se buona ragione perfuade il mutar luogo , 
che hai tu da riprendere? E Te un maeflro buono 
ad altro buono fuccede , il mutare che monta ? 
Forfè agli Tcolari è di danno? Ma qui rifpondan 

colo- 
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colorò, che, volendo i maeftri fitti a claffe, ne- 
celfitano gli fcolari, femprechè cambiano clatte , 
di pur cambiare maefiro. Qual che fia però, e 
per qualunque cagione fi faccia il cambiamento, 
è vero contutrociò, che non guari nuoce nelle 
fcuole pubbliche , laddove nelle private nuoce ol- 
tremifura . Imperciocché ( badili bene a quella ra- 
gion effenziale e decifiva ) nelle pubbliche è fitto 
e fermo e inalterabile il metodo, che da ciafcun 
precettore fi tiene nell’ insegnare , i medefimi pre- 
cetti , i medefimi efemplari , una ferie medefima 
di letterarie efercitazioni : quivi l’infegnare è co- 
me il fabbricar d’ un palagio , di cui è fatto già 
e fermato il difegno: fi cambi l’architetto, fi ri- 
novelli la maettranza ; alla fabbrica perciò non è 
apportato verun notevole detrimento . Ma per le 
fcuole private qual difegno è fidato fra i tanti e 
tanto varj e difformi e difcordanti , che fi fpac- 
cian fu i libri e vanno per le bocche de’ lettera- 
ti? Cambiato maefiro, fi cambia difegno ; fi mu- 
tano le figure quadre in rotonde; ciò che il pri- 
mo ha edificato, dal fecondo è difirutto.* tanto 
più, che il fucceffore è naturalmente vogliofo di 
fiabilire il fuo credito eziandio fui discredito del 
precettore, nè vive contento, fe non illufira il fuo 
valore con qualche innovazione ; al che , per So- 
perchio di calamità , più proclivi foglion edere 
coloro , che più di fe prefumono, perchè meno ne 
fanno . : 

Ma lafciamo andare i mali altrui , e penfiamo 

di 
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Mudine di predare a’ nodri fchernflt) e riparo , or che ad- 
rc °* dodo ne grava V obbiezione forfè maggior di tut- 
te, voglio dire la moltitudine degli fcolari. In- 
darno io mi sforzerei di sfuggirne 1’ incontro ; 
cento avverfarj mi danno alla vita e pendano di 
ricattarsi di tutti i colpi pattati . Che un buon 
tnaeftro, e’ dicono, pofia predare fedula attìdenza 
a quindici e venti e trenta giovinetti , ciò pur s’ 
intende ; ma che predare la polla badevolmente a 
fettanta , a ottanta , a cento e più , quantunque bra- 
vo e perito e diligente egli fia , a chi può mai en- 
trare un tale portento? E’ fi converrebbe, che avel- 
ie e cento tette e cento lingue per dover potere al 
bifogno di tutti in modo acconcio Soddisfare . 

Portento , replico io , forfè maggiore egli è , 
che un tnaeftro privato poffa ad un’ ora a tre e 
quattro e cinque clafli dividere l’ opera fua , e 
all’uno iafegni leggere e feri vere, all’altro i pri- 
mi elementi della Gramatica , all’ altro l’ elegan- 
za del latino, all’altro lapoefia; in fom ma quan- 
ti fono in una cafa fanciulli , tante fieno le cofe 
diverfe, di che egli Solo fia comune infegnatore. 
Se avvien tuttodì quedo miracolo , che uno potta 
tante datti yarie fodenere ; perchè non feguirà 1* 
altro miracolo , che uno regga al pefo d’ un cen- 
tinaio di fanciulli fott’ una clatte fola raccolti ? 
Qui finalmente a tutti una medefima cofa s’ infe- 
gna ; laddove colà tante fono le cofe , quante fo- 
no le tede , e ciò che ad uno s’ infegna , all’ altro 
è noja e turbamento. 

Ma 
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Ma non fìa però, ch’io di rimbecco riperco- sifpie?» u 
tendo chi di percuotere è vogliofo, intenda di 
fcanfare una difficoltà con altra difficoltà , anziché 
difcioglierla apertamente. Due pertanto io ravvi- 
lo efler le parti della magiftrtl alfifienza , pubbli- 
ca una, privata l’altra. Dare i precetti dell’ar- 
te , dichiararli , fpiegare gli autori e mettere in 
villa le bellezze degli efemplari , dettare i temi , 
emendarne i falli e cofe limili, tutto è pubblico e 
univerfale, e così vale per uno come per mille; 
in guifa appunto che da una predica tanto ne può 
ricever profitto chi folo è nel tempio ad udirla , 
quanto chi è cerchiato da foltiffimo auditorio ; 
foltantochè le parole all’ orecchio fue pervengano . 

E quella fenza niun dubbio è la parte principa- 
liflwna , donde il prò degli fcolari dipende : per- 
ciocché può ciafcuoo che il voglia , vedere lo fco- 
po a che dee dirizzare i fuoi penfieri , e vedere i 
mezzi che a quello conducono, e in ciò che feri- 
te laudare o riprendere in altrui , può facilmente 
riconofcere le virtù e i vizj de’ fuoi propi compo- 
nimenti . 

Non fi vuol negare contuttociò, che giovi af-Dumd«u 
failfimo l’altra parte ancora, che riguarda la pri-tudine. 
vata e Angolare alfifienza, allora quando il tnae- 
ftro fiati do per così dire a tu per tu con ciafcu- 
bo, e a findacato le fue compofizioni tenendo, i 
falli perfonali ne corregge e ne fcuopre F origine 
e ne rende la ragione e ne addita i rimedi , e por- 
ge i configli al particola* bifogno richiedi . Or 

que- 
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queda affidenza è cofa evidente, che viene in gran 
parte impedita dalia moltitudine di coloro , fra i 
quali vuol edere ripartita , e quanto fe ne dà agli 
uni, tanto di neceflità debb’ efferne levato agli 
altri: e 1’ unico partito, che polla pigliare un fag- 
gio e diligente maedro , egli è di predar cura più 
affidua a coloro, che prometton riufcita migliore; 
e per gli altri prefiggerli il più brieve, che fia 
po (libile , fpazio di giorni , dentro cui deggiano 
tutti perfonalmente effere corretti ed idruiti . 

Non fi lufinghi però veruno di poterli gran van- 
to dare di quella mia ingenua confeflione: con- 
eioffiachè o fi parla di fanciulli, che non poffono 
llipendiare a parte un maedro pel loro fervigio; 
e in tal cafo che giova predicare i difagj della 
moltitudine , mentrechè l’ aggregarli a queda è 
per loro l’unico mezzo di poter apprendere le 
fcienze? o fi parla di fanciulli poffenti a dipen- 
diate per ufo loro un privato maedro, e al detto 
incomodo farà dato ben vantaggiofo compendo 
nella terza parte del mio ragionamento . Grave 
non fia a quedi fignori il fopra (federe per poco , 
e della mia promeffa così , come del lor defiderio 
faranno pienamente appagati. 

Vantaggi Frattanto però, ove ancor fi lafciaffe tutto in- 
tìtidine°!’ tero *1 difavvantaggio , che nafce dalla moltitudi- 
ne , ti parrebbe di poterlo mettere dirimpetto ai 
tanti vantaggi importantiffimi , che pure dalla mol- 
titudine li derivano? Dimentica, fe sì ti piace, 
U tqagiderio della compagnevol vita civile , del 

qua- 
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quale poco davanti fi è ragionato , cofa di tanta 
utilità : e dirami , Qual è , fe non la moltitudi- 
ne, che meglio ne faccia ciliari del fenti mento co- 
mune, e fia di ben parlare e fcrivere più compiu- 
ta e più illuminata maefira ? No , non è polfibi- 
le , che verun precettore tante cofe e tanto varie 
fcorga coll’ acume del fuo intendimento, quante 
tuttora ne apprefenta il gran numero degli fcolari 
or in bene, or in male. Non ha forfè genere di 
bellezza , non genere di fpropofito , in che tante 
tede non fi avvengano; e così l’un genere, come 
l’altro fotto l’ indirizzamento dell’abile precetto- 
re riefcono ad egual prò , perchè additano ciò che 
fia da feguitare, o da fuggire: e in quella ma- 
niera che gli uomini avvezzi al commerzio e trat- 
tanti con ogni foggia di forefiieri , in fentendo gli 
altrui falli e gabbamenti , e altresì gli artifizj e 
le mifure e le cauzioni per fortir efito felice, più 
fperti diventano e guardinghi e difinvolri ; non 
altramente avviene in materia di lettere a’ giovi- 
netti dimoranti in numerofa palefira. 

E del maefiro che ne diremo ? quantunque fia 
uomo molto illuminato,, forfè a lui riefcon inuti- 
li tanti lumicini di ragione , quanti ne porge la 
rooltiplicità de’genj e degl’ingegni? Che anzi mi 
avvifo , che quella fia la cagion precipua , perchè 
il medefimo dall efercizio del fuo magiilero viene 
di giorno in giorno migliorato d’ affai e perfezio- 
nato . Piu ancora , più : che cofa è , fe non la 
moltitudine, che tien dello il maefiro, e che gl’ 

infpi- 
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infpira follecitudine , brio, vivacità? ella è che 
agguzza la mente, anima il gefio, ingagliardifeè 
la voce . Forza è che gieli e che affideri chi tat- 
to il foo grande uditorio vede riftretro a due o 
tre fanciulli fpefle fiate ottufi o indocili , donde 
non fe ne pub fperare fama nè onore. Tutto all* 
opp olito la frequenza dipersè rifveglia gli fpiriti 
e gli accalora $ e fe hai dramma di fenno , non 
puoi non temerla e fifpettarla , ripensando che 
quanti ti danno davanti afcoltatori e veditori , 
tanti nell’ avvenire avrai o favorevoli apprezzato- 
ri , o avvertì cenfori della tua condotta . 
coaie fi* Ma fe meglio è difpofto al fuo dovere il mae- 
Jituàne 01 * Aro nel mezzo della moltitudine , è da temere , 
JuSES 0 *. non forfè peggio difpofii vi (latro gli fcolari . E 
■a fcoUn. ^ ^ q ue Q a § eofa di grandiflìma confegoenza : 
eontioffiachè I* buona difptffizione dell’animo ver- 
fo le fcisnze, a imprender le quali l’uomo fi met- 
te* è fetìza fallo il piìi valido conforto all’ afTe- 
guimento delle medefime . Un animo allegro , vi- 
fpo, volonterofo, accefo di fiima e di amore del- 
la cofa, che feco fteflo ha propofio di confeguire, 
con qual lena non fi avanza al termine divifato ? 
Egli preflochè non fente nè arduità nè durezza » 
ogni cofa mollificando e fpianando il buon vole- 
re. Qui dunque è da guardare, fe quefia difpofi- 
2Ìone cotanto defiderabile venga meglio nella foli- 
tadine , o nella frequenza . 

a ansi* di Voi l’ avete penfata bene , Cenfori accorti e fa- 
rÓri [ Cen " gaci : vedefie liquida la verità delle premeffe , cioè 
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a dire, vedette che la mota folitudine domettica 
non altro poteva partorire naturalmente, che te- 
dio e mettizia e languidezza ; e per paura di una 
confeguenza ai voftri voti contraria , oh come be- 
ne giucatte di maettria ! Che non fingette voi per 
rallegrare sì fatta folitudine e metterla in fetta e 
in rifo? Giugnette infino a immaginare i più bei 
giuochi e ordigni del mondo, onde lo ttudio riu- 
fcifle non più una gravezza, ma una fpezie di 
pattatempo e di trattullo acconcio ad allettare , 
anziché ributtare gli animi puerili. Per lo con- 
trario la fcuola pubblica , dove alberga la molti- 
tudine , con capriccio , non fo s’ io mi dica poeti- 
co, o pittorefco, la ci dipingette pretto a poco 
con que’ colori , onde già pinfe Virgilio il Taf- 
taro penace. Alle porte vi mettete la trilla folle- 
cirudine , e la pallida paura t la tremante ango- 
fcia ; t dentro fianziar vi fate la rutticirà , la róz* 
zezza, la pedanteria , ed altre larve orribili chi 
pub dir quante? Affìfa finalmente in alto fcanno 
ci date a vedere Tififotie tonante con minaceiofa 
voce, e tratto tratto facente fifchiare lo fcortica- 
tivo ferpenrifero flagello* 

Dopo una defcrizione quindi sì gaja , quindi 
così patetica chi già non fi figura di vedetf i fan- 
ciulli nella fcuola pubblica afflitti e dolenti róde- 
re i chiavittelli ; e al contrario nella privata tut- 
ti lieti e briofi anelare all’acquitto delle fcienze? 
Ma deh non ci lafciamo così leggermente a sì 
fatti fantoccini e incanti affafcinare. Forfè anch* 

io 
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io faprei, fe me ne veniffe il talento, lavorar d’ 
invenzione , e fare , come fuol dirfi , il rovefcio 
della medaglia . Se ciò non lice , concedali alme- 
no alla Verità , che venga ella a fciorre il fafci- 
no, e a ritoccare con piò difcreto pennello quelle 
un po’ troppo ardite caricature. 

Qual fì» u Che cofa fono, dicamifi primieramente, che co- 
foiit udinc! fa fono, e quanto vagliono tutti codefii fpalTi e 
giuochi e giochetti inventati ad agevolar l’ap- 
prendimento dell’ arti liberali , e ad efilarare la 
gramezza della folitudine? Sì, fonoeflì, noi nie- 
go, ritrovamenti bizzarri ed ingegnofi ; ma Do- 
min, ci cofìan caro; efapete, che l’utile fetenza 
non altramente che a piccol prezzo comperare lì 
vuole. Oltreché detti giuochi, un po’ po’ conti- 
nuati che fieno , diventan gravofi alla pueril leg- 
gerezza ; e I’ efperienza ci ha chiariti oggimai , 
che fcarfo fcarfilfimo è il frutto, che fen racco- 
glie. E quando bene proceda la cofa feliciflìma- 
mente , quanto è , Dio buono / quello che per 
virtù di tai giuochi fi può apprendere? alquanti 
miferi elementi di non fo quali arti e feienze. 
Provati , fe tanto puoi , a far sì > che per tal 
mezzo s’impari la maniera bel ben penfare, l’e- 
leganza^ la fintarti, l’amplificazione, l’arte, a 
dir brieve, o fia poetica, o fia oratoria . Follie! 
tutti gl’ ingegni di Londra e di Parigi , tutti i 
tefori dell’Afia e dell’America non potranno fa- 
re giammai , che diventi puro divertimento ciò 
che è fiato e farà Tempre effetto di lungo Audio 

e fa- 


Digitized by Google 


1 


*77 

e fatichevole. Eccovi pertanto il fanciullo, che 
or ora vi era defcritto tutto in giuoco e in feda 
anelante alla fcienza, eccovelo romito e tacitur- 
no cozzare co’ libri , come fanno gli altri, e ro- 
derli e divincolarli. 

Dall’altra parte dove e qual è cotefto orrore , Quai tu 1* 
che colla fua moltitudine apporta la fcuola pu- "amoituì- 
blica ì Di fcuola io parlo, che da governata da dme ' 
precettore difcreto, qual io ricerco, non già da* 
qualche Ajace fltgellifero , qual io abbonino di 
tutto cuore. Sì fatti fcolaftici mannelli , che man- 
dano innanzi il terrore , e vanno Tempre colla 
brufchezza in vifo e collo lìaffile al fianco; che 
nulla fan compatire, condonar nulla all’impru- 
dente età ; che impiegan il fenfo della tema e 
del dolore, qual mezzo, fe non unico, almert 
principale per imprimere nelle menti tenere le ve- 
digia odiofe del lor magifterio-; io di buon grado 
gli rilegherei nel primo cerchio dell’ Inferno df 
Dante ad edere co’mofconi e colle vefpe punitori 
aflìdui degli Oziofi. Alcerto fotto la loro frulla 
non metterei verun fanciullo bennato giammai, fe 
per ventura non fode un qualche umor bisbetico 
e tedereccio, donde non fe ne potede fpremere 
dilla di bene , falvochè a forza di tormentofo 
drettojo. Un maedro io voglio , quale fuol ede- 
re, moderato e umano, così come fono le lettere, 
cui egli infegna , il quale fappia bensì efigere il 
rifpetto e l’ubbidienza, che gli è dovura, ma 
fappia ancora pii» fard amar,. che temere: ed ec- 
M co 
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co (vanito di Cubito l’ immaginario orrore; eia 
frequenza de’condilcepoli niente ha più, chea’ 
fanciulli dolce e lieto e piacente non fia. 

Egli potrà sì avvenire, che un fanciulletto ti- 
morofo al primo ingreflo della pubblica (cuoia 
adombri e sbigottifca alia veduta infolita di tanta 
gente , e più al pendere di effer lungi dai vezzi 
e dal patrocinio della mamma indulgente ; ma in 
poca d’ ora , vedendo che niun mofìro fi avventa 
per divorarlo , fi riconforta , e da un buon vifo , 
da una parola cottele del reggitore é di Cubito rac- 
quetato : l’afpetto poi di tanti Cuoi coetanei, che 
gli danno dattorno con fronte ficura e gioviale. 
Io raflerena appieno e rafficuralo. vero che gl» 
é cofa duretta il vederfi in filenzio tra quattro 
mura racchiufo : ma oh il bel vantaggio della 
moltitudine t 

Nofafle mai la differenza che pafla tra un au- 
gelltn chiufo Coletto in gabbia quantunque dora- 
ta , e uno anch’ egli chiuCo sì , ma chiuCo in uc- 
cellerà comunque rozza e diCagiata infieme con 
molti altri augelli della medefima Cpezie? Il pri- 
mo , oh poverino t tutto da (lizza e da malinco- 
nia compreCo non fi Ca dare poCa nè pace , di qua 
di là, di Cu di giù inceflantemente fi avvolge, e 
le (lede uCcite tenta e ritenta le mille volte e mil- 
le fino a fiaccarli e roftro e capor laddove il fe- 
condo veggendofi da tanti compagni attorniato a 
corto andare preflòchè non obbiia la perduta li- 
bertà di Cvolazzare pe’boCchetti e per le praterie. 

Ta 


Digitized by Coogle 


l 79 

Tal è de' fanciulli nè più nè meno: il fanciulli!» , 
che col maeftro confinato tu vedi in un angolo 
della cafa , è 1’ uccellino in gabbia ; d’ ordinario 
gli puoi leggere la trifiezza fcritta fu gli occhi . 

Guai che un latrato del cagnuolo o la voce della 
forellina o altro fefievol rumore gli venga udito 
( e sì che nelle cafe de’ Grandi fe n’odon molti ) 
allora il mefchinetto non lì fa più tenere, e tor- 
nandogli a mente le idee piacevoli, fentefi pro- 
prio il mal di cuore a pur doverli in idee fpiace- 
voli occupare. Quell’ altro all’oppofio, che nella 
pubblica fcuola , quali come in uccellerà , è con- 
finato , lungi fi Ha da ogni llrepiro o veduta , che 
polla rifvegliare a lui nel celabro veruna fantalìma 
delle bagattelle amate ; e a follenere la fempre 
dura e gravofa fatica dello fiudio qual conforto 
non riceve dal vedere parecchi fuoi pari del pefo 
medefimo portatori? 

Che dite della maggiore vivacità del maeiiro 
pubblico? che della varietà delle funzioni fcolafti- 
che , in che il tempo è ripartito ? che della mol- 
tiplicità degli accidenti f che tutto dì nafeono dal 
gran numero de’ concorrenti ? cofe tutte per fe at- 
ti fiime ad ammaellrare forfè non meno, che a ral- 
legrare gli animi fanciullefchi . 

Senonchè quelle fi poftòno filmare inezie a con- stimolo^ 
fronto di quell’ altro eccitamento, che nella mol- * pi* forte 
titudine come nella fua propria fede campeggia , tìrudiae • 
voglio dire il motivo della riputazione c dell’ono- 
re . Fa che un giovanetto da sì bel difio, fia fpro- 
M 2 nato 
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nato e accefo ; tu più noi ravvili per quello , che 
prima era. Lungi dal gemere fotto l’onorato in- 
carco , ne tripudia e ne fedeggia : la innanzi o- 
diofa fatica fi cangia in diletto, e agli (ledi paf- 
fatempi fi antipone, dacché fi fente efler di gloria 
e di onore feconda . Quante volte ho goduto io il 
piacere dolcidìmo di vedere di quelli piccoli du- 
diatori focofi , che abbisognavano meno di fpron 
che di freno , nè ad altro fapevan penfare che al- 
le loro letterarie brighe , e con incredibile celeri- 
tà divorando la fpinofa carriera , Salivano quali 
di slancio a’ podi primieri? E quando è mai , 
che ti porga n le Scuole private Spettacolo così gio- 
condo? . 

Egli nel vero mi fanno ridere alcuni Filosofan- 
ti , i quali di pienidtma voglia adottando il prin- 
cipio , cioè che 1’ amor della gloria è 1’ affetto in- 
fra tutti i naturali il più nobile e ’l più efficace 
a bene e virtuoSamente operare , discordano poi 
bravamente nelle necedarie conseguenze , e un a- 
more di gloria ci dipingono cotale alla doica , che 
più Sublime e depurato d’ogni mondiglia noi pre- 
teSe da’ Suoi barbuti diScepoli lo deffo Socrate ; 
voglio dire un amor tale, che pago fi tenga del- 
la Sola fola virtù , e fi ripofi nella tedimonianza. 
della propia cofcienza , o tutt’ al più nell’ appro- 
vazione de’ Suoi Superiori , e niente curando dell’ 
altrui lode ed edimazione prefente, Soltanto alla 
futura riguardi , Se non anco ( Siami lecito così 
parlare ) della Sola cdimabilità e laudabilità delle 
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fue azioni viva lieto e contento. Oh fublimità ! 
oh finezza di filofofia maravigliofamente a porta- 
ta dell’età fanciullefca ! Vorre’ io fapere un po- 
co , perchè non ce ne dieno 1’ efempio i preclari 
infegnatori ; e perchè molìrandofi eglino I vaghi 
molto di comparire e di produrli al pubblico, e 
dare in ampio teatro mofira del lor valore, pre- 
tendan poi , che i fanciulli fi appaghino della o- 
fcurità e del telìimonio degli fcanni , de’ quadri , 
e delle pareti domeniche. Chi ragiona così, e’ fi 
•piglia giuoco di noi, o mal conofce fe Aedo e la 
natura, ond’è formato. 

Non così alcerto l’ intendeva il maflìmo dottor 
della Chiefa San Girolamo , il quale , comechè 
fi folle a quella virtù pura ed aufiera , che ’l 
mondo ammira , interamente donato , pure non 
dubitò, a Leta nobil matrona Temendo, di con- 
fortarla a volere la fua figliolina mettere in ca- 
merata con altre fanciulle ad edere ammaelìrata ; 
e perchè ? perch’ ella aveffe cui invidiare , e da 
cui , ove impoltronilfe, effer morfa con detti pic- 
canti , Ut habeat , quibus invideat , & a quibus 
mordeatur. E febbene quelli due affetti d’invidia 
e di rifentimento potelfer parere , e fodero in qual- 
che maniera pendenti a vizio , pur egli fapeva , e 
già l’avea notato il gran Quintiliano nelle fue In- 
llituzioni , che sì fatta ambizioncella è da natura 
data a’ fanciulli ( e pofiìam dire anco agli uomi- 
ni ) in fupplimento di più eccedo motivo, a cui 
fon relìie le menti a’ fenfi corporei allacciate j ac- 
M 3 cioc- 
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ciocché ella fia di virtù vere, come fpeflò avvie- 
ne, promovitrice : Et licct ipfa vitium fit ambi - 
tio, freguenter tamen confa virtù tum eft . Il per- 
chè ancora il Pope nella feconda Epiflola del 
Saggio dell’ Uomo leggiadramente ricerca , Chi fa 
fiorir le arti ? e fi rifponde , Spejfe fiate la Vani- 
tà,.,, Così la fapienza profonda del Creatore fi 
ferve de noftri difetti per la felicità del mondo. 

Qual è dunque, non dico la vera gloria , ma 
quella gloria, a cui è fenfìbile il virile non me- 
no cbe’l puerile animo? Il fentirfi pe’ fuoi viiw 
luofi fatti commendato e da più reputato: e quan- 
to più quella commendazione e reputazione fi e- 
{fende e crefce, da tanto più acuto pungolo fi 
Cerne T animo a virtù incitare. Altrettanto e più 
vuolfi e converfo intender detto dell’ ignominia , 
dalla qual fugge l’ animo ed è abbonente aliai 
più, che non è della gloria defiderofo. Or quelli 
due potentifiìmi fovrani affetti , amor di gloria , 
e timor d’ ignominia , dove hanno più di forza ? 
dove regnano ? dove trionfano ? Nella luce , o neh» 
le tenebre? nella frequenza, o nella fblirudine? 
in luogo , dove fon due o tre , fe pur vi fono » 
ovvero in luogo , dove fono cinquanta telfimoni e 
cento? Convien eflere aitutto cieco degli occhi 
della mente per non vederne la fperticata enor- 
milfima differenza» 

Sì dunque riconofca ognuno e veneri la prov- 
videnza benefica di que* Principi e Magilìrati , i 
quali nella fondazione delle Univerfità e d’ altre 

pub- 
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pubbliche Scuole giudicarono bene impiegato non 
piccolo teforo , e con ciò penfarono di predare 
ufficio a’ loro popoli importantiffimo . E come e’ 
non s’ ingannadero, lo ci dimodrano le ragioni 
infìn qui recate, e molto piò l’ignoranza e l’in- 
felicità di que’ tempi, cui tal provvidenza manca- 
va : e al prefente , fe non comprendono sì gran 
benefìcio, alcerto lo fperimentano molti e molti 
giovanetti egregi , i quali fon lieti di potere per 
quedo mezzo agli onedi lor dedderj foddisfare , e 
difporfi ad acquidar fra gli nomini quel primato 
di onore , che già cominciano a tener tra’ fan- 
ciulli . 

E aggiungali al già detto, che l’età tenera el- 
la è generalmente piò fenfitiva agli dimoli o vo- 
lete dell’ onore , o volete del difonore , decorre 
quella , che non ha il cuore da tante altre cupi- 
dità feoffo ed occupato $ e molto piò , dove trat- 
titi di fanciulletti d'altera indole, e che tieno fi- 
gnorilmente e con penfieri nobili allevati . Quedi 
sì quedi s’ interroghino ( giacché niun altro può 
edere miglior interprete dei fenfi loro ) , dove fac- 
cia meglio dare, fe in un angolo romito di cafa, 
ovvero in mezzo a numerofo con fedo ; dove con- 
cepitila piò alte idee j dove Tentanti pungere il cuo- 
re da più onorati pentieri ♦ 

Su alla pruova , Signori miei , dite ad alcuno di Provai; » 
quedi fanciulletti , che la frequente fcuola abban- colia cip*, 
doni, dove fa bella figura , e fpera di farlavi mi- "*“*** 
gliore, per ritirarti a domedico magidero. Aimè, 
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vedetel là , come a tal propolìa 0 annuvola , fi 
corruccia , e mal fi tiene da lagrimare : Dove ne 
vo io i dice tra fé e fe , e donde mi parto ? io era 
i'onor della paleftra ; io teneva tra ' miei eguali 
il principato : a me lodi , a me diflinzioni , a me 
privilegi : una bella compofizione eh' io facejft , mi 
fruttava f applaufo del mio maejìro , e la vene- 
razione de' miei compagni. Cento occhi erano fem- 
pre a me rivolti , nè mai ferrza onore ne andava 
la mia induftria . Dunque alla chiarezza fuccede 
l' ofeurita , e alla vaga pompa l' ignobile nafeon- 
dimento ? Dunque io farò compagno , io emulo , io 
fuperatore di me medeftmo ? i muri faranno i miei 
efiimatori , e un cantoncello di cafa farà tutto il 
teatro della mia gloria ì Così e’ dice in cuor fuo , 
e del trillo cambio fi addolora. 

- Sai tu, quali fono coloro, che di buona vo- 
glia faranno da Scuola pubblica a privata paffag- 
gio ì Sono i bisbetici , i quali tuttodì han col mae- 
flro briga o procedo ; fono gli ombrofi e i pre- 
fontuofi , i quali s’ immaginano Tempre di avpre 
qualche ingiuria ricevuta ; fon finalmente i milen- 
fi , i goffi , e’ tondi d’ ingegno , quegli in fomma , 
che non ifperano di poter mai levarli di terra, e 
perciò fi lìimerebbon beati di potere almeno in 
piò ofeuro ritiro nascondere la loro tardità e gof- 
faggine e groflferia . Su via dunque contentiamo- 
gli in buon’ ora , apriamo a tutti quelli la Scuola 
privata , che bene vi Hanno : ma quegli altri , che 
di onore fon vaghi , e fono capaci di farfelo , 
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volgano il paflfo colà, dove miglior teatro di ono- 
re gl’ invita. 

non dilli ancora tutto quello, che al pun- 
to dell’ onore, e al rincoramemo de’ fanciulli ap- 
partiene. Sapete pure , che le pubbliche fcuole 
hanno e titoli di dignità , e ripartimenti di pre- 
mi , e giudicature e comparfe folenni , e infin per- 
petui monumenti di valore e di gloria : le quali 
cofe ed altre limili fe taluno già provetto le vili- 
pende , e’ mofira di non avere ancor imparato 
ciò, che Ila conforme e proporzionevole ad ogni 
età. 

E dove lafciate voi le gare , i certami , le prò- t*' 1 * s» r « 
vocazioni fcolafiiche , che fono la cote , a cui piu J co_ 
che altrove fi aguzza lo (limolo dell’ emulazione 
e dell’onore? Al. cimento ora di coppie duellanti , 
or di parecchi infieme, ora delle intere fazioni 
con tutto lo sforzo del regno procedenti a gene- 
rale conflitto, non ti par proprio convertirli la 
fcuola in campo fervido di battaglia? Spiegata è 
la bandiera , affitte quinci e quindi le onorate ta- 
belle premio de’ vincitori ; il maeflro in grave af- 
petto (lede moderator della pugna e giudice della 
vittoria: nell’arena fcende con grandi animi la 
piccola milizia ferocetta a vedere, e nella viva- 
cità del guardo e nel triemito della membra chia- 
ro mollrante lofcompiglio degli affetti , ond’è agi- 
tata . Addio noja , meflizia , languore addio . De- 
fiderio , follecitudine , fidanza , paura , impazien- 
za , tutt’ infieme tu vedi nel colore , nel getto , 
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in tutti gli atti dipinto . Pili che le fpade guer- 
refche, fono e le penne e le lingue ad ogni ma- 
niera di combattimento affilate e pronte : e guai , 
fe la fuperior forza dell’autorità magifirale gli 
accefi animi non imbrigliato ! Nè mani , nè pie- 
di non fi riterrebbero dall’ aver parte nella focofa 
mifchia, e tutto giorno fi vedrebbe rinovellato il 
trillo cafo delle pecchie battagliami e fenza fine 
cadenti , che Virgilio deferito con tanta grazia 
nel quarto libro delle fue Georgiche al verfo ot- 
tantesimo . 

sentile ° n * cofa vuol dire cotefio fchernevol ghigno , 

che voi, Cenfor mio, mi fate? Vorrete dire per- 
avventura , che quelle fono inezie , e frafeherie , 
e fanciullaggini ? Sì certo , e di più ancor mor- 
morate fiotto voce , che i putti in quello modo fi 
fvagano , e fi dillurbano vicendevolmente , e fi em- 
pion le orecchie e la mente di mille errori. Oh 
poverini dich’io! Perchè non tirate fuori ancora 
il pericolo di contrarre pel bollor della zuffa qual- 
che doglia di llomaco , o coflipazion delle mem- 
bra? Gran filofofia alcerto è cotefla , finora inco- 
gnita alla natura! 

Ma prima di palfar oltre , fiami lecito di chia- 
rirmi di un dubbio. Chi parla così, parla egli 
con fincerità di cuore , o pur con malizia ? parla 
per giuoco, ovver da fenno? Da fenno? Ma non 
è egli vero , che al cuore umano è pungente fil- 
inolo il defio di fpiccare fopra gli altri ? non è 
egli vero , che quello (limolo divien pungenti (Ti- 
mo , 
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trio, qualora fi entra in gara e apertamente con- 
tendefi del principato? non è egli vero, che le ga- 
ie d’ ingegno e di Capere fono le più vive infra 
tutte e le pii» ferventi? non è egli vero, che dol- 
ciflìma a chicchera è la vittoria, e amariflima 
la fconfitta ? non è egli vero , che per guftare 
quel dolce, e quell’ amaro fuggire, tutto fi attua 
l’ingegno, nè a fatica, nè a diligenza non fi per- 
dona? E fe tutto cib è vero, come è veriflimo, 
dubitiamo ancora , fe i predetti certami fieno uti- 
li, o pur dannofi? Tant’è : dovunque è provoca- 
zione e contefa, ivi è brama di riufcir vincitore; 
dove è quefa brama , ivi è follecitudine di adde- 
ftrarfi a tutto quello , donde vien la vittoria ; dov’ 
è sì fatta follecitudine , ivi è la fcienza e la pe- 
rizia al medefimo ufo richieda ; nè altra è la na- 
tura dell’ uomo, altra quella del fanciullo; nè in 
altra maniera , nè per altra cagione dalle fangui- 
nofe battaglie apparano l'arte militare i foldati 
da guerra , e i foldatelli da fcuola apparan l’ arte 
letteraria da’ loro innocenti sì, ma non giocoli 
combattimenti » 

Siete ancora in forfè ? dubitate ? temete ? volete jitto fe 
altra più fenfibil ripruova? Eccovi un fatto bello questo prò» 
e lampante, che tutto il noflro avvifo contiene ; pofil# * 
fatto avvenuto al cofpetto di una città , di cui 
altra più colta non vide Italia ; e avvenuto in 
una età, che d’ infra tutte è per lettere nomina- 
tiflima, quale fu quella di Augufto. Parlo di 
Verrio Fiacco, quel letterato illuftre, non folo 
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della gioventù romana, ma ancora della letterata 
Repubblica benemeri ti (Timo ; perciocché, eflendo 
egli (a) l’autore delle Tavole Capitoline fecondo 
l’ opinion del Pantagato comunemente feguitata , 
è perciò dopo Varrone il più chiaro lume della 
romana Cronologia. Egli dunque che fece? Lo 
Scrittor antichiflìmo delle Vite de’ Gramatici illu- 
flri , che va per le mani degli eruditi fotto nome 
ora di Gajo Plinio, or di Svetonio Tranquillo, 
di lui racconta , che nella maniera d’infegnare 
egli fall fopra tutti in pregio e in nominanza ; 
perchè ( udite bene ) perchè a Aimolare ed accen- 
dere l’ingegno de’ fuoi difcepoli , i pari metteva 
in gara fra loro, non folamente ponendo loro da- 
vanti la materia , fu che dovettero i gareggiatori - 
comporre, ma eziandio l’onore e’1 premio della 
vittoria. Che ne feguì? Per tal artifizio crebbe 
a tanto col profitto degli fcolari il credito del 
maefhro , che il foprammentovato Auguflo Impe- 
radore Io fi eleffe a precettore de’ fuoi fletti Ni- 
poti, e dalla ofcurità della cafa primiera il fe’ 
pattare allo fplendore dell’ Imperiale Palagio , con 
ampliflìmo ftipendio degno non meno della gran- 
dezza di tanto Principe , che della bravura di tan- 
to Profeflòre. 

A voi ora Cenfori faggi tta di parlare : dite , 

l’e- 


fa) V. la prefazione di Onofrio Panvinio a* 
Fajii Capitolini . s 
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l’emulazione vi fpiace ancora? non avete per nul- 
la il giudicio e l’efperienza di uno Imperadore co- 
tanto illuminato, e di tutta una così raffinata cit- 
tà? Io tengo anzi per fermo, che fe ora la pri- 
ma volta qui in Milano s’ introducete il collume 
delle gare fcolalìiche, tutti ne rimarrebbero al pa- 
ri degli antichi Romani prefi e innamorati . Ma 
è cofa vecchia , oibò : una frafca nuova è più (li- 
mabile d’ ogni antico teforo. 

Ma chi vuole garrire ci dica almeno , fe fa , pri ** pli< * 
qualche cofa , che abbia di ragion apparenza . 

Forfè ci ripete da capo la fredda obbiezione del 
perdimento del tempo ? Ma a chi fi fa quella ob- 
biezione? A qualche Indiano? Alla fcuola, alla 
pubblica fcuola meco ne venga chiunque è in dub- 
bio , a certificarfene cogli orecchi fuoi medefimi . 
Ebbene, fu che fi aggirano le provocazioni e le 
gare ? Forfè fu le ferpeggianti zucche , o fu i ber- 
noccoluti cocomeri, o fu le bambole e le mam- 
mucce ? Eh badi bene , e non dica bugia : argo- 
menti di provocazione fono le compofizioni , che 
fi teflòno in filenzio ; fono le fpiegazioni , che fi 
ripetono; fono le lezioni , che recitanfi ad eferci- 
zio della memoria ; fono le difficoltà più afpre , \ 
che s’ incontrano in ogni dalle ; fono generai- \ 
mente tutte le ifìruzioni già ricevute , di cui a 
vicenda fi chiede e fi rende ragione : quelli que- 
lli fono i fuggetti , fu cui fi guerreggia , e non al- 
tre frafcherie , che uomo dice : e fe mai alcun 
maefiro leggiere folle in leggerezze trafcorfo , fa- 
; reb- 
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rebbe iniquità e calunnia il volerne fare aggravio 
all’ottima indituzione. 

Affinchè però vie meglio fenta il Riprenfore il 
fuo torto , diamo a riguardare non piò le fchiere 
o coppie battagliami , ma uno , che difpoflo abbia 
di attaccare battaglia , ovvero afpettt di edere at- 
taccato . Poco poco ch’egli abbia di fenfo d’ono- 
re, tu il vedi in quello dante dimenticare le ba- 
gattelle , fcuoterfi da dodo la pigrizia , e tutto in 
fe raccolto con fidezza non piò veduta penfare , 
cercare, leggere, certificarli di ogni cola : non li 
dà pace, innanzi che premeditati fieno tutti gli 
dratagemmi e gli adalti e gli fchermi e i nodi e 
gli fcioglimenti per non edere inviluppato e per- 
dente. Or quedo appunto, sì quedo apparito af- 
fai piò vale , che la vittoria deda , e quanto prò 
faccia , non c’ è uomo sì tondo e grodo , che noi 
comprenda . 

pigrefliou E qui mi fi conceda una digredìone non lunga 
importM* f 0 p ra certa fapienzj ft 0 ; ca , già a d altro propofito 
con meno ragione derifa dal Principe della roma- 
na eloquenza nella perfona del malagurato Pilo- 
ne, che villa faceva di fprezzatore magnanimo di 
trionfo. Di coloro io parlo, i quali difdegnano 
di milchiarfi in funzioni letterarie , e modrano di 
aver a vile quelle, che fi chiaman difefe di Filo- 
fofia, di Teologia , o di qualfifia altra fcienza» 
dicendo, che quelle fono tutte vanità, e che il 
fapere sì giova , ma non del fapere quella vento- 
la pompa • Ai quali io colla franchezza medelì- 
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ma , di cui e* mi fono maeflri , fo queda rifpoft* 
più giuda , cred’ io , e veritiera : Se voi così par- 
late, perchè vi fentite mal regger le fpalle all* 
onorato carico, o perché v’increfce la TpeTa quan- 
tunque non grave j io lodo la vodra difinvoltura , 
che fa nafconder sì bene fotto il Socratico vela* 
me la trida impotenza , o la lottile economia . 
Ma Te le parole Tuonano quel , che avete nell* 
animo , perdonateci , s T io vel dico , voi liete in 
errore ; e a pienamente convincervene , nulla vo- 
glio io più che la vodra medefima efperienza . Sia 
pur aura e fumo la comparfa pubblica, il plau- 
To , la gratulazione , la fama d’ ingegno e di dot- , 
trina , che per tal via li acquida : io , Te sì vi 
piace, anziché biafimare, commenderò sì genero- 
io difprezzo di gloria mondana . Ma ditemi per 
voilra fe , Te mai a funzione un po' fplendida vi 
cimentale, non fu egli allora, che vi delle a Au- 
dio piò Teriofo e piò infiammato e piò diuturno 2 
Qualìché nulla avelie prima apparato , allor vi 
ponefle da capo a ricorrere, a difaminare, a di- 
fcutere ogni coferella , e appena mai vi pareva di 
edere badévolmente alla paurofa pruova apparec- 
chiati . Qui medelimo in quello punto Te vi folle 
propodo di fodenere quinci a otto dì le vodre teli 
innanzi a riguardevole confeflo, fu rifpondete voi. 
Spiriti Tubiimi , farede voi all* imprefa parati e 
pronti? Eh non v’ infingete, il vodro cuore dice 
di no : ella è cola troppo diverfa dudiar per fa- 
pere , e fludiare per dar modra folenne del Tuo 

' fa- 
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Capere. Eccovi adunque da’ voflri fteflì principi 
fortiflìmamente convinti . A detta voftra giova il 
Capere , e per conCeguente giova ciò , che di mag- 
gior Capere è cagione : Or le predette funzioni e 
difeCe Cono cagione di maggior Capere : Dunque 
Cono le medefime di giovamento. 

Ma torniam fenza più Cui diritto Centiero , e 
udiamo una replica bizzarra , che dice , il piccol 
frutto, che viene dalla provocazione, eflere com- 
penCato Copra bbondevolmente da altri motivi , che 
fi fanno valere nella folitudine della Ccuola priva- 
ta . Ma in prima, iodico, perchè fi chiama pic- 
col quel frutto, che fi è mofirato efler ben gran- 
de? E poi, che motivi fon quefii , che altri di- 
ce? Motivi nuovi? afirufi? inauditi? Oh il va- 
lentuomo ! tu ci vorrefii gettar polvere negli oc- 
chi , e metterci le traveggole . Su , io ti sfido a 
produrre un motivo, che non fia trito , vecchio , 
comune : ti sfido a produrmene un Colo , che va- 
glia per la Ccuola privata , e non vaglia egual- 
mente e forfè più per la pubblica; giacché la pub- 
blicità fteflfa non di rado v’aggiunge pefo ed effi- 
cacia . Avantichè a quella disfida non Codisfacci , 
invano tu affètti il contegno di Ccopritore d’ un 
mondo nuovo. I motivi del proprio dovere, del 
futuro vantaggio , dell’ onor vero , del beneplacito 
de’ maggiori , ed altri limili Con comuniSmi , e 
avvegnaché anch’ elfi di molto pollano in animi 
bennati , è però da confeffare con Quintiliano (a) , 



(a) V, l, r. Injìit. c. 2. 
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che F antidetto gareggiamento mette al cuore Pii 
fervide f acrile per f apprendimento delle fcienze , 
che non i conforti de' precettori , la guardia de' pe- 
dagoghi , e le brame de' genitori. Al che fi confà 
a maraviglia ancora il detto di quel gran Savio 
di Sparta v nomato Cratilo, che interrogato qua. 
le credefs’egli la Repubblica miglior del mondo. 
Quella , rifpofe , in cui i cittadini facefiero a gara 
per edere ciafcuno più virtuofo , e ciò fenza fedi- 
zion , nè tumulto • 

Nè giova tampoco il gittarmi al volto i mille 
fpropofiti , che nel fervor del conflitto cafchino 
dalle labbra puerili , e che , come fanno alle vedi 
i capitelli della lappola , s’ attacchino alla memo- 
ria de’ circolanti : imperciocché fecondo F antico 
proverbio. V errar non nuoce , puf ente il maeflro , 
che Io corregga. Oltreché è rara cofa ad avveni- 
re, che veruno fpropofito efca fuori, che fubira- 
mente non fia dagli Aedi compagni con una rifata 
fmafcherato e profcritto. 

Ora che purgate fono le accufe , non debbo paf- 
far quell' altro avvantaggio , che m’ infegna per 
ultimo dalla gara procedere il tefiè lodato Quin- 
tiliano. Un fanciullo, che mai non fi è mifurato 
con altri fuoi pari, ancorché fappia pochifiìmo, 
fi crede molto fapere , e da molto fi tiene, e per 
poco non penfa di efiere il cigno diletto di Apol- 
lo. £ sì, che fovente dal fuo precettore ad arte 
fe gli fanno entrare in capo tali follie . Signor 
Cecchino , quejle non fan cofe , che s' infegnin da 
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tutti . Capitan pur male generalmente i fanciul- 
li* 1 maeftri non fanno nè che infegnare , nè co- 
me. E donde tolfe, dich’ io, il precettore la fua 
così riporta faenza? Ma efca il Signor Cecchino, 
efca al paragone : fi accorgerà prettamente del fuo 
inganno, e fentirà la differenza , che parta tra la 
fcienza ombratile e la battagliera. Chi alle bat- 
taglie è artuefatto , meno di fe prefume , ed é più 
cfperto e franco al cimento: chi è nuovo a tai 
contratti , fogna vittorie , e fortiene fconfitte ; tan- 
to è facile, che alla bella prima li turbi , fi fmar- 
rifca , fi perda ne’ fuoi penfieri . Oltreché chi non 
fa , che il quittionare fu qualfìrta cofa , é il mez- 
zo più rtcuro per averne più intiera contezza ? Ad 
erter chiariti di quello vero , nulla più fa di bifo- 
gno , che trarre fuori 4*;ambe le fcuole privata e 
pubblica una coppia di giovanetti pari d’ età e 
pari d’ intendimento , e fargli entrare in lizza . 
Tu vedrai in loro quel divario, che ne 1 fatti d' 
arme fi- vede tra foldato veterano e foldato di nuo- 
va leva. 

, • 

conchiufio- Troppo più che di medie» non forte, parrà 

”o trattato! fenza fallo a molti, ch’io mi fia dirtefo in cofa 
nè ofcura nè dubbiofa. Chi però avrà rocchio al 
lottile e tortuofo artifizio di àlcani Riformatori , 
egli non crederà gittate al vento ,le mie parole ^ 
fe pure v’ è al mondo ragione che batti a fvellere 
ùn T opinione , che da affetto men che ragionevole 
è inferita* Vaglia almeno il mio parlare a difin- 
ganno di qua’ Profertori novelli , i quali fmoflì per 
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ventura da ceTti detti or deriforj or fentenziofi , e 
affettando magirtero gravo e virile, non isbandi- 
fcon per poco dalla loro palertra ogni emulazio- 
ne. Deh richiamin effi alla mente gli anni loro 
puerili, eripenfino, da quali flimoli più fofier 
molTi al lor dovere. Troppa gravità non irta be- 
ne in mezzo alla fanciullaggine: la condotta vuol 
effere proporzionata all’età. Togli , dicea un Sag- 
gio antico, l'onore alla virtù, e in un fia tolta 
la virtù Jìejfa . Ciò che un fanciullo non fa per 
amore di gloria e per prurito di competenza , ap- 
pena è mai che ’l faccia per altra cagione. Nè fi 
creda, che lo flimolo dell’emulazione fi fpunti al 
primo ufcir fuori de’ confini gramaticali : efTo, fe 
’l fai ufare , conferva il fuo acume ancor nelle 
darti fuperiori, ed è Tempre un bel che,, il tene- 
re fopra gli altri il primo luogo . Felice colui , 
che fotto fe ha difcepoli , che fieno vogliofi di oc- 
cupare i primi feggj , che vincitori gioifcano , e 
piangan vinti : egli vedrà in vifo a tutti fiorire 
il brio e la vivezza e l’util fierezza innocente, 
che lor bolle in petto ; e vedrà altresì di giocon- 
dezza ornarli il trirto afpetto della fugge^ione e 
della fatica : la noja , la mertizia , l’ infingardag- 
gine farà rilegata colà , dove con filofofali motivi 
faranno focraticamente i non focratici fanciulli am- 
maefirati . . 

Ma alle madri, alle tenere madri non farà qui Disia;», 
dato campo di potere anch’ erte trattare la caufa ™ ronc d ^. 
loro l No , lor non fi faccia sì grave torto : fi *" • 

N x trat- 
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tratta de’ loro più cari pegni i ben meritano di ef- 
fere afcoltate . Elleno adunque vorrebbon bensì 
vedere i lor figlioletti tutti fpiritofì e allegri nel 
letterario aringo ; vorrebbon fentire , eh’ ei fon di- 
venuti Annibali , Scipioni , Con foli , Principi , lm- 
peradori : ma oimè che il viaggio dalla cafa alla 
fcuola , e dalla fcuola alla cafa non offenda le te- 
nere piante ! oimè che l’ intemperie delle fiagioni 
non apporti qualche difagio alle membra dilicate ! 
oimè che la gracile fanità non fi rifenta all’ im- 
presone del caldo e del puzzore , che fa grandif- 
limo nel chiufo di una fcuola , ove efalano tanti 
fiati ! Ho intefo ; non più Signore mie , non più : 

10 già il fapeva , che voi non fiere di quelle ma- 
dri Spartane , che ebber grido di tanto valore , 
afTuefacendo ad ogni maniera di durezza i parti 
loro: ma pure ditemi, credete voi , che più agia- 
tamente che gli fcolari in una fcuola , vivano nel 
campo o ne’ quartieri tanti giovanetti nobili e di- 
licati , i quali ora folle fponde dell'Elba e dell’ 
Oder mieton palme guerriere ? Inganno ! la firada 
della virtù non è feminata di rofe, nè al vero 
onore fi fale, fe non per la via del patimento. • 

Forfechè amate di avere i figliuoli piuttofio fa- 
ri , che valorofi ? Anche in ciò il vofiro avvilo 
v’inganna. Voi temete, che un po’ di cammino 
non vi affatichi il figliuolo, o un alito non vel 
appanni , o un raggio di fole noi vi fcolori . Oh 

11 cattivo Fifico che è 1’ affetto materno ! non Ca- 
pete , che un patire difereto e l’ aflìduo movimen- 

- to 
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to della perfona é uno de' mezzi piti ficuri e più 
naturali per rafforzare la fanità e acquittar robu- 
ftezza, ma (lima mente nell’età fanciulle!» ? Infat- 
ti mirate la Natura , madre la più perita di tut- 
te le altre madri , come (limola i fanciulli a mo- 
to incelante , per ifmaltire , cred’ io , il foperchio 
umore, di che fon pregni , e convertirlo in fugo 
migliore. Che più? gli altri fanciulli , che ufano 
alla fcuola , gli avete pur fotto gli occhi : forfè- 
chè gli vedete perciò fcarni , fparuti , languidi , 
macilenti? Follia! il rimovere fcrupolofamente i 
fanciulli da tutte le incomodità della vira , e ’l 
guardargli , come (i farebbe d’ un bambinello di 
cera dentro fedele criftallo , è il medeiìmo , che 
volergli fani da piccoli per avergli poi malaticci 
già grandi, c obbligargli a (ottenere nell’età ma- 
tura raddoppiati que’ mali , donde nell’ età acerba 
fi tenner lontani. Concìoffiachè qual cofa farà 
mai , che non Ha per nuocere a corpicciuoli fem- 
pre nella bambagia , come fuol dirli , e tra le piu- 
me del nido patrio allevati ? 

Dio vi falvi madri pietofe , io non potto più Delie ree.- 
trattenermi con voi : a le mi richiamano alcuni vou»r- 
Cenfori , che non hanno ancora la lor querela vo- 
tata . Sì, fon erti non poco in collera conira quel- den,, *‘ 
le recitazioni, che il volgo chiama Accademie, e 
eh’ ei diffinifeono perdite di tempo e di dcnajo ; 
anzi le onorano eziandio del titolo d’ impottura , 
quali fodero fatte a difegno d’ ingannare i parenti 
creduli de’ recitanti . Ah zitto, faggi Cenfori, di 
N 3 gra- 
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grazia zitto : guai , che vi fentano que* Profeflò- 
ri , cui per ventura il poltrire diletta : e’ riceve- 
ranno di voglia la non incomoda bravata , e fi ac- 
conceranno facilmente a dormire alla lunga e an- 
dare a zonzo e chicchirillare, anziché (lillare il 
cervello in concordar rime o difender profe. Miei 
penlìeri fallaci ! Perchè a tempo non fui anch’ io 
del mio error ammonito ? Ne andrei al prefente 
forfè più largo in cintura , e Farei più nitido del- 
la perfona , onde poter fare in nobile confelfo un 
po’ più erudita figura . 

tnaTii" Ma l a fc' amo ^je, certe occhiate fdegnofe 
détte' Ac' m * avv *^ an0 recarmi in fui ferio, e all’obbie- 
«uiemic, zion fodisfare. Via dunque lì fodisfaccia , e fi ri- 
fponda , che le predette Accademie fono e utili e 
convenevoli per molte e gravi cagioni , E’ conve- 
nevol cofa , che il maefiro dia a’ fuoi difcepoli 
qualche fegno del fuo valore , onde fia da più te- 
nuto i e dia fegno altresì dello Audio, che da lo- 
ro efige, acciocché al medelimo pel fuo efempio 
riducanfi con minor ritrofìa . E' cofa convenevole 
ancora il dar a vedere a’ genitori , quanto vaglian 
coloro * a cui affidano i lor figliuoli , in tempo 
principalmente alla fama de’ pubblici Profeffori 
non guari propizio . A’ fanciulli poi è utile cofa 
lo fcuotere di buon’ ora da’ timidetti cuori il ri- 
brezzo e’I pravo pudore, che generali dall’afpec- 
to della moltitudine , e feiorre l’ inesperta voce , 
e’1 rozzo geflo conformare a recitazione accon- 
cia . E' util cofa a’ medelimi fanciulli il vedere 
- _ qnel- 
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quella celebrità e frequenza infolita , onde fono 
le lettere illuflrate, e’1 produrli a più viftofo tea- 
tro, e l’affaporare » dolci frutti dello fperato ono- 
re; ciò che non è di picciol conforto al dotto la- 
boriofo ufficio. Se pure non fi voleffe dire, che 
la luce e la chiarezza fieno alla letteratura nimi- 
che, e ch’ella cerchi gli angoli, fi piaccia della 
ofcurità, e ami di ftarfene nella dimenticanza e 
nell’ abbandono . 

E che ì perduto è forfè tutto quel tempo , che Obbiezio- 
in logorar carte e volumi non è confumato ? Mi po p«du- 
dicano quelli Signori ( fe in qualche maniera lice ,0 * 
cofe grandi a piccole ralTomigliare ) dicano, a che 
ferviflero i tanto ftrepitofi trionfi de’ Romani, all* 
età noftra dallo Czar Pietro, e da Thamas con- 
quiftator della Perfia rinovellari? Già non cred’ 
io, che per sì fatti fpettacoli fcienza militare, nè 
deprezza , nè forza fi acquiflafle a’ foldati o a’ ca- 
pitani; nè tampoco io credo, che uomini di quel 
fenno tanto fpendio faceflero per voglia infana di 
pompeggiare. Tutt’ altra era la mira loro, e per- 
ciò appunto che faggi erano , vedevan quello , che 
tu non vedi ; vedevano , che certe cofe , che pa- 
jonci vanità, fanno bene fpeflò più utile, che non 
gl’intenti lìudj e le efercitazioni penofe . L’alta 
idea , che del meftier della guerra imprimeva quel- 
la pompa trionfale, i fervidi fpiriti , che deflava 
nell* animo , la (lima , che quindi s’ ingenerava 
grandiffima del valore de’ comandanti , erano van- 
taggi non pagabili a verun contante, e alla fletta 
N 4 - •••'* - for- : T 


Digitized by Google 



lOO 


forza e dedrezza 6 fclenza quali dilli fuperiori . 
Nè altra per mio avvifo è la ragione , per coi le 
ostentazioni e le pompe fono pallate dal campo 
alla paleftra , e dagli (ludj di guerra a quei di pa- 
ce ; e il voler quelle riprendere è lo deffo, che 
vituperare que’ Principi e gran Signori, che ono- 
ra ron cotanto le arti belle , e le danze , ov’ effe 
albergano. Togli a quelle la celebrità; da qual 
cofa faranno più i cultori delle medelìme Sve- 
gliati , accefi , follecitati l 
Acchetatevi dunque , fonili Difpenfatori non 
fo, c’io pi ìi dica del tempo o del danajo, nè pi& 
ci venite a far sì per minuto i conti fu cofa t di 
cui modra non effer voi troppo bene al fatto . 
Tuttavia per confolazion vodra lappiate, che il 
tempo dedinato alle accademiche pruove è picco- 
lo affai , e il più delle volte fottratto non allo 
/Iodio, ma sì alla ricreazione degli fcolari. Nè 
avrete, cred’io, per male, ch’effì, invece di gir 
faltabellando per la contrada, o darfì giocolando 
in brigata fra loro , fieno picciola ora tenuti , per 
edere alla recitazione addedrati badevolmente . 
oMncxioa Ma veggovi ancora dare colle pupille intefe , 
Hgrtìtacfe non al tempo, almen al denaro; e tacendo la 
ff’iSE: bocca, il vifo pare che dica. Ut quid ptrdiùo 
hstì Oh miei Signori che novità è coteda? Toc- 
ca forfè a voi , a voi delle lettere drepitod prò- 
movitori , il porre in mezzo e pervadere sì dret- 
ta economia , o per meglio dire avarizia e mife- 
ria in cib, che fi attiene alle lettere e al lettera- 
rio 
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rio allevamento? Noi fapete * noi vedete coll’oc- 
chio, come fi fila Cottile in quella parte? Si trat- 
ta di libri? i più miferi e fptopofitati, fe fi han- 
no a minor prezzo, fono i migliori. Un libro 
nuovo ancorché utiliffimo , fioco poco che codi , 
ahi ! a doverlo comperare , fi fcrolla e va in ro- 
vina la cafa . E' vogliofiffimo il fanciulletto di 
aver parte in letterata funzione, donde afpetta 
onore , ed è per pigliar lena e coraggio nella fua 
carriera : mainò ; fe qualche fpefa è richieda , fi 
maledica il maefiro , e ogni funzion fi condanni . 
E voi, bravi Cenfori, ancor di economia parla- 
te ? e ne parlate ai Grandi , ai nobili , ai facol- 
tofi ? Chi può non farne le maraviglie ? Ah guar- 
datevi, che la vofira economia non venga in fine 
fu voi medefimi a ricadere! 

Io mi farei immaginato di fentirvi piuttoflo 
mettere dalla ringhiera le grida contro al gioco , ' 
contro alle gale, contro al ludo delle imbandigio- 
ni firaniere . In che faran bene impiegati ì con- 
tanti, fe fi fiiman gettati nella buona educazion 
de’ figliuoli ? Sopra una menfa , Copra una parete , 
per non dire Copra una carta da giuoco largamen- 
te mettere cento e cento zecchini , e avaramente 
pochi quattrini negare al proprio fangue? Ovvero 
non perdonare a fpefa per abbellire de* figli 1’ e- 
flerno afpetto, e tenere la mano (fretta, ove trar- 
tafi di migljprarne il loro interno , come fe me- 
glio tornafie formare di bei Pagodi , che uomini 
(icitnziati c valenti? Oh menti curve/ oh fiorii 
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penfieri! Tale io mi. figurava , che dovefs’ effere 
il voftro linguaggio. Se » banditori della lettera- 
tura parlano , come voi fate \ i banditori del bel 
tempo e della vanità che diranno? 

Ma quelle funzioni fono perawentura Cariddi , ' 
che aflorbifcon troppo teforo , Sì » ascoltino i no- 
ftri Economi , ed arroccano : il pili pochi foldi , 

< fpeffo ancora un po’ di poi ver di Cipri , che ’l 
ricciuto crine cofperga, è tutto il gran d : fpendio; 
il quale nè meno a guifa di contribuzione s’im- 
pone, ma per ifpontaneo confentimento da chi 
vuole, fi accetta. Certe altre rapprefentazioni pili 
magnifiche, quantunque al Iufiro della letteratura 
eonvenganfi, pur nondimeno, perciò appunto che 
difpendiofe fono oltre il coftume , nè vanno fenza 
difiurbo, fono ancora rariflìme a vedere. 

obbieiio- Quell’ altra cofaccia poi ( Dio ve la perdoni ) 

ne d im ’ non l’ avelie mai tirata fuori ! Già m’ intendete , 

postura * * * ’ • 

dico la taccia d’ impoftura . Fermamente tal voce 
vi è fuggita di boccai fenza penfarvi , ed or ve ne 
prende vergogna. Infatti, quando bene volerte 
fare agli afcoltanti 1’ onore di credergli goffi a ta- 
le , che non fapefler difcernere il pruno dal mela- 
rancio, nè la compofizione del maeftro da quella 
dello fcolaretto ; dite , non hanno elfi pur milita- 
to fotto le medefime infegne? non hanno fatta la 
medefima figura , che ora fanno i piccoli recitan- 
ti ? non fanno per propio efperimento , che pue- 
rili componimenti non fi producon atanti a figno- 
rile confetto per tema di non ne offendere la di- 

gni- 
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gnità ? e che , ove pur fi ardifca produrgli , non fi 
fa fé non davanti a perfone, che abbiano pari al 
valore la gentilezza di faperfi contemperare alla 
piccolezza de’ componitori ? Che luogo ha qui 
T impollura , dove la verità è a tutti chiara e pa- 
tente? 

Ma ponghiamo ancora, che fi fpacciaflero co- 
me proprie degli fcolari quelle compofizioni , in 
cui hanno efiì niuna , o menomilfima parte, fa- 
rebbe perciò da gettar in faccia quel villano rim- 
provero? Me ne richiamo alla voftra umanità e 
difcrezione. Quante volte fi fa feda e rumore per 
una vittoria , che non guari fi difiingue da una 
fconfitta , e alle fue perdite fi applaude , facendo- 
le comparire guadagni? Quello fi ftima artificio 
innocente, e fpefie fiate giova non poco a inco- 
raggiare non meno i popoli afflitti , che la folda- 
tefca fmarrita . 

E poi , ditelci fchiettamente , le fcuole private 
fon elle in ciò piò femplici e fcrupolofe? Quan- 
do il fanciullino ti recita una dimofirazione di 
Euclide, ch’egli così bene intende, come 1’ ufi- 
gnuolo la fua canzone ; o ti prefenta il fuo latino 
a verbo a verbo dettato dal precettore; ovvera- 
mente al tallo dal medefimo precettore toccato ti 
canta , meglio di un Donato o d’ un Prifciano , 
una filza di gramaticali dottrine di lunga mano 
ftampate materialmente nella memoria ; che altro 
è ciò , fenonchè l’ impollura , che altri dice ? Ma 
oimè! che dico? Impollura farebbe quella e nera 
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knpodura in ifcuola pubblica : in ifcuola privata 
è artifizio nobile ed onorato. 

«Vgfuftl* c ^ e P'& °I tre fi va per luoghi afpri e fpi- 
fic«»ioii dì noli il mio parlare avvolgendo ? Non è pregio 
* dell’ opera il voler entrare con femminil diligen- 
za in qualfìlìa particolarità : dal già detto è faci- 
le la conghiettura di quello , che per ventura ri- 
mane da dire . Veruno de’ capi notabili di cenfu- 
ra , eh* io fappia , io non ho trapalato : temo 
piuttodo d’ edere andato piò avanti , che non fa- 
cete bifogno , e forfè forfè di avere toccata cofa , 
che dilfimulare torna ff e meglio. Ma non debb’ 
egli aver nulla , che perdonare , il cortefe letto* 
re? Si può Tempre il corfo dell’ ora zion ritenere 
dentro i divifati confini, maflìmamente quand’ el- r 
la fia da foperchievoli modi attizzata? fovvengavi 
almeno , eh’ io non ho prefa guerra con veruna per- 
fona particolare. 

Men degno di feufa parrà fenza dubbio ad al- 
cuni , eh’ io , avendo da principio prefo il perfo- 
naggio di efaminator indifferente, indi a non mol- 
to mi fìa in partigiano e difenfor trasformato. Ma 
dico io, allorché uno vede, o veder crede la ve- 
rità , principalmente fe non pur combattuta vegga- 
fi , ma ancor proverbiata e vilipefa ; può egli tra 
lei e la fua contraria darli mezzano ? può onora- 
tamente non dichiararli in fuo favore? Forfè eh’ 
io m’ inganno ; nè io il niego ; e perciò non ho 
pretefo mai, che altri delle al mio avvifo. Uo- 
mini intelligenti, dotti, fperimentati , che sì fatte 
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quiltioni non avete a fdegno , io di nuovo mi ri- 
volgo a voi , e imploro la voltra Capienza e fe- 
de: Voi, che tenete le bilance dritte, nè piegar 
le falciate all’ infiammato lludio degli uni , nè al- 
la fmodata prefunzion degli altri , voi , dico , a 
punta di ragion decidete , fe meglio fi appongan 
coloro, che non rifinano di brontolare contra 1’ 
ufato metodo , qual pelle e veleno della letteratu- 
ra , e che tuttodì fi sfiatano in amare quarele 
contra le fcuole pubbliche, come fe d’indi ne fof- 
fe tutto il buon fenfo fuggito , e annidatoli nelle 
fcuole private; ovveramente fi apponga un illu- 
fìre (a) Scrittor Francefe, il qual dice elfer venu- 
to più danno che prò dalla innovazione de’ meto- 
di , e l’ epoca del dicadimento del buon gullo in 
Francia in genere di letteratura doverli ripeter 
dai tempo, in cui fi diffufe e amplioffi e diventò 
quafi comune l’ ufo dell’ iflruzione privata . 

Alcerto , fe l’ occhio tu giri allo 'atomo e ri- nuoto u- 
guardi, donde ufcito fia il fiore de ? letterati , che££ì£ t# i 
hanno illulìrata co’ loro fcritti e illultrano la no- 0 ** 4 ’"* 
lira età , troverai , che già non venner erti da’ 
privati nafcondigli , dove fi fìnge (tarli, quafi co- 
me lo fcarpione, appiattata la Capienza; ma ben- 
sì da’ pubblici Licei , dove diceli (lanziare 1’ i- 
nettitudine e l’ignoranza. Voi, voi (lefli Cenfori 
e Riformatori tremendi, donde ne venite voi ? 

• • : Que- 

( a ) Z'. Mémoìres deTrevou* un. 1747. Decenti. 
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Quella interrogazione, me ne accorgo, vi turba 
un tantino , e tingevi di roffore : perdonate al mio 
ardire ; egli vi è neceffario il confettare , che ci 
vernile da quelle fcuole medefime, delle quali fa- 
te ora per amore di gratitudine sì crudo (Irazio . 
Alto dunque, ch’io ripiglio: Sete voi valenti uo- 
mini e letterati ? Guai a voi , fe mel negate f non 
hanno pii» verun pefo le voffre rimoflranze. Dun- 
que mel concedete? Ecco le voftre perfone ren- 
don teflimonianza contra le vottrè parole, e il 
molto che voi valete , fmentifce quello , che dite . 

E«B« ehiU " ^ ue ^° laccio fi sbroglin etti , come meglio 
fanno, quelli Signori: non credano peri» di dover 
effer leggermente creduti , fe diranno di edere fia- 
ti etti i maefiri di lor medefimi . Io frattanto , 
Lettor gentile, vi darò a vedere ch’io non fon 
poi quel partigiano , che voi penfate ; e la terza 
parte del mio ragionamento vi farà chiari e della 
dirittura delle mie intenzioni , e della fincerità 
delle mie promette. Tanto alieno fono dal riget- 
tare del tutto i nuovi metodi , che fiimo anzi do- 
ver effi riufcir profittevoli , come già il vorticofo 
fifiema del Signor Renato des Cartes. Quello fi- 
fiema , fe non pili fodo del Peripatetico , adomo 
almeno di vanità più vifiofe , che non eran le en- 
tità e le quiddità e le forme primiere , ufcito ap- 
pena alla luce , quali odj e quali amori non ec- 
citi» verfo di fe in tutta la nazione de’ Filofofan- 
ti ? Chi fchiamazza contro alle chimeriche fimra- 
fie novelle : chi fi fa beffe delie aride fpeculaztoni 
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antiche: ed ecco accefa orribil guerra tra le filo- 
fofiche famiglie * Finché fcoperto per 1’ acrimonia 
delle contenzioni il debole dell’ una parte e dell* 
altra , Vortici e Peripato andaron per poco in fa- 
fcio , e tutti quali concordemente fi pofero nella 
contemplazione della natura , e le tracce di lei on 
tima duce feguitarono, dagli effetti vifibili le ca- 
gioni invifibili ricercando é E faccia Dio, che» per 
voler tuttodì mutare e rimutare, la Filofofia non 
venga da capo aguafiarfi, e fe per l’ addietro, in- 
tenta al fol raziocinio, fvaniva nella fpiritualità 
delle idee : per innanzi di raziocinio priva non fi 
affoghi nella materialità delle cofe, quali non fof- 
fe altro che pura fioria. 

Un fimil voto parmi poterli fare nè più nè me- 
no a rifpetto degli fiudj , che i Latini chiamano 
di Umanità , fu cui principalmente il mio parlar 
fi ravvolge ; cioè a dire che i detti fiudj , mentre- 
chè fpogliare fi vogliono della ruvidezza antica , fo- 
perchio non fi ammorbidifcano colla moderna fpe- 
ciofirà. Ma qui tempo non è di far voti , nè di 
produrre vani concetti * Dove fono le cofe udite , 
o lette predo i facitori de* nuovi metodi, che buo- 
ne e utili mi parertelo ? dove le altre promette qua 
e là fatte? dove il nuovo perfonaggio , che ino- 
ltrai di voler rapprcfentare ? Sì , miei Signori , di 
tutto quello mi fòwiene ; e così a voi piaccia di 
darmi nuova lena col vofird favore , come io mi 
accingo a fodisfarvi tortamente di ogni cofa coll’ 
ultima mia fatica. 

PAR- 
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PARTE TERZA. 

Eccomi io pronto : Signori cortefi degnate me 
pure di un'occhiata: entro finalmente anch'io in 
quello » che nell’ efordio ditti , nobile mercato , 
non più in contegno di femplice riguardatore , 
come finora ho fatto, il valor delle altrui merci 
findacando ; nè ancor in fembianza di negoziante 
d’alto affare, il qual di rarecofe e pellegrine do» 
viziofo pompeggi , come per ifcherzo minacciai di 
voler fare; ma sì solamente in arnefe di tenue 
merciajuolo, che di un forzierino è contento, in- 
gombro di non moltiflime robicciuole , che appo 
mercatanti più (blenni qua e là mi venner vedu- 
te, e mi piacquero: e come io a denajo non le 
ho comperate, così fenza denajo a qualunque n* 
è vago , liberalmente le porgo ; e riputerò mio 
guadagno grandittìmo , fe riuniranno altrui di pro- 
fitto; che è lo fcopo, ch’io fin da principio mi 
era propofto. 

Già io non credo, che fia veruno per difpre- 
giare quelle coferelle, perchè, fe ne togli pochif- 
fime, non fìen ette di mia invenzione, e già da 
parecchi fi veggan praticare con lode : che anzi , 
fe diritto ettimi , ella è quella per l’ appunto la 
ragion più forte, ond’ etter deggiono con animo 
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più ficuro e volonterofo accolte ed accettare per 
buone , concioflìachè fe fofier elleno produzione del 
mio intelletto , fi potrebbe a ragion fofpettare , 
non forfè l’amor proprio facefie a me quell’ in- 
ganno , che a’ genitori fuol fare a riguardo de’ Ior 
figliuoli: e fimilmente, fe le cofe ch’io vengovi 
profferendo, non fofiero fiate ad effetto polle giam- 
mai , per brillanti e fpeciofe che fofTino , potreb- 
befi temer giufiamenre , che tenefTero più dell’ ap- 
parifcente, che del fodo, e fofiero più acconce a 
pafcer di fperanze vane la fantafia , che non a 
procacciare veruna reale utilità : ficcome tu puoi 
avere veduto in ben molti metodi , cui fe partita- 
mente volefie uomo fperimentato e accorto rian- 
dare da fommo ad imo e mettere a fottìi efame, 
vi troverebbe non poche fuppofizioni falfe e biz- 
zarrie e ftravaganze e pur anche contraddizioni 
palpabili avvolte in certi be’ pensamenti , che il 
volgo ammira. Tal è il defiino di chiunque all’ 
impazzata riprova tutto quanto gli altri avevano 
innanzi approvato, e penfa di far tanto meglio 
fuoi avvilì, quanto più dagli avvilì altrui fi allon- 
tana ; cioè ch’egli ne’ fuoi penfieri fvanifca,e, 
mentrechè apprefia ad altri onta non meritata , 
renda bruttamente ridicolo al fin fe fiefiò. 

Ma il già dettone pur dee baftare : Felice me, 
s’ io non incorro in quello , che riprendo in al- 
trui! Ora fi vuol dare avviamento al magifiero, 
che pajami al prò comune più confacente. Ri- 
fchiofa imprefa e malagevole ! Ad ogni modo ft 
O ricor-* 
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ricordi ognuno, che non giudice mi fon fatt’io, 

' ma merciajo , che fpaccia , come egli fa , le mer- 
ci avute : agl’ intendenti appartiene il giudicare , 
fe vaglion quello, che uomo dice» Che dunque 
s’indugia più? Diamo principio. 

T«mpo di Ben rafciutto che Ha il capo , e raflòdate le 
u d *fcuoia gambette, e oltracciò dirozzato a fofficienza l’ in— 
pubblica . tenc jj mento ne’ primi erudimenti (ciò che, fe tra- 
felato non fei, fuol avvenire per l’ ordinario ver- 
fo il nono o decim” anno dell’ età ) efea fuori il 
fanciulletto , come dopo mefle le penne fa il pul- 
cino, efea dal nido paterno, e prenda l’aria a- 
perta, e a gara con altri fuoi pari fi provi a’ pic- 
coli voli, che gli confente la debolezza dell’ ali; 
voglio dire, che ne vada alla pubblica fcuola , nè 
più avanti impigrifea nelle tenebre e nelle morbi- 
dezze dell’albergo natio. 

Deli’ edu- A voi, sì a voi fingolarmente fì volge offe- 
magnifica c qoiolo il mio parlare* cofpicui Signori e opulen- 
pia ficura » |j . gi acc l,j altri appena fa luogo: Voi vi da- 
te cura , che i voftri gentiiifTimi figlioletti fieno 
con magnificenza ai voflro flato convenevole edu- 
cati , e fate bene : ma se mi è lecito il dirvela r 
voi fate meno , che a voi richiede!) : io vorrei 
qualche cofa di più » vorrei maggior magnificenza 
e fplendore : voi vi contentate di un trae Aro fa- 
lò , e io ne voglio due , uno più ragguardevole 
dell’altro, uno eletto da voi medefimi, l’altro 
eletto da uomini faggj , cui la cura del pubblico 
bene è cominella; voglio» a dir brieve, che i vo- 
ftri 
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Ari figliuoli fieno ferviti da un maefiro privato e 
da un maeftro pubblico, che per un modo di di- 
re tra loro gareggino, ad arricchirgli di utili co- 
gnizioni e adornargli di avvenevoli coflumi ; fic- 
chi diventino un tempo il voftro gaudio e il vo- 
firo onore. 

Dke il vero , miei Signori , vi pare eh’ io man- 
chi di riverenza e di (lima verfo le vofìre amplif- 
fime famiglie? o non anzi tutti i contraddittori io 
precorra e fopravanzi in onorarle? Se la voftra 
prole dà fplendore alle pubbliche fcuole in fre- 
quentandole, non è egli vero, che altresì ne rice- 
ve ? Ma quello è nulla per rifpetto della ficurez- 
za , cui mercè dei due maefiri meglio incompara- 
bilmente provvede!] r concioffiachè , dove mai 1’ 
uno men buono fotte o negligente , P altro ne 
compenfa il difetto; e così non è il danno irre- 
parabile; come fenza dubbio farebbe ed è in fat- 
ti per molti infelici , i quali abbandonati fono al- 
la coltura di un folo or neghittofo, or compia- 
cente fuor di mifura , ora ftravagante nelle fue 
idee, ora imperito nell* arte dell’infegnare. La 
qual confiderazione io non faprei mai inculcare 
baftevolmente , tanto parmi diritta e forte , e ta- 
le, che il non attenervi!] fia un ripugnare a’ det- 
tami del fenno e della prudenza , mettendo in av- 
ventura le più care e preziofe cofe che fi abbia- 
no , che fono i propri figliuolini . 

Che fia poi, fe vogliate alla mente rivocare gli 
altri vantaggi non fittizj nè immaginari, ma ve- 
O 2 ri 
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ri e notabili , che poc’ anzi dimoftrammo dalla 
fcuola pubblica dirivarfi? Ponghiamo pure pon» 
ghiamo , che la fcuola privata Ha infinitamente 
giovevole : e perchè avrò io la bada invidia di 
negarlo? già l’ho commendata, e commenderolla 
vie più in avvenire. Ma non farà egli vero per- 
ciò, che, melTi a ciafcuno al fianco i due maelìri 
che io diceva , faranno infieme i beni di amendue 
le fcuole privata e pubblica accoppiati ? Che paz- 
zia è quella di credere l’ una infiituzione ripugnan- 
te all’altra e nimica? non fon effe piuttofto otti- 
me compagne , e quali dilli necelTarie a jutatrici ? 
Cofe mi pajon quelle da non lì poter mettere in 
lite, fe non fe per voglia di contraddirei ond’ io 
mi (lo dal più farne parola : e invece pongomi a 
dirittura nella ricerca di tutto ciò , che ambe le 
inflituzioni predette perfezioni e compia : al che 
per dare conveniente ordine, fporrò imprima ciò, 
che al maellro pubblico, indi ciò che al maeflro 
privato appartiene; e ultimamente mi prenderò la 
licenza d’indirizzare ad alcuni altri, che fo io, 
e a cui forfè più fa bifogno, il mio fermone. 

Non , quale da Senofonte il Re , e da Ciceron 
1’ Oratore , e dal Caftiglione il Cortigiano fu de- 
ferì tto ; tale per me li vuole, nè ancor volendo il 
potrei , deferì vere il perfetto maellro. Non già 
perchè quell’ ultima profeflìone, ancorché per av- 
ventura meno fublime e fplendida delle precedenti , 
pure non abbia prerogative abballanza pregiabili , 
onde poterne andare nobilmente adorna , ed elfere fui 
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teatro del mondo collocata. Voi il vedete, egli è 
vero , il maeftro pubblico alla teda di una greg- 
giuola imbelle di volubili giovanetti : ma quella 
greggi uola , per edere guidata bene, quali doti e 
quai penfieri non richiede dal fuo benevolo con- 
dottare? Integrità, nonché di religione, ancor di 
collumi , irreprenfibile , onde il menomo vizio non 
trafpaja a danno de’ teneri allievi . Gravità ecom- 
poflezza di atti e di maniere , onde renderli agli 
aflìdui riguardatori venerando. Amorevolezza e 
foavità , che fappia guadagnarli i cuori . Gentilez- 
za di tratto, che iia efcmpio di converfar civile 
e avvenente. Scienza di arti belle, di cui deggia 
e faggio dare, e deflare in altrui il deliderio. E- 
fperienza di quel , che portino , e di quel , che 
ricufino le fpalle puerili ; e perizia degli ajuti e 
mezzi acconci a quella età . Comunicativa nel 
dirivare per dolce modo e agevole le utili cogni- 
zioni nelle menti mal capevoli de’ fuoi uditori . 
Niuno attaccamento a idea propria e (ingoiare nel 
modo del penfare , ma talento univerfale e pie- 
ghevole , che fappia fecondare i moti non torti 
degl’ ingegni a lui foggetti . Grande fagacità nel 
difcernere i tagli e i naturali delle perfone , e pa- 
ri avvedimento nel maneggiargli colle arti a eia- 
feuno convenienti . Difcrezione nel diftinguere le 
azioni puerili , e le lor confeguenze , per fapere 
di quali far cafo , di quali no, e quelle pa (Tare 
alla leggiera , a quelle dare pronto riparo . Che 
dirò della deltrezza nel mettere in credito le vir- 
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tù e le lettere , e renderle amabili eziandio ai pili 
fvogliati? Che della attività e del fervore , che 
pur li dee far entrare negli animi più gelati e 
pigri ? 

Che ve ne pare? Quelle e altre molte qualità 
nobiliflime del magiftero forfechè non potrebbele 
fcrittor valente lumeggiare e colorire a fegno da 
muover, quali dilli, invidia al Ciro Senofontdo? 
Ma che varrebbe il fare amplilfima defcrizione 
di pregi più deliderabili , che fperabili dalla ma- 
giflrale genia? L’ottimo in qualli voglia genere, 
già il dilli , non pub venire fenonchè da ottima 
natura , A chi da natura tiene le ottime difpofi- 
zioni all’ ottimo magiftero, l’accennato finora è 
forfè foperchio ; per gli altri farebbe inutile la 
più lunghiflima efpolìzione. Meglio farà pertanto 
ftrignermi nel mio parlare , e fvolgere folamente 
quelle particolarità, che, fe non fono le piùpom- 
pofe, fono alcerto le più ufuali , e per poco da 
chiunque vuole, praticabili. 

coftom*. Chieggo io dunque in primo luogo dal maeflro 
muitxo? 1 una incolpabile coftumatezza , E come no , fe la 
fcuola debb’ eflere albergo di divina non meno, 
che di umana fapienza? Sì, puro io il voglio e 
fcevero non fol da ognuno di que’ vizj maggiori , 
che a dilTolutezza menano e a perdizione ( con- 
cioflìacbè Ha egli bene il verace lupo a guardia d’ 
innocenti agnelli? e chi è cattivo per fe, farà 
egli buono per altrui? ) ma fcevero altresì da 
certi , dirò così , vizietti , che sfregiano il bel vi - 
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fo della virtù, come farebbe a dire vanità, im- 
pazienza , alterigia , delicatezza , ed altre limili 
magagne, che ben fi difcernono ancor da occhio 
puerile , e quanto levan di pregio , tanto fcema- 
no di autorità. E poi come farà cenfore fevero 
de’ difetti degli fcolari colui , che i difetti fuoi di 
leggieri perdona a fe medefimo? 

Sia pertanto di ogni virtù efempio chi di ogni 
virtù rifcuote i doveri , e in fe (letto prefenti il 
modello di ciò che vuole da altrui ; e poi fran- 
camente intimi , che la fcuola è aperta folamente 
per le cofe , che al decoro conducono e alla feli- 
cità della vita, e che perciò verun mancamento 
contrario non vi de’ poter dentro flanziare impu- 
nemente. SI accorgali ogni fanciullo di effere te- 
neramente amato ; ma ad un’ ora lì perfuada , che 
v’ è un occhio acuto del pari , che autorevole , il 
quale vegghia fenza intermittìone fu tutti i fuoi 
andamenti. Ogni piccola paflìone, al primo ufcir; 
fuori e moflrarli, fenta di fubito una mano di- 
fcreta, che con bel garbo la diriga e pieghi, fe 
docile, o con forza la raffreni , fe fiera e rivol- 
tofa . 

Un ornamento, o, come io liimo più vera-. Buone ere- 
mente, una parte della codumatezza fono le buo- anze * 
ne creanze ; giacché il più fono da moderazione 
dettate , nè mai quali vanno difgiunte da qyalche 
coflrigni mento degli appetiti . E di vero qual è 
la fonte , onde featurifee la sgarbatezza e la vil- 
lania ì febbene quella non rade volte procede da 
O 4 % me- 
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mera inavvertenza, o da felvaggia educazione, o 
da. naturai groflo ed alpefiro ; pur nondimeno è 
bene fpeffo originata or da ira , or da fuperbia , 
or da pigrezza e dappocaggine, e da altri affetti 
difordinati . Che piìi dunque tarda il faggio colti- 
vatore a metter la falce non pur ai brutti e di- 
favvenenti rampolli, ma ancora alla radice mal- 
nata, ond’efTì germogliano? Su via fi tolgano e 
gittinfi dalla palefira tutte quelle brutture , che a 
perfona gentile tanto o quanto fi difconvengono. 
Verun detto o fatto men che dicevole non fi Ia- 
fci fenza correzione paffare, fpecialmente a colo- 
ro, che fortito hanno fignoril nafcimento: nè fa- 
rà altro che bene, dare a tutti di quando in quan- 
do qualche lezione di Galateo , in beffe e in rifo 
volgendo or 1' una , or 1’ altra maniera , che fi 
vegga edere all’ urbanità ripugnante . E tanto 
maggiormente l’urbanità e’1 decoro voglionfi aver 
cari e promuovere con molto Audio, quanto che, 
recidendo così fatte fconvenevolezze , fi toglie 1* 
efca ed il fomento alle riffe , ed anche a male 
peggiore affai , che principalmente dall’ inurbana 
familiarità fuol avere principio. 

Che anzi è pregato anch’egli il Signor Mae- 
ftro di non fi voler aitutto difpenfare dalle leggi 
della civiltà , in trattando co’ Tuoi Aedi fcolari . 
Non ch’egli debba deprimere la fua maggioran- 
za , e difendere a cirimonie e complimenti ; noti 
è queAo ch’io dico: tra l’ edere cerimoniofo, e’1 
non eder ruAico , ci ha pur qualche differenza. 
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Elìga egli il rifpetto a fe dovuto, giacché quello 
è un debito della civiltà de’ difcepoli : ma per fo- 
fìener il fuo grado, farà egli d’uopo d’imitare il 
Re de’ Venti ? Oh brutta cofa , vederlo colà nel- 
la fua Strongile , quale da’ poeti ci vien defcritto, 
altero, burbero, imperiofo, che non fa mai buon 
vifo , non faluta , non fa di berretta , non china 
il capo a veruno, folfer pure gli Zeffiretti più 
ben coturnati ; ma sbardellatamente dimenali quando 
per ifvogliataggine, quando per rabbia, e talvolta 
lì flempera in villane e ingiuriofe parole; lìcchè i 
Tuoi vaflalli medefimi , credo io, talor ne ridono, 
talora fe ne fcandalizzano , e Nettuno ha ragio- 
ne di rabbuffamelo . E quali quafi ardifco dire , 
che gli afpri oltraggi , che ci fanno i polverofi 
Aquiloni , fieno in parte cagionati dagli efempli del 
malcreato lor Re ; il qual fe piccolini gli avelfe 
accollumati a più gentili atti e modelli , ne (fa- 
rebbe affai meglio la terra e il mare. Tali comu- 
nemente piglia ciafcuno idee e colfutni , quali fono 
i modi, ond’è trattato. Non più parole : può di 
leggeri chi vuole, avere intefo il mio coperto e 
figurato parlare . . 

L’ affabilità , la gentilezza , la cortelìa nè pure 
non ballano , fe condite non fono da certa amo- 
revolezza non fìnta, che da tutti gli atti trafpa- 
ja . La virtù e la fcienza fon due cofe nobiliffime 
e preflantilfime, che ad elfere , come conviene, 
abbracciate, ricercano un cuore amante e volon- 
terofo , non isforzato ed'avverfo. Il timore è fen- 
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za dubbio un mezzo forte, e talor neeeflario a 
fiaccare e incapeftrar il vizio, ma non è acconcio 
del pari ad allettar la virtù, fe non fottentra al- 
tro movitor più gradevole , che a fe tiri il cuore 
umano: e quantunque il timore tratto tratto fo- 
fpinga a lodevoli azioni , nulladimeno però , come 
il gran Tullio ci ammonifce, eflò non è maeftro 
di ben operare diuturno. 

Lo fpirito adunque dell’amore, non quello del 
timore voglio che guidi la fcuola e la governi ; e 
che il maeftro abbia animo paterno, e materno 
' eziandio verfo i lanci ulletti alla fua cura commer- 
ci, ficcome colui, che veracemente fupplifce in 
parte le veci del padre e della madre: e pertan- 
to, fe dall’uno piglia la fortezza nel ravvifare e 
promuovere la vera utilità , pigli ancora la tene- 
rezza dall’altra nel darli a divedere follecito del 
bene d’ogni fcolare , e del male dolente, accura- 
to , paziente , compaffiane vole , fenza mai fare 
atto, nè dire parola di avverfìone o di difprezzo 
a veruno , per mifero e abbietto che Ila . Quan- 
do bene il maeftro con sì fatto procedere non altro 
confeguilfe, che 1* amore de’ fuoi allievi, non arebb' 
egli fatto un acquifto ineftimabile? La fola pre- 
mura di non difguftar un fopraftante , che li ama , 
a quali cofe ancorché dure non conduce animi , 
che non fieno totalmente ferrigni? 

Pt’princi. Senonchè lo fpirito di amore qui non dee Ha rii 

Pi del pu«- , . . . 

rii* gavcr. terra terra fra le confuete arti materne , carezze , 

*° ' vezzi , preghiere ; elfo vuol alto fpiccare il volo 
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alla contemplazione dì que’ principi * o vogliam 
dire motivi , che atti fieno a regger lo fpirito pue- > 
rile, per farne fcelta : concioffìachè dall’ una par- 
te voglion edere accomodati all’età, e dall’altra, 
il più che fare fi poffa , e nobili e onefti : affin- 
chè nè l’ acconcezza gli deprima troppo , nè l’ al- 
tezza gli renda voti di effetto. Dove pertanto il 
maeftro, dove Afferà egli la mira? Il piacer di 
Dio , la bellezza e giocondità della virtù , 1’ eter- 
no guiderdone a lei promeffo , l’ influenza , che è 
grandiffìma , de’ primi andamenti in tutta la vita 
a venire, e ben anche nella predeftinazione e fa- 
iute dell’anima, la volontà de’ maggiori , che co- 
me divina debb’effere accuratamente fatta e fecon- 
data, tutti quelli e Cimili motivi dal facrario pi- 
gliati sì fenza fallo fono altilfimi e nobiliffimi» nè 
faran mai nelle menti tenere impreffì abbaflanza : 
avvertali folamente di non proporre le dette maflU 
me in aftratto , ma piuttoffo di renderle fenfibili 
cogli efempj ora lieti di coloro, che per tal via 
riufcirono a feliciffìmo fine, ora trilli di quegli 
altri , che da cib deviando nella giovanezza , fono 
poi miferamente in ogni genere d’infelicità e d’ 
infamia traboccati . Quelli detti non pub edere 
che non facciano impreflion negli animi, e tanto 
maggiore, quanto faran eflì più femplici e netti 
da vizio e propenfi alla pierà. 

Che anzi, ove trattali degli atti delle criftianei 
virtù, non mi parrebbe far bene, dimoiarvi i fan- 
ciulli cccettochè con crifliani motivi : altramente 
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che ha delle virtuofe azioni ? Guade da intenzio* 
ne men fanta, v’è pericolo, non vengan effe de- 
generando in femplice onellà naturale , qual era 
quella de’ pagani filofofi , ovveramente, che peg- 
gior cofa farebbe , in artifiziofa ipocrifia . 
ceiTono* Le altre lodevoli operazioni dell’ uomo , quali 
fono il converfar gentile , il cortefe parlare , lo 
Audio delle lettere , e altre cofe di queda fatta , 
quantunque poffano edere da predetti foprumani 
motivi prodotte e ramificate ( ed oh il fodero ! ) 
nondimeno però c’ infegna l’efperienza, far di In- 
fogno il piò delle volte ancora motivi umani per 
vincere le ritraile della pigra e cupida umanità . 
Ma fra gli umani qual è il motivo più forte, 
più bello, più eccelfo? L’onore io dico e la glo- 
ria. Quedo è, che ha formati gli Eroi, e che 
dall’ abiffo della fuperdizione e della malvagità ha 
"Sfatti fuori efempli egregi di virtù morali , quali 
ne’ Greci e ne’ Romani ammirò 1’ antica , e cele- 
bra la nodra età. Quedo è, che più foavemente 
lufinga l’ alterezza del cuor umano , e spronalo 
cou maggior forza a grandi imprefe e diffìcili, e 
con nobile difdegno gli fa ributtare gl’ inviti e le 
perfuafìoni delle bade cupidità ,. che fruttano igno- 
minia. Dimandate a tanti uomini prodi, che fo- 
no l'ornamento del fecol nodro, perchè cagione 
antipobgono la dura fatica al morbido tipofo , e 
rimpetto a larghiffime profferte ferbin la fede pro- 
meffa a’ lor Signori , e a sbaraglio pongano per 
mezzo al ferro e al fuoco le vite loro vi rifpon- 
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deranno , thè a ciò fare l’ onor gli cortringe , e 
che a corto del fangue è ben comperata la glo- 
ria. E forte pur egli così univerfale e fcevero da 
illufìone, com’ è acuto c vivido quello incentivo 
di onore ! Che già non fi vedrebbon con alto fcor- 
no i piò bei talenti nel fango di ogni cattività- 
imputridire, e infieme coll’ arti liberali e colle cit- 
tadinefche virtù cadere la dignità e ’l decoro del- 
le famiglie. 

Ecco pertanto, dopo i motivi fuperni , qual io. 
vorrei che forte il potirtìmo e forfè l’unico, di cui 
il maertro facefle concepire a’fuoi difcepoli la giu- 
ria idea , e fentirne tutta la forza , Ho detto 1* 
idea : conciortìachè pur troppo la maggior parte 
lì forma dell’ onore una larva ingannevole , non la 
viva immagine. Adunque onor vero non è, dove 
non è vero merito, e’1 merito vero è un cotal 
frutto , che d’ altra pianta non nafce , fe nonché 
dalla propria indurtria e dal valor perfonale . Che 
mi rammenti le prodezze de’ tuoi maggiori ? Que- 
lli fon meriti loro, non tuoi. Mi mortrerai tu 
fuperbi palagi , preziofe fupellettili , fondi , titoli , 
abbigliamenti ? Ma quelli fon doni di fortuna , che ». 
vanno e vengono , comuni così al merito , come 
al demerito, il prode gli ha oggi, il cialtrone do- 
mani . Non mi mortrar le cofe che fono fuori di / 
te , te rteflo moftrami , inoltrami l’ animo tuo , la 
tua mente, i tuoi penfieri e affetti. La virtù è il 
primo, e porto ben anche dire, l’unico onor dell’ 
uomo ; -ella , dovechè lì a , è fempre degna di ri- 

ve- 


Digitized by Google 



ut 

verenza, ed è la più bella cola* di che fia capa* 
ce la natura ragionevole, la cofa, per cui all’ ef- 
fer divino più lì folleva e ralfomiglialo : * laddove 
il vizio, qualch’egli fiali, digrada la ragione, e 
la fa ferva dell’appetito, e abballa l’uomo alla 
condizion delle beflie . 

Pratica di Quella é l’idea. Nè quindi alcuno fi creda di 
potermi or motteggiare, come le, mal concorde 
con me medefimo , folli pian piano a neh’ io Stoi- 
co e Socratico divenuto. No, non intendo io di 
dare a’ fanciulli ampie lezioni di tal fìlofofia tolta 
da’ penetrali di Socrate di Zenone; dottrina cosi 
auliera chi non vedela difeon venire a guance im- 
berbi? L’intenzion mia fi è d’ infirmare bel bello 
quell’ alte mafiime più coi fatti, che colle parole, 
così che i fanciulli prima ne Tentano fperimental- * 
mente la forza ; che non ne intendano fpeculati- 
vamente l’ idea . Svolgo tantolìo e vi fo chiaro il 
mio penfiere. 

Il maefiro accorto e faggio mofiri Tempre di 
apprezzare fopra ogni cofa la virtù, e, tutta volta- 
chè in deliro gli viene, lodi altamente gli uomi- 
ni virinoli della pattata e della prefente età; dia 
a vedere , come molti della virtù fola fono vivuti 
contenti infin nelle traverfie e nella povertà ; e 
quanto è dolce cofa il teiìimonio della buona co- 
feienza ; aggiunga , che gli uomini di vaglia , an- 
corché cencio!! e ignobili , fi fanno anche ai Gran- 
di e Potenti rifpettare , e che non pochi mercé del 
folo valore da infimo fiato fono poggiati a fom- 
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ma opulenza e fignoria ; laddove un agnello , va» 
da pur egli carico di gemme e d’oro, e fia co- 
verto di fplendentilfima gualdrappa, non pertanto 
alle orecchie e al raglio fi fa conofcere, e fe in 
grazia della preziofa Toma la gente a lui inchi- 
nali, pure in difparte fi ride e fa beffe del por- 
tatore. £ poi quanti per colpa delia lor dappo- 
caggine e codardia fono caduti da amplifiìma for- 
tuna, e come fpennati corbi fi vanno qua e là 
per terra rigirando? quanti hanno perduto con in- 
famia cib , che avevano con malvagità acquife- 
ro f Guardili però l’ ammaefiratore difcreto di non 
difcendcre a sì fìrette particolarità , onde fien no- 
tate perfone o famiglie in oggi efiflenti : mainò, 
per fare utilità agli uni , non fi dee far onta nè 
danno agli altri. 

Schifato quello pericolo, perché non potrà egli 
altresì effigiare coi tratti più odiofi e ridevoli ogni 
vizio, e quelli malfimamente , a cui più di leg- 
gieri fuol efler pigliata l’età giovanile? Or fia 
per cagione di efempio prefa di mira la tracotan- 
te boria e la vana prefunzion di fe, contr’a cui 
avventare qualche dardo faririct^ 4ra lo fmodato 
luflb e la voglia di grandeggiare fopra le forze , 
ciò che logora i più fplendidi patrimoni j ora 1’ 
intemperanza , che lima la fanità e fnerva lo 
fpirito e Io deprime j ora l’ arrifchievol giuoco , 
che in una notte divora più che non fi è raccol- 
to in un anno ; ora la fonnacchiofa trafcuranza 
de’ proprj incereffì , che impingua gli agenti e 
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fpolpa i padroni : dite , in quefia maniera i fan- 
ciulli non impareranno a deridere e odiare il vi- 
zio, innanzichè fieno in iftato di volgerlo in co- 
fiume? 

il govtrno Ma che vo io più cofe fuori della fcuola di 

Icolaftico r 

»iud«°t» ^ ua e ^ accogliendo? La fola amminiftrazione 

pratica, degli affari fcolafiici non è, quafi diffi, bafievole 
a imprimere altamente negli animi la nobile divi- 
fata idea? Non può il maefiro dentro i fuoi con- 
fini fcreditare il vizio e accreditar la virtù? Non 
ha egli la foprafianza ? non l’ autorità? non lapo- 
defià ? I porti , i premj , le pene non fono in fua 
mano ? Dichiari fi egli dunque amatore e (limato- 
re principalmente di quegli fcolari , cui difiingue 
modefiia e probità , fofier pure i più vili e pez- 
zenti lj Ior di buon grado conceda i piccoli van- 
taggi , di che la podefià magifirale é difpenfatri- 
ce; a loro fi ferbi la maggior confidenza e corte- 
fia : lodi coloro , cui vede pazientemente portare 
qualche detto o fatto ingiuriofo , e ne prenda egli 
con tanto maggior premura le lor difefe. 

Dopo la virtù il precipuo favore vuol effer da- 
to all’ indufirià , alla diligenza , all' ingegno . Sì , 
quegli, che più approfittano nelle lettere, e dan- 
no indizio di fempre più profperevoli fuccefiì , fon 
da ricevere con più lieto vifo, facendo fegno del- 
la buona opinione e fperanza , che fi ha di loro , 
e accennando la futura fama e chiarezza. Ma Co- 
pra ogni cofa fi prenda cura , che i titoli , i po- 
lli , le dignità , e tutte infegne d’ onore » che dà 
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la fcuola , dieno in altilfimo credito , e daran fen- 
za fallo, ove in ciò fi proceda a rigor di merito, 
fenzachè apparifca la grazia avervi luogo, e ove 
le predette onoranze fieno da difiinzioni e da pri- 
vilegi fofienute . Pace nè triegua non vi fia mai , 
fé non fe a tempo breviflimo, per apparecchiarli 
a nuove gare e a nuove competenze di onore. Il 
maefiro faccia le parti non pure di giudo giudi- 
ce, ma ancora di amorevole favoreggiatore, or 
applaudendo , ora inanimando , e mifchiando fe- 


condo opportunità lodi , rampogne , conforti : re- 
prima la vana baldanza , madre della indipen- 
denza e della trafcuraggine , ma non lafci perire 
mai la dolce fperanza , fenza cui ogni vigore lan- 
guide. 

I giovanetti bennati , e per ricchezza e nobiltà 
ragguardevoli, ai quali lignificai doverli avere i 
convenevoli riguardi , intendano pure e fi perva- 
dano, non fi potere in queda parte ufcir de’ ter- 
mini dell’equità: quel grado avranno, che avrà 
lor meritato la loro indudria : c per quantunque 
cortei! fieno i modi, che con loro fi ufano, fap- 
piano però, che tanto piìigraziofi e onorifici trat- 
tamenti faranno lor fatti , quanto farati elfi piò 
codumati e dudiofi e bravi divenuti. E che? an- 
cora il maefiro fi farà loro vililfimo adulatore? e 
’1 medefimo rifpetto avrà per l’ infingardaggine e 
dappochezza , che per l’ indudria e valentia ? Af- 
fé un bello dimoio fia quedo, podo al cuor de’ 
fanciulli , a operare virtuofamente ! 
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keuuicl" 1 E ^ r ^ 8 a ^ ucc * » onde alcuni fon ufi di rimeri- 
tare di quando in quando i migliori della fcuola , 
qual giudizio ne porteremo noi? Oh brutta cofai 
( grida qualche Fiiofofo moderno ) ad onefio fine 
non è da ufare meno che onefio mezzo: la vir- 
tù , la fapienza è premio a fe medefima : altri 
premj invilifcon l’animo, accendendovi la patfìon 
fordida dell’ interefie . Udifle? che purità, che al- 
tezza di dogmi ! Dittici voi fpertifiìmi Legislatori 
di Sparta , di Arene , di R oma ; voi ottimi Prin- 
cipi e Reggitori cel dite, e quanti già fofie Sag- 
gi nominatifiìmi della Gentilità e del Crifiianefì- 
mo , fe quefii fien dogmi fatti per la moltitudine , 
e fe , ridotti alla pratica , più tendano di lor na- 
tura a promuovere , ovvero ad annientare la fa- 
pienza e la virtù. Voi, che conofcefie un po’ me- 
glio il cuore umano, approverete bensì, che dog- 
mi tali proponganfi a tutta gente, quale fcopo 
fupremo, cui dirizzare i pen fieri ( e sì che v’ha 
fempre qualche anima grande , che le più aire ci- 
me è forte di fuperare ) ; ma' non approverete 
giammai , che verun Rettore regga con quelle 
maflìmc qual che fiafi congrega d’ uomini a fe 
* foggetta . 

Guai al mondo tutto , fe folle ricevuta , qual 
regola di governo , una così altera filofofia ! A* 
fanciulli non fia fatto verun regalo ; perchè altra- 
mente il malnato interefie nel concnpifcibile appe- 
tito lì viene, come tarlo in legno, generando. 
Dunque , ripiglio io , a’ prodi e virtuofi fatti non 
. ... fi af- 
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fi sdegni piti pecuniaria ricompenfa ; non più nel- 
la Chiefa , non più nel Foro , non più nella mi- 
lizia doninfi le dignità più comode e più lucrofe 
a coloro, che in virtù e in valore gli altri tra- 
scendono. Quelli fomeoti della cupidigia fi lafci- 
no alle anime vili, che già fono d’altri vizj in- 
fette e guafte. Oh mofiruofità di governo da aver- 
ne orrore infin la più inculta barbarie! Che più 
ci vorrebbe a fare , che (offe aitutto del mondo 
ogni virtù sbandito ? E pure quella sì purgata 
fìlofofia , fé tu ben la confideri , qua viene appun- 
to a terminare. 

Ma che ftravaganza è oggi, che vienmi udita? 
Sentite : la cofa non può edere più leggiadra . 
Non fi va egli tuttodì buccinando, non fi pubbli- 
ca in ogni libro, non fi fpaccia in ogni compofi- 
tione, non fi ripete in ogni crocchio, che meglio 
farebbe in oggi coltivata , fe meglio folle premia- 
ta , la letteratura ? che anche la nofira età pro- 
durrebbe i fuoi Virgili e i fuoi Orazj , fe vantar 
poteflfe i fuoi Augufti e i fuoi Mecenati? che do- 
vunque furono delle lettere più magnifici rimune- 
ratori , ivi fiorirono in più gran numero valoro- 
fiflimi letterati? E notili, che più è alTiduo e 
caldo in quelli parlari chi più filofofeggia . Ma 
come fi accordano quelli fentimenti con quei prin- 
cipi ? Diverfa è forfè la natura dell’ uomo , e del 
fanciullo? E fe i grandi premi fono all’uomo (li- 
molo efficacilfimo a fargli di volontà abbracciare 
duricene fatiche, niente moveranno il fanciulle 
*• P 2 alla 
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alla fatica i piccoli premj all’età fua proporzio- 
nati? O pure fi dovrà credere, che l’ interefTe fia 
in petto fanciullefco una paffion vile, e in viril 
petto diventi nobilifìimo eccitamento ? Eh purghi- 
no prima fe fleffi di contraddizione coloro , che 
di mancanza di fenno incolpan altrui ; e infieme 
riflettano , che la natura umana comunemente è 
tale, Che vede il meglio , ed al peggi or s' appi- 
glia , fe le cupidità migliori non fi armano con- 
tri le peggiori a fgomento del vizio e a conforto 
deila virtLi » 

e Senonchè, a dire il vero, cotefla riprenfione 
de’ premj fanciullefchi io dubito forfè , non fia det- 
. tata piti dall’ interefTe di chi a donare è ritrofo , 
che dall’ interefTe di chi è vogliofo di ricevere: nel 
qual cafo il dogma va bene, e non patifee con- 
traddizione . Sì certo, il donare del fuo non è 
cofa che piaccia a tutti ; nè di buon grado del 
fuo pelo vi lafcia colui , che bramofamente vien 
cercando de’ Tuoi agnelli la lana : e maraviglia non 
è , che ben volentieri fi biafimi ciò che mal vo- 
lentieri fi fa . Si ftabilifca però effer mal fatto il 
dare premj , quando il maeftro ama piò il lucro 
fuo, che il profitto de’fuoi allievi. Ma fi conce- 
da altresì , che fia ben fatto d’ efTere liberali ; 
c , poiché fon commendati , come benemeriti del- 
le lettere, que’ Principi e Signori, che in quefta 
parte in donazioni largheggiano; non fieno di 
grazia vituperati que’ buoni maeflri , che del loro 
piccolo avere non fono avari in prò della gioven- 
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tù lludiofa , e per le moleftie , che tuttora ricevo- 
no, a lei rendono guiderdone» Nè guari fi pa- 
venti nella pufilla età di quell’ inrereffe , per cui 
niente fi fcrupoleggia nell’ età provetta . Allora fi 
celierà ogni regalo , quando da novelli farmachi 
faranno d’ ogni baffo difio purgati gli animi ed 
affinati all’ amor puro puro della virtù. 

Sebben no, non voglio ripudiare debutto l’ av- 
vilo dato: hacci una mezzana via per ritenere 1’ 
efficacia del mezzo predetto , e ad un’ ora fcanfa. 
re il pericolo della cupidigia. E qual è quella 
via ? eccovela : donare il premio , non perciò eh’ 
effo vale in fe fteffo , ma perciò che lignifica ; do- 
narlo folamente al merito , e farlo apprezzare , 
qual indizio e tefiimonio onorato del merito len- 
za più : e così anche piccolo premio e triviale 
può falire in grande elìimazione , come già preffo 
gli antichi Greci e Romani i ramicelli di palma 
e le corone di quercia e di gramigna . Ma , ciò 
che più è , in tal modo fia ridotta la cola a quel 
primo mobile di fopra ordinato , cioè all’ amor 
dell’ onore e della gloria ; e infieme fia per Tem- 
pre chiufa la bocca , fe pur fi può chiudere , a’ 
riprenfori. .. . ij 

Non oftanti però tutti gli artifici finora mento- Novità « 
vati, abbi per collante, che languirà l’ indullria , Cl ' itbr ' tà * 
fe non vi aggiungi novità e celebrità. E quan- 
tunque la fcuola pubblica a ciò molto .faccia col- 
la fua frequenza, l’occhio nondimeno e l’animo 
a poco a poco diviene quafichè noncurante di que- 
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gli obbietti , che tutto giorno fi vede parar davan- 
ti , fé a quando a quando non fono da qualche 
nuovo fplendor ravvivati e di foavità inufitata co* 
f'perfi . Il valore , maflìmaroente in cuor puerile , 
è un fioretto di genio sì dilicato , che , fé tutto* 
dì non rinfrefcanlo nuove rugiade , china il capo 
ed appaffifce. Giova talvolta cambiar nomi e di* 
gnirà i e l’ introdurre una forma infolita di gover- 
no a fomiglianza or de' moderni , or degli antichi 
principati: giova ancor più l’invitare perfone co- 
fpicue e autorevoli , a cui fìen fatti conofcere i 
primi della fcuola , e da cui fieno i medefimi cor* 
tefemenre delle lor laudi e carezze decorati . Per 
tale onoranza preflochè non penfano i fanciulli d’ 
efler porti fui teatro dell’ univerfo , e di gareggia- 
re co’Cefari e cogli AlefTandri ; il loro nome full’ 
ali della fama è portato di là delle vie del fole e 
delle (ielle: già più non fono le tabelle fole* nè 
i titoli fìtrizj, nè l’ opinion del maertro e de’ con* 
difcepoli , che dolcemente lufìnghino l’animo fan- 
ciullefco , e rifveglinlo a belle imprefe : fono i co- 
muni concetti e i comuni parlari, che quali di(T» 
rimirano nella maggioranza fcolartica rapprefenta- 
ti . £ qual magnanimità , qual ardore non fi in- 
genera da tal fanrafia? Non vedete voi, quali 
fpiriti marziali di fubiro i parvoli concepirono , 
al folo immaginarti d’ efler foldati fotte cotali la* 
finte armadure e divife ? 

Dei timof M* tanti e vtr i htvitamenti a ben fare ba- 

-el * afli « 0 ' fleranno a ottenere il deflato fine? Facefielo Id-* 

dio! 
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dio ! né pur vorrei , che fi udiffe il nome del ti> 
tnor della pena . Ma oflervo aimè ! che il cuor 
dell’ uomo è naturalmente più fenfibile al timore 
e al dolore, che non alla fperanza e al diletto : 
oflervo , che le leggi comunemente più minaccia* 
no ai cattivi di pene , che non prometton di pre- 
mi ai buoni. Dunque che dire? Io però non mi 
fiarb qui a ponderare, qual delle due cole debba 
prevalere nell 7 inilituzion puerile, e dirò (blamen- 
te, che, come panni mal fatto il venire alle bra- 
che , quando fi pub aver colle dolci il fuo inten- 
to i così il volere dalle fcuole sbandito ogni ga- 
ftigo fia un rinegare ogni autorità e ragione e fpe- 
rienza. Porta cib, Iafciate le quertioni fuperrtue, 
ricerchiam tortamente qual forte di gartigo fica 
bene , e di qual temperie faccia mertieri , perch’ 
erto riefca profìcuo. 

Nel che ìq tengomi fermo al mio principio. Dei 
meffo di fopra , e come ho porto l’ onore per al- mini»!* 0 * 
lettamento precipuo al bene , così per precipuo ri- 
buttamento del male pongo or l’ ignominia ; e in 
cib feguo r efempio della più Cavia tra le antiche 
Repubbliche , che a’ miglior tempi fu la Roma- 
na . Mercè della ignominia rimerta in fuo arbi- 
trio , qual non recb a Roma vantaggio inertima» 
biie, e qual infuperabil argine non oppofe a’vizj 
la fola Cenforia Autorità ? Quell’ Autorità io di- 
co, che da fuperiore a inferior Clarte o Tribù 
digradava qual ch’egli forte cittadin mal cortnma- 
to e vigliacco. Oh inrtituzione maravigliofa, per ^ 
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cui niuno poteva a man falva peccare ! Guai a 
quel Cavaliere , che fatta avelie cofa al fuo fplen- 
dore contraria : irremiliìbilmente col cavallo pub- 
blico tolta gli era ogni altra infegna di cavalie- 
rato. Nè ancor a’ Padri Cofcritti fi perdonava , 
nè a’ Principi della città : un atto indegno bada- 
va , perchè dall’ Ordine Senatorio e dal fupremo 
feggio di onore fodero sbalzati al luogo infimo 
della plebaglia ; nè a fchermirfene valeva titolo 
nè ricchezza. Ecco il gran riparo, che gran tem- 
po tenne i Romani dal trafcorrere dalla virtude 
antica alla corruttela , che fuol effer compagna 
della profperità : ma non sì toflo fu quel ritegno 
levato , che l’ integrità e la grandezza dell’ animo 
in vigliaccheria , in avarizia , in albagia , e in 
ogni genere di nefandezza venne a tralignare ; co- 
fa che in più luoghi delle fue orazioni deplorò 
M. Tullio Cicerone. Il perchè con faggio e fa- 
lutevol configlio l’ ignominia a terrore del vizio è 
fiata ab antico nelle fcuole introdotta , e fe ne 
provarono i divifati effetti : nè io penfo, che in 
oggi ci viva neffun Clodio novello, il quale vo- 
glia quindi levar via quell’ Autorità cenforia, co- 
me già levolla da Roma l’ antico Clodio , per a- 
prire al vizio più larga e ficura la firada . 
he Non ignoro no, che alcuni abufarono a capric- 
fi ciò di tal Autorità , e renderonla odiofa così nel- 
la fcolaftica , come nella Romana Repubblica : ma 
qual è quella cofa così ottimiffima , di cui ora 
per mal talento , ora per milenfaggine non fi fac- 
cia 
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eia abufo? Si foglie forfè la giudicatura, o la mo- 
narchia, perchè un qualche giudice fcortica i clien- 
teli , od un Monarca fugge il fangue a’ fuoi vaf- 
falli ? Vuoili l’ abufo correggere, non la faggia 
inftituzione abolire. Il timor dell’ignominia mol- 
.to puote nella milizia , molto nelle Corti , molto 
nelle città : che anzi è quello il morfo più con- 
facevole alle (Ignorili e nobili perfone , tanto più 
fuggenti da ignominia , quanto più di onore gelo- 
fe ; e 1 educar i fanciulli per quella maniera egli 
è un educargli alla riputazione e alia gloria , av- 
vezzandogli a riguardare ogni difeapito di effaqpal 
pena e galligamento. 

Ma di che ignominia parlo io , e quale appro- 
vo? una ignominia grolla e villana? cedila Id- 
dio: una ignominia io cerco, che a perfone ben- 
nate dia bene ; ignominia , che ecciti , non avvi- 
lita gli fpiriti ; ignominia, che il fenfo dell’ono- 
re ravvivi in petto , non induri al difonore la 
fronte; ignominia in fine, che morda il colpevo- 
le e corregga la colpa , ma sì e per modo , che 
maggiore del difpiacer che fi reca, fia l’ardor che 
fi eccita di porre alla colpa compenfamento . Sì, 
conofca il fanciullo e fenta il fuo difetto , e ne 
arrolfi , e le fopite faville di onore rifeuota e più 
che mai riaccenda ; in quella maniera che appo 
Virgilio il generofo Toro, dopo perduta dell’ar- 
mento la fignoria , dentro per nobil ira e per do-' 
lore fi rode , nè fidamente a’ bofehi folirar; conta 
con rochi mugiti le fue querele, e la iattura fat- 
ta 
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ta rammenta ; ma ad un’ ora aguzza il corno , e 
indura il cuoio , e ’l fianco rinforza a nuovi con- 
flitti per racquiftar con vantaggio il principato 
primiero . 

A fpiriti gentili , ove fi fventa fiero o s’ impi-* 
griderò , dovria badare un’ occhiata eompadìone- 
vole, un vifo brufco, una parola puntata, un ri- 
to amaro, lo fpogliamento di qualche preminen- 
za , il rilegamento a luogo piò baffo ed apparta- 
to , od altra limile vergogna . Che fé pur taluno 
difpettofetto moffraffe di non fi curar di coti fat- 
te umiliazioni, colui vuol effere (gridato e ram- 
pognato con piò agre e mordenti riprenfioni , am- 
monendolo che ad animo ben fatto e nobile debb’ 
effere il più acuto pungolo qualfivoglia menomo 
fcemamento dell’ onor fuo , e che , dove quello 
non fia abbafianza , fi dovrà difcenderc a galli- 
go peggiore , quale alla viltà dell’ animo farà ri- 
chiedo . 


ti predetto Nel che però de’ ricordarli chi regge, che, co- 
?empe°r*M mc noa ^ uno ^ »ninJ0 di tutti gli fcolari , 
ai difehi! cos ^ non ^ dicevole inverfo tutti un medefimo trat- 
duno . (amento : concioffìachè ciò che all’ ardito e al 
grò dolano fia poco , al gentile e al verecondo Co- 
perchia, e ciò che a quegli varrebbe di (limolo, 
farebbe a quelli infopportabil gravezza . Or non 
ci ha pelle peggiore, fpecialmente nel governo 
della puerizia, la quale piò al fimfo del cuore, 
che al lume della ragione ad operar fi conduce ; 
non ha dilli pelle peggiore , che opprimere gli 

fpi- 
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{piriti , e l’animo inacerbire ; delle quali due 
eofe una eftingue il vigore all’ operazioni laude* 
voli , l’ altra fa inritrofìre la volontà . 

E di (tattile qui non (i parla ? dello (tattile di- che ciudi, 
co , che da Marziale fcettro de’ Pedagoghi è in- b» panare 
titolato. Ben io lo fo, che torre ad alcuni lo corporei/? 
(tattile è tutt'uno, che torre le corna al toro, al 
cane i denti , gli artigli allo fparviere ; e per par* 
lare di loro pift nobilmente, è il medefimo, che 
tagliar tutti i nerbi elevare il pih bell’ ornamen- 
to all’imperio magiftrale. Io non ardifco di far 
motto nè zitto di quella materia ; nè piacenti di 
appiccar mifchia con perfone, cui le mani pruri* 
fcano. Alzi dalle campagne del Lazio, dove per 
ventura giaccion difperfe le inonorate ceneri , alzi 
il gran Quintiliano la canuta tetta e fnodi là vo- 
ce , quella voce a tutta Roma già veneranda , • 
per lunghittì ma (tagione con grido e profitto ine* 
(limabile nel pubblico magilterio efercitata. Zit- 
to, ognuno dirizzi le intente orecchie , egli è 
Quintiliano che parla : io non fon nulla pih che 
interprete fedele. V. I. t. Indir, c. 3 . 

EJfere poi gli fiudianti battuti , avvegnaché fu 
incojìume , nè 7 di [approvi Criftppo , a me non en- 
tra , nè va a grado : prima perche quefia è eofa 
bautta e fervile , e certamente ( ciò che * fuori dì 
eontroverfia ) fe tu cambi F età , ingiurtofa : indi 
perchè , fe taluno è d' animo ceti villano , che agli 
fgridamenti non fi corregga , cofiui alle sferzata 
ancora a guifa degli /chiavi nequijfìmi s'induri- 
rà : 
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ra : finalmente perché non farà nè pur di meflieri 
di cosà fatto gafiigo , ove vi fia afjìduo degli fiu- 
dj l' ef attore . Ora credefi comunemente , che la 
trafcuraggine de' Pedagoghi fia emendata in que - 
fio modo , cioè che non già fi cofiringano gli al- 
lievi a fare il lor dovere , ma del non averlo 
fatto ne paghiti il fio . Per ultimo , dipoichè avrai 
colla sferza ridotto a' tuoi voleri il fanciullo , che 
farai a lui giovane divenuto , al qual non fi può 
metter tal paura , e pure cofe maggiori fi hanno 
allora ad imparare ? Aggiunga fi , che fpejfc volte 
a' fanciulli fiotto la verga o per dolore o per te- 
menza molte cofie'-accadano ficonce a raccontare , e 
che quindi a poco riuficiranno a vergogna ; la qual 
vergogna fiacca l' animo e lo abbatte , e infpira- 
gl* fuggimento e noja della luce fieffia . Che fé 
poi minor , che non conveniva , fi è pofia cura al- 
la cofiumatezza delf ajo e del maeflro , che fi e» 
leggevano , mi vergogno di dire fino a qual fiegno 
di vitupero abufino cotali malvagi uomini della 
podefià del flagello , e qual cagione talvolta dia 
anche ad altrui di fare il medefimo quefta paura 
de' cattivelli . Non più parole in quefia parte : 
troppo è già quel che s' intende . Perchè fia abba - 
flanza l' aver detto , che a niuno debb' ejfier data 
troppa licenza fopra un età debole e fuggetta a 
fioperchieria . 

Sia qua il precettar romano: nè men chiari ed 
aperti fono i Tuoi voleri , che fode e gravi le Tue 
ragioni; e confetto il vero ch’io Tentami a tal 

av- 
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avvifo portare con tutto 1* impeto del mio defi- 
derio , e di llaffile vorrei profcriver infino il no- 
me . Ed oh quanto più dolce e decorofa farebbe 
la condizione ancor del maefiro, non più condan- 
nato al trillo e vile ufficio di folcar le mani per 
mieter lai ! 

Ma voi fiete, fiete voi mal coturnati fanciul- Giuflor5n, r 

proverò a* 

li y che i voltri reggitori mettete in c^ì dura ne- fanciulli , 
ceffità , e a voi medefimi procacciata vergogna e ti loro . 
danno. Perchè aver animo così fervile e rellio a 
più onefii motivi , ficchè fia di bifogno di fpin- 
gervi colla verga al volìro prò? Se bennati fiete, 
perchè cogli atti non far fede della voflra nazio- 
ne? e fe per le vene vi feorre fangue Pignorile, 
perchè nutrire in cuore fentimenti da fervo? 

Sebbene che parlo? degg’ io a 1 figliuoli rivol- , 
germi, o piuttofio a’ genitori? Sì, Padri e Ma- 
dri , fate pur legge a’ maefiri di non toccare i vo- 
flri figli ; efli di tutta voglia riceverannola , e gra- 
do e grazia ve ne fapranno: ma fofferite voi al- 
tresì , che i maefiri vi facciano una fupplica , giu- 
ria cred’ io e ragionevole, cioè che voi formiate 
tali i figli vofiri , e talmente gli venghiate edu- 
cando, che di eficr tocchi non faccia bifogno. Se 
no , e’ fi verranno i maefiri da voi per configlio , 
e dimanderannovi : Che fare di certi ragazzi, il 
cui precipuo fiudio è fuggir la fatica, poltrire, 
frafeheggiare , e deludere la vigilanza del cantari* 
vo reggitore ? Come piegare a bene cotali natu- 
rali o rivoltoli e caparbi, o pigri e vigliacchi, 

che 


Digitized by Google 


Qual par. 
tiro fia ef- 
pedicure . 


tl» 

che favilla di gentilezza mai non accolfer nell’a- 
nimo, e così Hanno tranquilli nel primo porto, 
come nell’ infimo della (cuoia , indifferenti del pa- 
ri al biadino che alla lode , e del folo dolor cor- 
poreo fenfìtivi ? Anderem colle buone all’ etio- 
pe lavando il vifo , e pertando l’ acqua nel mor- 
taio? 

Che ditali coloro , che appena mai onore nè 
gloria nè pur udirono nominare, e l'unico moti- 
vo a ben fare, onde fentironfì (limolar in cafa da' 
ruvidi (bprartanti, furon minacce, bravate, per- 
cola d’ogni maniera; quartchè al remo, non alle 
lettere (odono allevati ? No , i parenti non fono 
tutti di cuore sì tenero: che anzi alcuni portano 
fin idra opinion del maertro, fe non è manefeo, e 
(limano, che i figliuoli abbian perduto il tempo 
e l’ opera , fe dalla fcuola non riportano qualche 
cicatrice tertimonia della bravura loro . Per gen- 
te sì fatta, ripeto io, che dite? qual configlio 
date? efbrtare? ammonire? gartigar con parole? 
SI , che a parole fi arrende cavallo di bocca dura 
e a duefatto alla bacchetta. 

Si fpacciano alcuni con una rifporta più pron- 
ta che confìderata , dicendo , che ragazzaglia tale 
vuol edere dalle fcuole proferitta , come difadat- 
ta alle liberali feienze. Bel bello, Signori miei : 
le pianterelle falvatiche e fai va fica mente educate 
non crefcon (blamente in bofeaglia ed in conta- 
do ; crefcono eziandio tal fiata in fignorile giar- 
dino cittadiaefco , e figlio di aobil pianta è non 

di 
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di rado un rampollo, che fa difonore alla fua ori. 
gine. 

Il perchè Colui , che errare non puote , tanto 
è lungi dal reputar la verga importuna , «he an- 
zi con fòrti parole diffinifce al capo tredicefimo 
de’ Proverbi , che una cofa è perdonare alla ver- 
ga, e odiare il figliuolo. Ma non è bifogno di 
lalire tant’ alto; guardili il co (lume d’ ogni ben 
regolata Repubblica . Tu vedrai da un lato pro- 
porli gloria, dignità, comando, ricchezza all’ in- 
duftria e al valore de* fudditi , e dall’ altro inti- 
marli alla trafcura raggine e alla malvagità non 
pur digradamenti e ignominie, ma inopia, pri- 
gionia, fame, catene e mannaie; nè quello timo- 
re fi fiima dagli ottimi legislatori di fcon vene vale 
a raffrenare non che l’ ignobile plebaglia , anco i 
più cofpicui Signori, dal rrafcorrore a fatti inde- 
gni de’ lor natali , per non dovere ad indegni fup- 
plizj foggiacere: e nota Cicerone, che la libertà 
e l’ impunità in Roma lafciata ai Grandi , in pic- 
colo fpazio di tempo diventò de’ piccoli infieme e 
de’ Grandi comune rovina . 

Ora vorrei io fa pere , perchè flit bene io una 
città, e fconcio fia in una (cuoia ogni corporale 
gaftigo ; e perchè quello convenga a uomini, di- 
fconvenga a fanciulli ; a fe tal freno a’ primi è 
utile, perchè non debba valer pe’ fecondi a rimo- 
vergli da ogni reità . Io mi Ilo afpettando dai foa- 
vi e piacevoli contraddittori una qualche rifpofia, 
che ad uomo favio fodisfaccia . Intrattanto fia le- 
cito 
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cito al maedro di conformarli nel reggimento del- 
la piccola fua Repubblica alle leggi ed alle ufan- 
ze delle grandi Repubbliche piìi famofe. 
i tentimeli- Avuto però rifguardo al fine della fcuola , alla 
tore in que. convenienza del maedro , e all’ età e all’ indole 
..«pane, f c0 } ar ; } f ar0 mmi ardito di proporre Culla 

polla quidione i miei penfieri . Io dunque defide- 
ro primieramente il maedro, quanto è da fe, dal 
battere abborrentidìmo , e tale che da fola necef- 
fità e a malincuore fi lafci condurre a maneggiare 
quell’ idromento villano , che fa dolere la pelle ; 
nè ciò faccia folamente verfo coloro, che nobile 
hanno, Ce non il fangue, almeno l’animo, e fo- 
no (ignorilmente allevati, ma ancora inverfo gli 
altri tutti , modrando di non poter fofferire , che 
giovinetti ingenui abbifognino di fervile gadigo ; 
così che a poco a poco fe nefvezzino, e appren- 
dano a temer piò il difonore, che non temevano 
prima il corporal battimento . 

Defidero in fecondo luogo , che , quando pure 
fìa forza metter mano al dagello, non mai lo 
regga la collera , nimica della difcrezione e del 
decoro , ma la carità , della giudizia e del zelo 
moderatrice , E che ? non vi farà differenza tra 
il maedro , che a correzione punifce , e Tififone , 
che torva e rabbuffata alza la dedra ineforabile 
a fcorticare le anime prave al Tartaro condanna- 
te? Pietà pietà/ i fanciulletti hanno la pelle te- 
nerina t bada, Mettere, bada; non tanto molti- 
plicar in colpi, nè volere far prova della vigoria 
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del tuo braccio . Che anzi , quando maflìmamen- 
te i putti fono un po’ grandicelli , vorrei il galli* 
go della verga alle mani fole riftretto, sì perchè 
non corron effe pericolo di mal notabile, sì mol- 
to più perchè totalmente fìa al verecondo roffor 
provveduto. M’ intenda chi dee , e aitutto lìa 
abolito ceri’ ufo per ventura non difdicevole alla 
paffata femplicità, ma per mio avvifo mal com- 
portabile alla condizione della lìagion corrente. 

Defidero in terzo luogo, che il corporal galle- 
go , anziché in cofe di urbanità e di lettere li ufi 
ne 1 falli toccanti il buon colìume , efempigrazia per 
irreverenza alle cofe fante, per giuochi di mano 
ingiurioli al proffimo, per contumacia e protervia 
inverfo i Maggiori , per qualfivoglia atto men 
che oneffo, per cofe in fomma che o in fe (ìeffe 
fon dannofe affai, o nelle confeguenze , e che an- 
cora dalle pubbliche leggi fono corporalmente pu- 
nite : e bada fopra tutto alle cofe di trillo efem- 
pio, che inanimifcono il vizio e lo propagano, 
fe van fenza pena . 

Ma qual che lìa la cagion del punire , lìa mai Avvtrten* 
fempre tuo penfiere di far conofcere al peccante ^chiT'sià 
difcepolo il fuo reato, e tanto più gliel fa cono- Slgo .' l 
fcere, quanto è più gravofa la pena a cui foggia- 
re; non però in modo di chi litiga per convin- 
cere, ma di chi deplora il male per Eradicarlo. 

Guai a te, fe entri in lite: ogni fanciullo è trop- 
po buon Avvocato della caufa fua . Guarda .per 
Pio , nell’ atto del gaftigare , di non far fegno dì 
(4 av- 
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avvertane d’ animo o d’ altro affetto men ordina- 
to : la rettitudine , il zelo della virtù , il defide- 
rio del bene e privato e pubblico , anzi pur la 
compatitane, lo (lento, la ritrofia fieno gli affet- 
ti, che ti fi vegga n dipinti invifo. Felice la (cuo- 
ia , in cui è temperata da dolcezza la forza , e da 
amore la feverità ! Non fon no i fanciulli quelle 
beftiole irragionevoli che uomo dice : benché in 
tempo, che il dolore gli punge, firillino contra 
la mano punitricej tuttavolta , dato che abbia 
luogo alla ragione il dolore, intendon anch’eflfi il 
lor fodo bene, e foventi volte avviene, che chi è 
(lato con più rigor gafligato, più viva affezionato 
al fuo benefico gafiigatore, che non altri fenza 
fine colmati di cortefie : chiaro argomento , che 
le cortefie ancora , perchè fien utili allo fcolaro e 
al maeflro , voglion effer difpenfate con man de- 
creta . 

Ma deh tolga Iddio, che nel gafiigo interven- 
ga torto , onde che fia . Anche in petto puerile 
talvolta fi forma piaga appena mai fanabile nè 
per lenitivi , nè per età . Frattanto il malaccorto 
fanciullo opera a difpetto , e per cieco impeto di 
vendetta niente dà opera alle lettere, e per dar 
noja al maeftro, procaccia male a fe fteflo. Tri- 
lla cofa e indegna e cagione di molti mali 1’ ede- 
re il fopraffante in odio e in ira a’ fuoi fuggetti ! 
Stia dunque in guardia il prudente maeftro di non 
fi alienar l’ animo de’ fuoi fcolari , e fappia , che 
nel lor rifpettofo amore troverà Tempre il mezzo 
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più dolce e più efficace a tutti adempiere i cari- 
tativi Tuoi defìderj . 

Dopo la dichiarazione de’ mezzi e de’ motivi 
patto ora , come Quintiliano fa , agli fludj , a cui 
il maedro è moderatore e duce . E imprima fi 
volga l’occhio ad alquante minuzie, le quali fe 
pajon lievi , e forfè il fono , non però riefcon di 
lieve prò agli ufi della vita civile ; ciò fono tener 
fuoi libri ed arnefi letterari decentemente puliti, 
delinear bene in didima ed equabil forma i carat- 
teri , non patir macchia nè altra bruttura in car- 
ta , che a perfona di rifpetto fia da prefentare , 
fprimere fpiccatamente in parlando ogni lettera e 
fillaba col fuono fuo proprio, netto da tutte quel- 
le o dorpiature o fleffioni plebee e grodolanc , 
che dall’ufo e dialetto del paefe fon innedate ; 
come altresì leggere appuntatamene con quella 
interpofizione di paufe , che la fentenza ricerca , 
e recitare per, modo acconcio e naturale, animan- 
do colla voce, col gedo, cogli occhi , col conte- 
gno della perfona i pronunziati penfieri , fenza 
quelle nojevoli cantilene, a che di natura fua è 
proclive l’età fanciullefca ; nè in queda parte fa- 
rebbe altro che bene l’obbligare ogni fettimana 
alquanti fcolaretti a recitar a mente qualche brie- 
ve tratto di Claffico Autore , ficchè a poco a po- 
co fi fcopri fiero i talenti , e fofiTer addedrati i mi- 
gliori . 

In quello genere di cofe però la cura potiffima 
per fe la chiede l’ Ortografia , voglio dire Io fcri- 
Q. * ver 
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ver bene e correttamente conforme alle leggi de* 
Gramatici, e alla pratica de’ più efatti moderni 
fcr.rrori . Ella è quella lima cotal faccenda così 
moluplice e minu r a , che , fe per tempismo non 
s’ incomincia , appena è mai che fi podegga com- 
piutamente , e le la puerizia non ci è avvezza , 
volentieri fe ne fgabella 1’ età più provetta , e di 
leggiere halli in conto d’inezia una briga che an- 
noia ; e così uomo di vaglia talor a beffe è ber- 
faglio per cofa , che non tanto è pregio il faper- 
la , quanto è turpitudine l’ ignorarla . Il punteg- 
giare adunque, l’ingrandire o appiccinire le lettere 
o'I raddoppiarle, gli apolìrofi , i legni di accen- 
to , 1’ economia della H. , quali parole lìia bene 
accoppiare, quali difgiungere , dove dimezzarle al- 
la fine del verfo o fia della riga , e cento altre 
fintili cofucce fono i piccoli chiovelli , che il mae- 
lìro de’ far entrare nelle tefioline puerili, fenza in- 
termi flìone battendoli e ribattendoli . 

Asfodeli* Ma quelli hannofi a riguardar come i primi col- 
ica ncll’ap- pi che ’l fabbro libra fui ferro tuttavia rozzo ed 
'‘lingue*, le informe: or a foggiarlo decentemente l’animo fi 
rivolga. Ecco già fi affacciano le due lingue, la- 
tina e volgare, che dimeftrai doverli apprender le 
prime , e apprendere unitamente , e apprendere 
non fenza regole gramaticali , effendo quefla 1% 
firada più corta eguaknenre, che più ficura . £ 
poiché il luogo oe ne avvifa , non tardiamo a 
feiorre la data fede , e produrre fenza girandole 
quei cotale abufo , che toccammo , della grani- 
tica , 
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ttca , e’1 danno che fe ne teme; abufo e danno , 
che per ventura fon la cagione Ile beflcrrmie e 
refe Il em perniili me , che contra le . granitiche e 
contra le pubbliche fcuole fi avventano. Ronchia- 
mo la cofa in chiaro fenza palliare nè travifare 
la verità. 

Penfano alcuni, che fapere una lingua, e faper 
di gramatica fia tutt’ uno ; e però meffìfi a infe- 
gnar il latino, fi appigliano alla grnmatica, qual 
porzione unica della loro eredità; fpiegan la gra- 
nitica, la gramatica inculcano, intorno alla gra- 
nitica fi aggirano, nè penfano, nè parlano, nè 
infognano altro che di gramatica ; e ( che è cofa 
affai peggiore ) di gramatica il più rilìretta alle 
regole più malagevoli e più zarofe . Che dì tu 
poi di que’ latini maravigliofi , ofeuri , ifpidi , pri- 
vi d’ogni buon fenfo, e pieni zeppi di tutte dif- 
ficoltà? Latini li chiamerò io, o piuttoflo trap- 
pole, trabocchetti , verghe impaniate per pigliar- 
vi i mal capitati difcepoli? Da quella miferia ne 
nafee un’ altra forfè maggiore , che di nulla gio- 
vali nè lo fcolar nè il maefiro delle maniere di 
dire elegantiffime , nè del terfiffimo (file, nè del- 
le fpcziofiffìme fentenze , che nella lezione o fpie- 
gazione degli fcrittori eccellenti fi parano innan- 
zi. Tutta l’attenzione è polla alle difficoltà gra- 
maticali ; quelle fono le rare gioje e preziofe , che 
bramofamente fi ricercano e nella memoria fi cu* 
fìodifeono : quafichè empita la teda del Videor , 
Tadet , Faftidio , e molto più empite le mani del 
Q. 3 Va- 
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V àpulo , un qualche teforo grandiflìmo fi poffe- 
delTe. Quindi ancora nel comporre vien meno il 
nobile ardire, e lo dile paurofo va Tempre raden- 
do terra , contento di non errare ; e per dir cor- 
to, l’ingegno è quafi tutto affogato, come fi di- 
ce, nella pedanteria. Povero precettore! pove- 
riflìtni fcolari! Te quegli fpaccia , e quelli com- 
perano a così alto prezzo una così miferabile 
fcienza . 

torto** 0 ** ^ ar ^ ate ora V0 ‘ » Saggi Cenfori , liberamente 

nonri Cen- parlate : £' quella la pedanteria , di cui non vi 
fapete dar pace, e fate tanto fcalpore? Via, ac- 
chetatevi , oramai non avete pili avverfario ; ogni 
uomo di mente fana fente quel medefimo, che 
voi fentite. Ma deh voi ora mi dite, perchè fi 
accufa la gramatica del mal ufo, ch’altri ne fa? 
perchè fi chiamano in colpa le pubbliche fcuole 
di un fallo , che è più famigliare alle fcuole pri- 
vate , ficcome fodenute comunemente da più ma- 
teriali maelìri ? E poi , a dir vero , sì fatto fchia- 
mazìo mi pare in oggi fuor di (ìagione. Quali, 
Dio buono! e quanti fono i maeliri pubblici, cui 
la querela calzi? Già fon degli anni forfè millan- 
ta , che il pedantefco magilìero è meffo in can- 
zone, e infin dalla mia puerizia era fuggetto dì 
beffe e di tradullo un dettato, che tanto o quan- 
to putide di pedanteria : e al prefente più forfè 
fon da querelare i maedri d’ avere obbliate le re- 
gole gramaticali , che non di dare a quelle trop- 
po fifamente attaccati . Che diredù di uno , il qua- 
le 
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le ora gran romore menade fu gli fchiacciati cap- 
pellini e fu le calze larghiflìme , inmentrecchè 
vengon quelle Uretre drette alla vita , e quegli am- 
pliflìmamente fi edollono e didendon le ale a dif- 
mifura? Che fe pur anche in oggi ci ha qualche 
pedante, egli non merita, che per lui tanto lì ro- 
moreggi : lafcialo andare per la lìrada fua ; voler 
difluadere una teda pedantefca è tempo perduto ; 
meglio ha punirla col filenzio e coll’ abbandona- 
mene . 

Ma rimettianci fui nodro fentiere , donde pic- 
ciol urto ci ha didolti. No, le regole già non 
vogl’ io che fieno l’unico mobile della fcuola : e 
quando mai le regole da fe fole badarono a for- 
mare un uomo in veruna o lingua od arte com- 
piuto e perfetto? Abbi pur tu le regole tutte del- 
la gramatica a maraviglia apprefe, e fappile ai 
particolari cali applicare : che hai tu perciò con- 
feguito ? Di potere col Satirico dire , Scanfata ho 
la colpa , non già mi fon meritato lode . Le rego- 
le fon fatte foltanto per agevolare ed accertare la 
cognizione di ciò, che praticarono gli Autori piò 
rinomati ; e a tanto deggion effe fervire nè più 
nè meno . A che dunque voler fempre con mano 
importuna frugare in quelle ? 

Non fi può egli ad un’ ora imparare la purez- 

za e P eleganza? Gli Autori egregi, che nelle marie» fe ? - 

. . r iti- za P* rlc °l<» 

fcuole fono interpretati , infegnano fenza dubbio d; Mante- 

a fporre e fenza errore e con maravigliofa grazia 

i propri penfamenti : perchè dunque vorrà il mae» 
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(irò difgiungere l’uno pregio dall’altro, e contem- 
plare (blamente di que’fovrani efemplari la mon- 
dezza , fenza aver l’ occhio alla venufià ? Eccovi 
pertanto il metodo , eh’ io mi creda , il più utile 
e il più efpedito : tre o quattro regole ogni dì per 
dolce modo infiillare nelle menti puerili , che a 
detta di Quintiliano fon ampolline di firetto col- 
lo; indi trapalando all’ Autor claflìco , additare 
or l’ una , or 1’ altra regola mandata ad efecuzio- 
ne . Che anzi a maefiro delle cofe gramatiche ben 
efperto puote 1’ Autore Aedo , che s’ interpreta , 
fupplir le veci della gramatica , ove agli efempli 
vada egli accomodando le regole, e, Ve’, dica, 
che cafi vuole il verbo Affido , come fi cofirui- 
fee il Videor , some il Poenitet , a che leggi fog- 
giacciano i verbi lignificanti moto a luogo , da luo- 
go , per luogo , e che fo io . 

Così alcerto non fia di mefiieri di efplicar tan- 
te volte le regole gramaticali : elle anzi con tal 
defirezza inferite nella fpiegazion degli Autori rie- 
feon meno molefie, e per la ferie dell’orazione s’ 
intendon meglio, e lafciano men di luogo ad er- 
rare; e ciò che monta ancora più, per quefia vis 
fi fa meglio entrare nella immaginativa 1’ elocu- 
zione dell’ Autore , la proprietà delle frali , la col- 
locazione delle parole , la difiribuzione de’ mem- 
bri, e la varietà de’ periodi . Concioflìachè , allo- 
ra quando io diflì doverfi alla purità accoppiar 1’ 
eleganza , già non intes’ io di por nome eleganza 
a certa fupellettile di parole rare e di frafi men 

. ufita- 
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iifitstc , (fi che foglion alcuni fare raccolta per 
vert ire a mano larga fu qualfifia compofizioncel- 
la. Errore* Cicerone è fenza fallo in ogni fua 
Scrittura elegantiflìmo ; e pure ogni fua fcrittu- 
ra no certo non è di così fatte eleganze ricca ed 
onufìa . 

L’ eleganza dello fcrivere o è il medefimo , che L’eie**ma 
la convenevolezza, o certamente dalla con vene- futa, 
volezza non può andare difcompagnata ; e la con- 
venevolezza , come è noto , dalla qualità de’ pen- 
fieri dipende, ai quali flan bene ora circuiti di 
parole, ora dizioni fuccinte, or nativa femplici- 
tà, or artifiziato abbellimento. E quantunque 1’ 
intendere tal convenienza fia cofa da più , che da 
fanciullo , ertendo opera di ragione e di pruden- 
za ; nientedimeno però l’ affuefazione , aggiuntovi 
il lume di qualche rifleflìon magifirale, non può 
fare in quefia parte fe non grandiflìma utilità . 

Nè ancora perciò io riprovo la predetta raccolta 
di frafi e di parole a foccorfo della memoria ; 
purché , come (frali dorati , fi tengan nella fare- 
tra riporti , per doverneli poi a luogo e tempo 
tirare . 

Ma fuori oggimai fuori ancora dagli angurti Avc ria mi- 
confini della verbal eleganza : ne anderà ella la JJ^aibe» 
puerizia di fole parole pafciuta i Ai penfieri , fe p * nfi,re * 
a Dio piace, sì a’ penfieri degli Autori efplicati 
è da porre fpecialmente la mira ; nè altro era 1’ 
intendimento de’Sadoleti, de’ Bembi, de’ Flamini , 
ie d’ altrettali per l’ addietro mentovati , uomini di 

pri- 
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primo grido , allorachè volevano , fode meflo in 
mano a’ fanciulli predochè il folo M. Tullio Ci- 
cerone , fenonchè di quindi ritrarre una quali di- 
vina immagine , dell’ intelletto non meno che 
del linguaggio efimia informatrice. Nè dietro si 
fatti duci io non temerò punto le riprenfioni , in 
che per ventura folle per incorrere il mio parlare 
predo alcuni difprezzatori della puerizia , che gra- 
vanla di dudj materiali e nulla piò , perchè di 
tanto folamente la credon capace./ 
storta opi. Il fo, il veggio, che il lume della ragione in 
alcuni por- quella età è piccino e debole e caliginofo; e però 
puerili*! 1 * non vuoili dar retta a que’ Savi , che ofan mette- 
re la fanciullezza dentro le piò fublimi e aftrufe 
feienze: ma fo ancora, che il medelìmo lume, 
quanto lì efercita piò, tanto piò lì rifehiara ; fo, 
eh’ edo regge a cognizioni di non lungo affida- 
mento; fo , che fpede volte da’ fanciulli non s’in- 
tendon le cofe , folamente perchè ali’ intendimen- 
to loro non fono per modo agevole rapprefenta- 
te. Su dunque non.s’indugii il porre in veduta la 
bellezza de’penlìeri dei grandi Autori , la nobil- 
tà, la forza, la leggiadria, e fopra tutto la con- 
venienza a riguardo del fine propoltofi di otte- 
pere. 

Nè il far ciò entrare nell’ animo non farà gran 
fatto difficile, ove il precettore dimodri, come la 
medelìma cofa li penfi t fi efprima dalie perfone 
di volgo, e come fi penfi e fi efprima dagli uo- 
mini di alto affare. Quello confronto di penfìer 

. con 


Digitized by Google 



*s* 

con penfieri , di parlar con parlare fa Tenti re a 
maraviglia la diverfità e la preminenza ancor al- 
le menti men perfpicaci ; in quella guifa che an- 
cor 1’ occhio ottufo al paragone pur giunge a di- 
fcernere dal vetro rotto il diamante . Or tale co- 
nofcimento al fanciullo fa quel , che fa al pulci- 
no il vedere i be’ voli de’ maggiori uccelli ; gli am- 
mira , Fe ne diletta , defìdera d’ imitarli , già lì 
alza , già fcoote a fua polla le inferme alette per 
levarli fopra la fangofa terra, e quantunque non 
fecondin le forze il buon volere, pur giova l’ani- 
mofo sforzo . 

Per mio configlio non tralafcerà nè meno ilAmitm» 
maefiro di far ofiervare negli Autori, che fpie- gare gii a* 
ga, certi palli, dove fpicca l’accorgimento e la 
prudenza nel maneggio degli affari , nell’ econo- 
mia domellica, nel trarli d’impaccio, nel conci- 
liarli gli animi , nel dir Tua ragione fenza offende- 
re nè la civiltà nè l’amicizia: che Fe poi gli ve- 
nire fotto l’ occhio qualche tratto di morale filofo- 
fia pertenente alla cognizione del cuor umano , a 
inclinazioni, ad appetiti, a vizj, a virtù, deh 
non ometta di darne qualche difcreto infegnamen- 
to ! Qual cola più utile all’ uomo , che conofcer 
fe Hello ed i fuoi doveri ? Non fi pallino (prez- 
zatamele nè pur quelle arti, che fanno la ric- 
chezza e Io fplendore de’ popoli , acciocché di buon’ 
ora fe ne ingeneri la fiima debita ; nè i cofiumi 
delle diverte nazioni or buoni or cattivi j fi com- 
mendin gli uoi , fi riprendan gli altri , fecondochè 
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a felicità e virtude , ovviamente a miferia e a 
diffolutezza conducono. Quelle irruzioni ed altre 
limili , che ti nafcono per così dire tra le mani 
nella fpiegazione degli Autori , e che fi voglion 
dare come per tranfito e alla leggiera , non è co- 
fa credibile , quanto giovino a rallegrare la fan- 
tafia , e a rifvegliare e fecondare gl’ ingegni , e al- 
tresì maturarli e farli accorti fenza aggravarli . 
Che dirò dell’altro bene, che quindi proviene, 
maggiore affai , che è P ammaeffrar praticamente 
i giovinetti alla lezione de’ libri in maniera , che 
riefca loro del vivere e dell’ operare maeffra? 

Beli» jin- Quello che del latino è detto e dei latini fcrit- 
«• tori, vuolG a proporzione intendere, fenzachè io 
il ripeta , della lingua e delle fcritture italiane . £ 
flando alla lingua, a che fpezialmcnte è rivolto 
ora il mio parlare , io la voglio , ancor la noffra 
italica , non pur netta di folecifmi e di barbarif- 
mi , ma anche nitida, ornata, numerofa. Al qual 
intento già ho fatto menzione di alquanti avver- 
timenti gramaticali, di correzione affidua de’ falli, 
dei dettati terfi ed eleganti , delle traduzioni e 
delle lettere : ma a quelle dovrà quinci a poco far 
ritorno il mio ragionamento , e perciò ora foprafi- 
feggo. 

Deli» iin- A te darei io qui di tutta voglia ampio e ono- 
cu» grec» . revo i Joogo, o Greca Lingua dottiffìma, cui tan- 
to debbe l’ Italia tutta e Roma . T u non mi fe’ 
del tutto foreffiera ed ignota : fo , quanto culta e 
bella fei , e qual poflìedi ricchezza d’ ogni genere 
■ • i ■ di 
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di compofizioni perfette , talché niun’ altra ti (fa 
fopra, e appena teco gareggia: non ignoro, che 
a’ Latini fei (fata fonte incorrotta d’ ogni più pre- 
giata fcienza , e che alle tue forgenti bramofamen- 
te attinfero quei bravi Italiani e Allemanni e Fran- 
cefi e Inglefi , che nel fecolo fedodecimo e nel fe- 
guente la preflochè edinta letteratura richiamaro- 
no a nuova vita di gloria , e che in pregio mal* 
(imamente di poefia e d’ eloquenza lineerà per co- 
mun fama in oggi ancora fopra gli altri campeg- 
giano . Ma che pollo io fare , e come acquidarti 
(lato, fe gli animi de’ nodri Signori Italiani non 
fono granfatto invaghiti delle tue bellezze? Degg’ 
io confortare alla tua fequela coloro , che di ma- 
le gambe conducono a tener dietro alla lingua la- 
tina , che pure è lingua loro , e fotto il medelimo 
cielo nata e crefciuta? A te or badi l’avere fe- 
guaci alcuni Spiriti eletti , cui la fatica non gra- 
va , e non è poveretto 1* ingegno : erti faranno tuoi 
cultori aflidui , finché del lor profitto non lì avran- 
no a pentire. 

Quelle parole fian dette in compenfo dell’ in- 
giuriofo o difprezzo o faflidio , che certi modrano 
di queda lingua , quali come fofTe tempo gettato 
quello, che a lei fi dona. Per altro io non vo’ 
qui dinegare , che tre lingue ad un’ ora , latina , 
volgare , e greca fonò al più de’ fanciulli pefo gra- 
ve a fodenere ; e , benché queda moltiplicità pof- 
fa riufeir utile ad alcuni di miglior memoria e in- 
gegno forniti , tuttavia agli altri da d’ impaccio 
i e di 
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e di pericolo, che molto abbraccino, e nulla flrin- 
gano, e diventino più facciati , che fcienziati. U 
perchè parmi effer bene, che il greco per ora lo 
ci tenghiam in ferbo pe’maeflri privati, i quali 
fappianlo difpenfare , fecondochè gli conigliera il 
genio e ’l talento de’ loro allievi . 

Dare a’fan* In quella vece lì rtudj pi ut torto il maertro pub- 
che 'faggio blico di dare qualche faggio d’ alcune arti e feien- 
fciesxe"" re» che alla maggior parte de’ giovanetti fieno più 
ufuali , e meno gravofe . E qual è quella feien- 
ta, che, per artrufa che fia , non abbia alquante 
coferelle all’intendimento puerile adattate? Tu pe- 
rò , fe il mio parere ti piace r toccherai principal- 
mente qual cofa di Sfera , di Geografia , di Sto- 
ria , di Cronologia : e di quell’ ultima efempigra- 
zia accenna il principio de’ tempi , le Ere o vo- 
gliasi dire Epoche diverfe, i meli ed anni lunari 
e folari , la fallibil regola antica nella mifura de- 
gli anni , la correzione del Calendario fatta pri- 
ma 4^-tirdine di Giulio Cefare il dittatore, poi ri- 
fatta per provvedimento di Papa Gregorio Terzo- 
decimo , e che che altro di tal natura : alle quali 
cofe ti guiderà il Petavio col libro intitolato Ra- 
tionarium temporum : e quantunque non fia da en- 
trare in computi laboriofi, che ributtano la gio- 
vevol curiofità fanciullefca , non farà però altro 
che bene il fare a’ fanciulli conofcere ì fegni de’ 
numeri sì arabici , sì romani , in maniera che in- 
tendan almanco i più triviali . Per i principi del- 
la ftoria gioverà grandemente il bel Difcorfo fa - 
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fra la Jlorìa Univerfalt te. del celeberrimo Mon- 
fìgnor Bolfuet: oltreché quella materia è trattata 
in modo a’ fanciulli acconcio da quel Buffìer me- 
defimo , il qual ci ha dati i principi della Geo- 
grafia e della sfera , fenza parlare d’ infiniti altri , 
che con lode fi fono a univerfale vantaggio in que- 
lle arti efercitati. 

Dove lafcio io il coll urne lodevole di coloro , i 
quali infin dalle minori claffì , prima che tempo 
fìa d’ infegnare a’ fanciulli il metro poetico , dan- 
no lor qualche idea del poetico penfare e parla- 
re ? Si fplega , lo fo , a quello intendimento ancor 
nelle dalli gramaticali alcun poeta : ma non fa- 
rebbe, dich’ io, cofa utiliflima e giocondi llìma il 
dettar eziandio a’ fanciulli talvolta qualche tratto 
di bella profa poetica fullo flile a undipreflò in 
che tradotto è in francefe Omero da Madama Da- 
ciere, ed è fcritto pure in francefe il Telemaco 
da Monlìgnore di Fenelon? Affé coti fìa sgombe- 
rato per tempo un trillo errore , che di leggieri 
nelle rozze tede fi appiglia , cioè a dire che la 
poefia fìa tutta nel metro ripolla, e che i verfì 
camminin bene , ogniqualvolta de’ piedi loro noo 
patifcan difetto . 

Eh ! dicemi alcuno tirandomi per la velia , tu ai/pondefi 

- . , . iti .. obbie- 

lpieghi a troppo gran mare le vele : che ne dt- pone deli’ 
verrà e della gramatica e del latino , fe in così troppe c«- 
tante fvarianze fen va dilìratto e vagabondo il e * 
pendere? Anzi, rifpondo, qualche cofuccia anco- 
ra alle già dette tu puoi aggiugnere, fenza do- 
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verne perciò paventare, fe fai, 1’ avvifato danno. 
Conciolfiachè il proponimento mio già non è qui 
di ammaeltrare appieno in quelle arti i fanciulli 
i nè di tenerlivi di piè fermo; ( in chi mai cadde 
tanta follia? ) ma folamente di darne loro quan- 
do uno, quando altro principio, onde fe ne at- 
tinga un’ idea leggiere , quali come un faggio , da 
cui T appetitor lìa lìuzzicato piuttolìo , che fodis- 
fatto ; faccenda , come tu vedi , di fpazio brevif- 
fimo , e di non faticofa operazione : che anzi a 
cervelli curi olì e volubili ferve ciò di follazzo e 
di alleggiamcnto . 

ftifponJefi Qui forfè ad alcuno daran paura i detti di co* 
z!òne° bb dd uomini profondi, che fprezzan d’ogni fapere 
perfidile 11 ." l a fuperficie, e fe di taluno fentono , che fpruzza- 
to Ila , non ammollato di qualche arte , deridonlo 
col difpettofo nome ora d’ infarinato , ora di fac* 
centuzzo. Di che io vorreili interrogare quelli Sa- 
pienti, che pefean cotanto a fondo, fe meglio Ila 
effere delle arti infarinato,.© puro affetto, e fe 
non deggia mai ufeir dalle molle chi non pervie- 
ne alla meta. Sapienza importuna, che favoreg- 
gia la nefeienza , e dell’ altrui timidezza fi abufa ! 
Entri sì il fanciullo , quanto piò dentro puote , 
nella cognizione dell' una e dell’ altra lingua , e 
dello fpirito e dei penfieri degli ottimi Scrittori s* 
imbeva ; ciò che è lo feopo primario ; e poi s’ in- 
farini pure dell’ altre cofe , e abbia per fermo , 
che tal farina , nonché nocergli punto , gli farà 
di prò e di abbellimento . Non in ogni arte li può 
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nè fide’ l’uomo profondare: anco le cognizioni 
fuperficiali vagliono a molti ufi, ove per effe non 
fieno i principali fiudj rattiepiditi o guadi : il che 
non viene nel cafonodro, effendo cofa niente mac- 
chinofa e di non molte parole. 

E poi , qual campo di erudizione vadiffimo 
non fono le compofizioncelle, che tutto giorno e- 
fercitano l’ indudria puerile? Non fono ignaro , 
quanto alcuni fieno a tal efercitazione contrari , ì 
quali vorrebbero , che i fanciulli foffono in leggere 
e in udire continui , e rado e poco fcriveffino : 
ma con loro pace io dimo, che nè pur non fia 
di bifogno di rifiutare opinione sì malavveduta : 
dappoiché nel capitolo fettimo del libro primo 
dell’Oratore attedò Cicerone con formole così fo- 
lenni , non vi edere mezzo a bene feri vere più 
efficace, che il molto fcrivere penfatamenre 5 e 
altrove affermò, che la penna principalmente , 
non l’occhio e T orecchio, è quella che forma i 
bravi Scrittori : che anzi ogni fcrittore fa dalF 
efperienza fua medefima , che quanto più ardua- 
mente ha efercitato lo dile , tanto lo fente di gior- 
no in giorno fatto migliore e più fcorrevole ed 
efpedito. E quantunque, la lezione de’ buoni libri 
fia fuori di ogni dubbio utiliffìma , anzi ancor ne- 
ceffaria ; pur nondiméno chi molto legge fenza 
comporre , le fue forze non conofce , nè ben di- 
feerne la finezza nè l’arduità delle compofizio- 
ni ; e a dirbrieve, diventa cenfore ardito, e met- 
to compoficore -, fputa tondo falle opere altrui , e 
R s’ im- 
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s" immagina di poter fare e mari e monti ; metto 
alla prova fi ftilla , fi ambafcia , non fa nè meno 
un vii topolino partorire. O fiero giudicatore pro- 
vati , provati , e poi fentenzia . 

Mifura di Non più parole fu cofa , che di parole non ha 
ui^fcrci- bifogno . Può accadere bensì, che alcun Profeffo- 
re imponga a’ Tuoi fcolari indiferete gravezze, per 
fodisfare alle quali fia richieda troppa celerità , 
che a diligenza non lafci luogo : e quefto farebbe 
fallo, poiché non lo feri ver molto , ma il diligen- 
temente fcrivere è cagion di profitto . Aggiungo 
però , che va errato d’ affai quel ProfelTore altre- 
sì , il quale da’ fanciulli afpettando quella diligen- 
za fquifita e fina rifleffìone , che dagli uomini fatti 
a mala pena fi ottiene, loro accolla pefo sì lie- 
ve , che non tanto follecita l’ induffria , quanto fo- 
menta la poltroneria de’ fuoi allievi . Nè il buon 
Proiettore fa male i conti fuoi: concioflìachè me- 
no han quegli da fare, più egli è fgravato della 
fatica dei dettare e della noja del correggere ; la 
qual noja ben fi può alla gravezza del monte 
Etna paragonare . Signor mio , ora comprendo , 
come Voftra Signoria ottimamente al prò della 
fcuola provvede : qual è quel maeftro , che non 
fiali per acconciare volentieri al non difagiofo con- 
figlio? 

Ma fe fi ha da guardare l’ utile degli fcolari , 
non la comodità del maeftro , io avvifo che , dove 
la fcuola dura ben due ore e più , fia neceffario , 
nonché proficuo, l’ allegrar quali tempre una por- 
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zion di tempo al comporre sì per la ragione pre- 
detta , sì per tenere certi fpiritelli quieti , sì per 
poter correggere privatamente, sì ancora per va- 
riare le funzioni ; giacché per efperimento fappix- 
mo, che la puerizia non fa lungamente in veruna 
cofa affiffarfi. 

Più litigiofa e difficile è l’altra quiflione , che d*h» g 
volgelì fulla qualità delle compolìzioni , e fe Ieri- compoffziri- 
ro lia al maeftro dettarle di fuo capo, come da opinione 
moltiffimi è praticato; ovveramente fe tutte fieno . F1 * nu ’ 
da pigliare da’ eia Ilici Autori , anzi dal folo Ci- 
cerone, come a fpada tratta foftiene il valentiffi- 
mo Flaminio nella citata pillola a Mefler Luigi 
Calino . Molte sì certo e falde fon le ragioni , 
che quelli arreca, nè io tale fono da potere Ilare 
a petto a tanta dottrina , nè a così venerata au« 
torità contraliare. 

E di vero , quali fono e quante le maraviglio- 
fe e preffbchè non dilli divine cofe , che ne’fuoi 
volumi , ficcome in ricchiffima galleria , tien pron- 
te ed aperte a tutti l’ incomparabile Orator diAr- 
pino ? Qui fono fcherzi leggiadriffimi , là gravif- 
lime fentenze , dove altezza di penfieri , dove fi- 
nezza di rifleffioni , dove sfoggio di virile facon- 
dia: iofegnamenti poi fenza fine or di rettorica, 
or di politica, or di filofofia morale , intrami- 
fchiati quando di vivaciffime immagini , quando 
di graziofiffimi racconti ; e tutto nel più vago e 
armoniofo flile , che udifle mai il Lazio e Roma. 

Al maellro fla folamente il fare giudiziofa feelta 
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di quello , che al puerile ingegno fi confa , e tras- 
latarlo in buon volgare ; ed ecco che il medefimo 
Cicerone, autore del bel dettato, ne divien eccel- 
lentilfimo correggitore ; dacché fi dee la traduzion 
del fanciullo contrapporre all’egregio originale, e 
notarne la differenza , ed emendarne i difetti . A 
Dio non piaccia , eh’ io mai sì ben penfato avvi- 
lo riprovi, o non abbia caro! che anzi a mio po- 
tere conforterò tutti i maeflri d’ ogni maniera a \ 
volerlo feguire e conformarvifi , e a tal effetto te- 
nere in pronto una nota de’ più be’ tratti, che 
nelle opere di Cicerone avrà offervato vie meglio 
venire in concio della infiitnzion fanciullefca . 

Nulladimeno però un orecchio vuolfi dare an- 
cor* alle ragioni contrarie. E imprima, che dura 
e milera fchiavitudine la è quella , cui tutti e mae- 
flri e fcolari condannanfi, di non fi partir mai nè 
punto nè poco dall’efemplare unico, comechè im- 
pareggiabile, che è pollo arbitro, e quali diffi ti- 
ranno de’ lor penfieri ? Dio buono! negli altri fcrit- 
tori chiariifimi e latini e italiani e greci e di tut- 
te lingue non vi fon luoghi inellimabili ? non pen- 
fìeri, non racconti, non fentenze, non ifcherzi , 
non infegnamenti , che in Cicerone non fono , e a 
que’ di Cicerone jion cedono, e a’ fanciulli forfè 
più cadono in taglio? Di poi dee pure il maelìro 
efplicare le regole della lingua latina , e alla me- 
moria raccomandarle : al che ogni uomo vede , 
quanto fia fpediente l’ introdurvele ne’ latini con 
man difereta , acciocché or 1’ una , or 1’ altra fie- 
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no in mente dalla pratica riconficcate . Or chi è 
colui di Cicerone così perito da trovar lubito 11 
luogo , dove quella e quella regola , come lo (car- 
pione, fi appiatti? Aggiungali, che, fe il maelìro 
da tanto non è di potere di tuo capo telfere un 
buon latino , non farà nè meno abile a traslatar- 
lo da Cicerone per dicevol modo . Aggiungali in 
fine la malizia de’ nollri putti , i quali , confape- 
voli della fonte dei dettati a tutti aperta, con 
cento ingegni e coll’ opera de’ loro amici ne van- 
no in cerca , e traferivon il luogo con qualche 
fiorpiatura , che nafeonda il furto . 

Per le quali cofe io ho per collante, che, fe Tcmpcra- 
or ci vivelfe il faggio Flaminio , metterebbe a’ fuoi Autore ,*'* 
detti qualche remperamenro : giacché egli in quel 
modo parlò in età, che teneva ancor molto della 
precedente barbarie, e parlò efpTelfamente dimae- 
llri nefej, materiali , incolti , rqQicani : e amaellri 
tali poteva dare altra legge? In quella età e in 
quella copia di maefiri migliori , manderebbe que’ 
cotali alla mandra o all’aratro, (cuoia piò adatta 
alla loro erudizione : indi darebbe una (Iregghia- 
rura delle buone a certi altri maefiri , che (i fidan 
troppo della fofficienza loro , e penlar.o dover el- 
fer belle tutte le cofe , che ad un leggiero fregar 
di fronte lor nafeono nel cervello : poi a’ maeliri 
valorofi e diligenti darebbe licenza di pigliare al- 
tronde le compofizioni , o ancora foggiarle col pro- 
prio ingegno, tuttavolrachè ilbifogno, o la mag- 
giore utilità a ciò (are gli cor. figli a (Te : anzi ve 
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gli conforterebbe , come io credo , acciocché Io 
fcolare togliere qualche faggio del diverfo modo 
di penfare e di parlare degli uomini , ancoraché 
fieno , ciafcuno nel fuo genere , eccellenti : e final- 
mente darebbe configlio di non dettare per eferci- 
zio domeflico cofa veruna tolta da Autore, che 
fìa alla mano dello fcolare , acciocché cofiui con 
qualche frode non deluda la fua efpettazione e vi- 
gilanza. 

meglio Altra quiftione è forta tra i fattori di metodi, 
temi in la- cioè a dire, fe metta meglio efercitar la puerizia 
volgare.' 0 nel trafportare i dettati dal latino nel volgare i- 
dioma , ovvero dal volgare nel latino : quirtione, 
che tortamente farà a mio parere decifa , fermato 
che fia lo feopo , al quale fi vuole tal efercita- 
zione indiritta . E’ chiaro più della luce del mez- 
zodì , che più quella lingua s’impara, in che più 
l’ uomo fcrivendo fi efercita . Ora domando io , 
vuoi tu che più s’ impari di latino ? Imponi al 
fanciullo che più aflìduo fia nel voltare i temi 
dal volgar nel latino. Vuoi , che più s’impari di 
volgare? Fa il rovefeio, e avrai l’intento. 

Se hai buon fenno però, e dal ragionato di fo- 
pra e dall’ efperienza tu dei aver potuto racco- 
gliere, che di gran lunga è più difficile rappren- 
der la lingua latina, che non la volgare, perciò 
appunto che è volgare , e fperto fentefi da valen- 
tuomini parlare pulitamente: dal che ne viene, 
che dunque opera di gran lunga maggiore fi dee 
dare al latino ; sì fe vuole , che il latino vada 
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almeno di pari paflò col volgare , e non gli fiia 
bruttamente addietro. Dunque il tema fia il più 
delle volte dato in lingua volgare , perchè il fan- 
ciullo in latin lo converta . Ma perciocché ancor 
la volga r lingua vuoili imparar perfettamente, nè 
mai per legge ordinaria perfettamente impara- 
re fi puote fenza l’efercizio dello fcrivere, però 
nella volgare eziandio lo fiudente fi eferciti , e 
volgarizzi i temi latini : il qual volgarizzamento 
non fia inutile nè meno all’ intelligenza de’ latini 
Autori , nella cui interpretazione è la fatica e 1* 
opera collocata. 

Ma farà egli il fanciullo nelle ottime compofi- che p* r 
zioni altrui efercitato in guifa , che niente mai* vv «*vii 
non produca delfuo? Mainò: quella perpetua fie- p«fàre°d* 
rilità della puerizia influifce per gran maniera e 
palla nella giovanezza , e chi da fanciullo non fi 
è pollo mai nè provato a penfare da fe, giovane 
fi conturba alla novità dell’ impreca e fi fmarri- 
fce, diffidando di poter quello, che mai non fece. 1 

Dunque ci fia efempio la balia , che a cammina- 
re addefira il paurofo e debole fantolino . Deh 
vedi indufiria! Dapprima il fofiiene così , che, an- 
ziché guidarlo, lo porta, e il lafcia appena colla 
punta de’ piè toccare la terra: quindi reggendolo 
con man più rimeffa gli fa pofare l’ infiabil pian- 
ta e movere il paflò incerto: in fine tienlo sì , 
ma fa mofira di non tenerlo , e di averlo tutto 
alla fua defirezza e forza abbandonato : così il 
piccol camminatore fi avvezza a non aver più di 
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bifogno della mano fovvenitrice . E perchè, dirò 
io , non può edere Io fcolaretto Umilmente a pen- 
fare da Te a poco a poco incamminato? 

Pigiiam un efempio , che vie meglio dichiari il 
noflro penfipre. Il fa per feri ver lettere è cofa gra- 
ditidima a’ parenti , e agli ufi della compagnevol 
vita rilevantiffima , come ognuno il vede, -e per 
poco non didì , così all’uom necedaria , come è 
la (leda favella. Ora le lettere per l’appunto fie- 
no il camperello , che incominci a feorrere la pue- 
rile indufiria . Da principio porganfi alquante epi- 
dolette acconce ora latine da volgarizzare , ora 
volgari da far latine : pofeia fi proponga il fog- 
getto dell’ epiftola , come fe dovede effer dallo feo- 
lare di proprio capo compolla ; ma bellamente il 
maefiro gli fuggerifea e i penfieri e le parole: al- 
tra volta fi accennino i penfieri foli : altra volta 
un qualche abbozzo di penfiere fenza più : final- 
mente ogni cofa fia lafciata alla invenzion del 
fanciullo , e fol fe ne correggano i falli , e ficco- 
me fpecchio fe gli pon^a davanti un efemplare 
perfetto , dove ciò , che e’ non feppe immaginare , 
ravvili . 

Concioffìachè poi moltiplici fono i generi delle 
lettere, efempigrazia di dimanda, di configlio, di 
lode, di congratulazione, e d’altre forme , non 
farà che bene ora per un genere , ora per 1’ altro 
guidare i fanciulli inefperti ; con avvertenza però , 
che mai non fieno occupati in cofa , di cui non 
fia lor data una convenevole idea e cognizione : 

. f« 


Digitized by Coorte 



\ 


2 ( 5 $ ' 

fe no, egli è un fargli andar brancolone per luo- 
go ignoto cogli occhi bendati e ^ramazzare . E' 
bene altresì invigilar, che fi ftia nelle lettere vol- 
gari all’ ufanza e al ceremoniale moderno , e non 
all’antica difmelfa femplicità; nè dee il maeflro 
proporli di dar legge al mondo civile , ma di ri- 
ceverla . 

Uno sì fatto efercizio di lettere, che non ffen 
ciance, farà ( chi noi vede? ) un ottimo am- 
maeftraraento non pure a dichiarare i propj vole- 
ri e bifogni , ma ancora a fare una piccola defcri- 
zione, un racconto, o che fo io: anzi pratica- 
mente s’incomincierà ad aver qualche fentore del- 
le rettoriche infiitutioni e figure , che ancor alle 
lettere fono richiede . Ma aimè ! dove lafcio Ì De’ nicma- 
memoriali , la cui feienza per alcuni tanto fi ap- ne dà una 
prezza? Chi fa, che a qualche bamboccio non fo- 
pravvenga necelfità di prefentar un memoriale al 
Gran Sultano? Su via dunque per ogni evento 
congegnifi ancor qualche memoriale con tutte le 
formalità, che il bifogno e l’adulazione feppe in- 
ventare: e per non indugiar punto in cofa di ran- 
ta urgenza, comincino gli fcolari , quali che fie- 
no , colle ginocchia della mente inchine a di (ten- 
derne uno da offerire a’ vituperatori delle fcuole pub- 
bliche , a que’ vituperatori , io dico , cui fa feorta 
la moda , la leggerezza , ed il capriccio . Adun- 
que in cima a firagrande foglio bianchimmo fi 
feriva il tirolo quanto il pi ù fi pofia magnifico ; 
indi poco fotto la metà della faccia fi dia princi- 
pio, 
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pio , con avvedimento però , che F uno e l’ altro 
lato biancheggi di rifpettofo margine: la fcrittu- 
ra Tempre eguale a fe fretta e così aggraziata pro- 
ceda , che mofrri edere ufcita da temperatura di 
penna e da maefrria oltremontana . Che più fi re- 
fra? all’ imprefa. 

Preclarijfimi e dottrinatijfimi Signori. 

1 Frequentatori delle Scuole pubbliche , delle 
preflanti fftme Signorie loro fervidori umili fimi e 
devotijfimi , ficcome languidi papaveri da foper - 
chiante pioggia , gravati ed opprejfi dalla lor di- 
gnità , pur nondimeno rialzano i timorofe cuori , 
confortati dalla benignità loro e degnazione inefli - 
mobile t e fi fanno arditi a porger loro quefle u- 
mili preghiere y giufie , fecondochè ejji fi lufinga- 
no y e ragionevoli ; prima di non volere alle Scuo- 
le attribuire i difetti proprj e per fonali de' Pro- 
fejfori ; nè i bravi accagionare delle mancanze de- 
gl' inetti e di ff pi ti ; nè quel , che fu vizio di una 
età y appiccarlo ad altra età , che ri è fcevera ed 
innocente : poi di non voler credere sì di leggiere t 
nè dare a credere , che le Scuole pubbliche fien 
governate da Automi ( mi perdonin quefia parola 
Cartefiana ) cioè da uomini irrazionali , che nulla 
veggano y nulla intendano , nulla penfino al ben 
comune ; e che anzi a bel diletto fi accechino e 
procaccia danno : poi di non fare quefio torto fo- 
lenne a tanti dottijfimi perfonaggi > che ufaron già 

alle 
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si le pubbliche feuole , di flraztarli per obliquo 
quai rozzi e ignudi cC ogni buona letteratura , per 
aver mejfe le labbra a fonti aride o infette , qua - 
fichi tutto il liquor falubre fojfe ricolto nelle pri- 
vate cijìerne : finalmente di non voler a tutta gen- 
te perfuadere , che tutta la fetenza , tutto il buon 
gujlo , tutta la perfezione e 1' eccellenza fovrana 
dell' uomo , anzi pure 1' utilità delle famiglie , 
delle cittadi , e de' regni fia pofta nel faptr di 
lingua volgare e di volgar poefia ; fe pur non fi 
voleffe dire , che Socrate , che Platone , che Ari - 
flotele , che Demoflene , che molti Padri e Dottori 
precipui di Santa Chiefa foffer uomini di picciol 
prò e di baffo flato in materia di lettere , perchè 
o non vollero , o non feppero nel linguaggio nati- 
vo poetare . Deh per la bilancia di Aftrea , per le 
ombre più venerande de' campi elisj , per lo buon 
ftnfo , per la verace critica , per la letteraria pa- 
ce e tranquillità , noi loro di quefte cofe fuppli- 
chiamo , fe onefie fono , fe diferete , fe convenien - 
tijfime . lnnumer abili f ondulimi verfo le Signorie 
loro fiendon pietofamente le piccole mani , perchè 
non fieno nella carriera de' loro ftudj sgomentati ; 
e il volgo tutto non fol plebeo , ma ancor civile 
e nobile ne le flringe e grava , perchè da fempre 
nuove e diferepanti idee non fia tuttodì sbalordito 
e confufo. Che più ì traballano le flejfe fcolafii- 
cht pareti , e in fuono tra lamentevole e corruc- 
ciofo pormi che loro dicano : Dov' è la nofira fa- 
ma? dove P enor primiero? sì dunque vi fiudiate 
, . di 
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di gettarne da quello fiato , in che ci collocami 
popoli , Maefirati , e Regnanti ? Voi , che piccoli- 
ni fofie in fprembo a noi allevati , e che da noi 
pigliafie 1' inizio di quel fapere , che farvi onore 
e per ventura vi pafce / voi ora tal merito ci ren- 
dete? e per acquiflarvi un ombra vana di gloria , 
\ contro noi rivolgete le noftre arme? Non ci aggra- 
vafie almeno di colpe non nofire ! Ah fconofcenti 
e.... Ma non è lecito a noi ridire ciò che le pa- 
reti dicono con libertà qua fi come materna . Noi 
piuttoflo con fronte china e vergognofa difcendta- 
mo alle preghiere , e ponghiamo tutta la nofira 
fiducia in quella urbanità , moderazione , e genti- 
lezza t eoe da t tutti gli atti loro e movimenti tra- 
luce : e da capo la ferviti * nofira umili (/ima e 7 
profondiamo ojfequio infieme colle pià fervide in - 
ftanze rinovellando , alle Signorie loro preclariffime 
baciamo devotamente il letnbo efiremo della fpet- 
tabil fopravvefia ec. 

palle fcuolc di Minerva addì 4. dell’ottava Luna . 

d*i Mg*»- Ora dall’ aflrufa feienza de’ memoriali tornando 

nato un qm .. . 

fi deduce, re aJle noltre inezie, domando, Hacci veruno il 

troppo tem- . , .. r „ ’ * 

po s’impic. quale delle cole per me fin ora defiderate e chie- 

fcuoie . e fte nella pueril inflituzione non fi tenga appagato 
e fodisfatto ? Mi dica di grazia ogni Cenfore : 
Un fanciullo nella predetta maniera addottrinato 
diventerà egli graffo e materiale l riufeirà un pap- 
pagallo? riufeirà una crifalide, che fi sbucci fuo- 
ri 
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ri del bozzolo ? Parto più oltre e dico : Sotto ori 
tal magillero anco i tre e i quattr’ anni faranno 
male e infruttuofamente occupati ? Chiunque ha 
fior di fenno , cel dica . A me certamente è paru- 
to Tempre verirtìmo ciò , che nella fopra Iodata 
prefazione francamente afferma il Tagliazucchi , 
che fcarfo anzi fcarfiffimo è il tempo , che nelle 
fcuole fi dà ad apprendere il bello fiile , e a fape- 
re i proprj fenfi efprimere laudevolmente. 

Chi ne ha d’uopo, fi difinganni: non la fcien- 
za, ma la faccenteria ella è faccenda da picciol 
tempo . Così ad una voce gridano quanti mai fio- 
rirono per fama di bello e ornato parlare. Chi 
afpira Gaiamente alla gloria di faccentino , vada 
pur egli vada a coloro, che di parole grandeg- 
giano, e promettongli di addottorarlo in pochi 
mefi . La pubblica inrtituzione , fe non fi vuol tra- 
dire il pubblico, debb’ ertere indirizzata a formare 
fcienziati , non facciuti , e però ricerca tempo e 
fatica . 

La buona mercè di Dio varcato è già il pela- Quale flu- 
ghetto gramaticale con tutti i fuoi anneffi e con- f^cedcr^t 
nel fi , golfi, guadi, fcogli , e (irti d’ ogni manie- lìngue . 
ra : appendiamo a qualche littoral nume le vefti 
molli . Ma dove volgiam ora il paffo ? in qual 
cammino ci mettiamo? De’voftri lumi ci fa qui 
di mertieri, fapientiflìmi Riformatori. Ecco, fon 
querti giovincelli teneri di età , mediocremente i- 
firuiti in gramatica e nell’ una lingua e nell’ altra 
efercitati , e afperfi ancora un pochetto di varie 
, , non 
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non inutili cognizioni ; fanno fchiccherar qualche 
piboletta, e, fe di ciò molto vi cale, non igno- 
ran debutto il miberio de’ memoriali . Dite, a 
quale Audio vogliam noi ora menarli? Alla Geo- 
metria? all’Algebra? alla Giurifprudenza ? alla 
Politica? Sì certo, quel dolce vobro forrifo mi 
dice di sì. £ di vero, che bel fentire con boc- 
ca, che pute ancor di latte, cinguettare triangoli 
ifofceli e /calerti , e parallelogrammi e parallele- 
pipedi , e le leggi di Dracone , e il Codice di Giu- 
biniano, e cotali altri vocaboli da fpaventare le 
buone madri. 

vinìtà dì Oh gran bontà ( fia lecito anche a me il fare 
' una efclamazicne a fimiglianza del celebre Poe- 
ta ) oh gran bontà de' prtcettor moderni! Se mi 
confìgliate , Signori miei , di dare a’ fanciulli quali 
che notizia i borica , od anco qualche brieve e fa- 
cile principio di quelle faenze a modo di erudito 
trabullo , come io poco innanzi diceva della Cro- 
nologia e della Storia ; io non contraddico , e vi 
concederò ancora l’ Abrologia : ma fe è vobra in- 
tenzione, come par che fuonino le vobre parole, 
di menar i fanciulli ben avanti per quelle fpinofe 
vie; io con vobra pace affermo, che non conofce 
niente niente la pueril natura chi tanto vuole . 
Conterò colà in età piò verde a me medefimo av- 
venuta . 

In una città non mica mille miglia di qui lon- 
tana aveva incominciato il maebro a fpiegar do- 
po la fcuola confueta i principi della Geometria ; 

al 
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al qual io fuccedendo, veduto l’incredibile ardo- 
re, onde giovanetti più di dodici a quello Audio 
anelavano , po (ponendo ad elio gli (letti lor patta- 
tempi , difpofi di preferite di doverneli fodisfare , 
e già mi lufingava di allevare altrettanti piccoli 
Archimedi. Crederefte? la foga e il brulichio du- 
rò, finché durò il luttro della novità: fopravve- 
nuta indi a poco una propolìzione un po’ dura e 
ramofa , e mal reggendo il volatile cervello all’ 
affinamento lunghetto e alla rimembranza delle 
propofizioni antecedenti, ai fervore fottentrò ben 
torto la fvogliatezza , lo sbaviglio, l’inquietudi- 
ne, il divagamento : fìcchè fu giocoforza di ab- 
bandonare aitutto l’imprefa. £ sì che quegli fco- 
lari eran tutti grandetti, e varcato avevan l’an- 
no tredicertmo di età : nè io non ho avuto mai 
il pregio di ofeurar le cofe chiare ; acciocché tu 
per avventura non accagioni me del trillo abban- 
dono . 

Che un qualche fanciulletto d’ingegno raro pof- 
fa fare prodigi , già il ditti più volte , io noi con- 
tendo; ma il chieder tanto da’ fanciulli general- 
mente , Signori no , non vi fi può concedere , non 
fi può, non fi può. Veggio ben io, perchè han- 
no alcuni agli occhi i bagliori, che non lafcian 
loro vedere la verità . Alquante dimortrazioni Eu- 
clidee con battere e ribattere fi conficcano a’ fan- 
ciulli nella memoria ( nell’ intelletto non già ) , e 
loro fanno!! recitare così, come al bambinello la 
madre fa recitar le preci latine ; ed ecco , dicefi , 
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come il puttino fa bene di Geometria ! Ve’ , cheta- 
te e qual matematico ! Ma va , muovigli qualche 
piccola quiftione, mifchia ancor folamente la for- 
ma e l’ ordine delle parole , e vedrai , dove tutta 
la matematica viene a terminare . 
s< petunie Tottavolta però non ci convien qui pacarcela 
STJiS cosi alla leggiera , giacché i Riformatori ci alfal- 
possia*^ tano con due ragioni , che e’ Rimano convincenti , 
di pur doverli premettere quegli altri fludj agli 
ftudj dell’ Umanità: la prima è, perchè all’Uma- 
nità fa d’ uopo di raziocinio diritto e ordinato ; 
e quello onde torlo, fe non fe dalle ragionative 
fcienze? La feconda, perchè l’intelletto (lerile e 
digiuno vuol elfere all’invenzione da quelle ed al- 
tre fcienze moltiplici fecondato ; altrimenti qual 
cofa può egli produrre che buona fia ? Ma quelle 
ragioni a prima villa si fpeciofe veggiam un po’ 
quanto pefsno. 

Le prime fcintille del raziocinio le dà a cia- 
fcun la natura , non già veruna particolare faen- 
za ; e falfo è , che non poffa uno ragionare , fe 
dalle matematiche non è aiutato. E che? prima, 
che foffer trovate quelle fcienze, non vi era ra- 
ziocinio fopra la terra ? Non può il maedro in 
altra maniera più agevole dettare le predette fcin- 
tille ? Sì nello fpiegare gli Autori , sì nel dettare 
i temi prenda egli a fviluppar le ragioni , che fi 
prefentano, ne mollri l’ordine e la concatenazio- 
ne, e , fe vi piace , riduca ogni cofa a fillogifmi : 
ed eccovi il naturai lume a fofficienza fchiarato e 

fot- 
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fottigliato . A che dunque ingolfarci in pelaghi , 
cui il piccol legno non regge ? perchè voler efien- 
dere maggiori del nido le penne? all’ intento che 
giova quella efercitazion fuperficiale della memo- 
rativa, anziché dell’intellettiva potenza? Che fa 
comunemente i fanciulli a tanto di maturità fof- 
fer venuti da poter imprendere le fcienze maggio- 
ri , io gli eforterei piuttoflo alla Logica o fìa Dia- 
lettica , e alla Fifica, e più ancora alla morale 
Filoiofia ; fiudj fenza dubbio meno fpinofi , e per 
mio avvifo più acconci a dirigere e fecondare I’ 

t 

ingegno al fine propofio . 

Nè punto ha più di forza 1* altra ragione tolta 
dalla flerilezza : concioffiachè il maeffro ben può 
egli a mano a mano fomminiftrar le cognizioni ri- 
chiede all’argomento, di che fi tratta: oltreché 
aF medefimo fine è di non piccola utilità quella 
tintura, eh’ io poco di fopra diceva , di varie ar- 
ti leggiadre, onde fon giocondati gli-fieffi fiudj 
gramaticali . Ma Dio immortale ! dove ne vanno 
efiì mai i nofiri Cenfori? Pretendon forfè da feo- 
laretti imberbi più , che non pretefe già Lucro 
Craffo dall’Orator perfetto? Leggan efiì il primo 
libro dell’ Oratore prefio Tullio, e vi apprendano 
una volta più difereti penfieri . Che anzi quivi 
medefimo il grande emulator di Crafio M. Anto- 
nio ne dibatte affai delle pretenfioni grandiofe , e 
vuole che l’ oratore vada di molte arti qualche 
cofa beccando , anziché in effe ravvolgerli profon- 
damente. 
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Or che vj pare» che Antonio direbbe, udendo 
quante cole li ricerchino , e da chi ì non ridereb- 
be, mifurando la piccolezza degli Oudenti colla 
grandezza delle dimande? Tanto più, fe fi dovef- 
fe ftare al detto di coloro, che in men di un an- 
no ti dan fuperata la gramatica , apprefa la lingua 
latina . Oh prodigi non più uditi , nonché vedu- 
ti ! dormi di Geometri , di Matematici , e diGiu- 
ridi in età d’ anni nove o dieci brulicare per ogni 
contrada . Ma ciò lei veggan cofioro , che piac- 
cionfi di bì tonano fapere: chi meco fente , loro 
non invidierà punto sì dotti pargoli, che in real- 
tà non fanno nè di latino, nè di volgare, e, che 
è peggio , non fono idonei a veruna fcienza mag- 
giore. Di legge ordinaria io non lafcerei ufcire 
niuno fuori dello (leccato gramaticale, priroachè 
a vede toccato almeno il tredicefim’anno. 
vino fu?- Ma contino pure gli fcolari anche il quiodi- 
dc^ia'vinà cefimo . Ti avvilì tu forfè di formarli allora al- 
idei f.de. j Qra p er f elt j 0rat0 ri e poeti? A sì alto fcopo non 
fariano per ventura tanto eforbitanti le tue in- 
chiede : a dover riufcir tali , è d'uopo in vero » 
che la mente fia di grandi fcienze fornita e col- 
ma . Ma Domine , poma mature e perfette non 
fi colgon da immatura e imperfetta pianta . Qual 
è quella fcienza , che a perfezione fi polla in età 
tenerella comprendere ? Se fai , ora s’ infegnano i 
principi, fi fanno le prime abbozzature , fi comin- 
cia a cojorare la tela , non fi perfeziona T imma- 
gine : a dir brieve e fuor di figura , la perfezione 

fi pub 
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fi pub tutt’ al più ravvifare, ma non raggiunge- 
re ; e arebbe del perfetto comporre un’ idea ben 
vile colui , il quale (limarti? efler quello affare da 
prima lanugine . Ella è ben quella una gran ma- 
raviglia, che, mentrechè dai piani e ameni fludj 
di Umanità fi vuol difiorre ficcome inabile la fan- 
ciullezza , fi prefuma poi in quella vece di tradur- 
la a più ardue e aurtere e recondite fcienze , a cui 
e per leggerezza è meno abile, e più ripugna per 
genio. 

Non ci diffondiamo ormai più in litigi, e ri- sì conchi». 

n . . . . .... dr.che allo 

ftrmgiamo a poche interrogazioni il punto contro- audio delie 
verfo : Un fanciullo già digroffato e preparato al e dee fuc- 
modo detto nelle dadi gramaticali può egli, di- audio deli’ 
mando io, apprender a poco a poco la tefiìtura Umanui ’ 
varia tte’ periodi , le fonti della invenzione e dell’ 
amplificazione , 1’ economia de’ rettorici abbelli- 
menti, e in parte ancora l’ordine e’1 ripartimen- 
to della orazione? può egli almen all’ ingrofTo com- 
prendere l’ idea retta del ben comporre , e difcer- 
nere, in che il belio e il brutto delle compofizio- 
ni fia riporto, e donde proceda la mediocrità , don- 
de 1’ eccellenza ? può finalmente mercè dei docu- 
menti e degli efempli e dell’ efercizio non ir.ter- 
merto ridurfi a fegno d’ immaginar da fe ed efpor- 
re in argomento a lui cognito qualche cofa che 
ad uom non difpiaccia , e che , fe non per mag- 
rezza , fia almeno per ifperanza e per efpettazio- 
ne laudabile? il può? Sì certo il può; concioffia- 
chè tutto ciò veggiam tutto dì per molti e molti 
S 2 recar- 
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fecarfi ad effetto, e le fcuole medefime , che fi 
oppugnano, ne rendon tedimonio irrefragabile < E 
fe tanto puote un fanciullo, perchè non può egli 
edere Umanida? perchè non rettorico? 

Saniflìmo pertanto egli mi è paruto fempre 1* 
antico configlio, di condurre tofiamente i fanciul- 
li dopo gli dudj della gramatica agli fiudj dell’ 
Umanità, ficcome quelli , che di affinità fono fra 
lot congiuntidimi , e fi dan mano fca mòie voi men- 
te. E quando io ho richiedo ancor qualche fpruz- 
zoló di altre feienie, l’ho fatto piuttodo per ad- 
ditare le fonti degli ornamenti rettorici , che per 
mettervi dentro i piccoli fcolari ; l’ho fatto, af- 
finechè quelli non già fi teneder belli e ricchi ab- 
ballane , ma piuttollo vededero quanto ancora 
maheava loro all’intero perfezionamento, l’ho 
fatto finalmente, perchè folleci rati dai piccoli fag- 
gi , s’ invogliadero di cercare più avanti e nella 
convenzione degli uomini feienziati , e molto più 
nella lettura degli accreditati fcrittori r in una pa- 
rola , io non ho pretefo di formare i fanciulli nell’ 
arre perfetti , ciò che all’ età loro è negato ; ma 
sì di dilporli ad eder coll’ andar del tempo per- 
fetti ; al che tutta l’ indullria del magidero debb’ 
edere indirizzata. 

obiezione S° nro ditmifi all’orecchio, che 1* Umanità s’ 
liiùioita. imparerà adai meglio dopo le altre feienze in età 
più robuda» Gran vero? anche l’ altre feienze , 
dico io, e meglio e più todo s* impareranno in 
maggiore età . Si afpetti dunque ad imparare ogni 

•* cofa , 
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cofa , quando già fi» folta e foda la barba. Pia- 
cevi quella conleguerza leggiadra? tira diritto di- 
ritto dilecnde dal potìo princ’pio . Quelle fon ba- 
ie : qui cercali, qual lìa l’arte o fetenza più uti- 
le infieme c più acconcia all* età fanciullefca ; fp 
l'arte più a rilento e men perfetta mente fi ap- 
prende , quello è vizio deli 1 età medelìma , non 
del magifiero : il poco però , che apprende!] da 
fancullo, di molto giova ad ottenerli da uomo la 
perfezione compiuta , 

Ma non c’è nulla, in che riformare il rragifie- 
rio , che volgarmente dicefi di Urranirà e di Rct- 
torica? o come altri chiamalo di Oratoria, o fia 
di Eloquenza e di Potila ? Qui veramente. ( poo 
fo perchè ) i nofiri Ccnfori fono affai meno fa- 
condi , e nell’arte del ben parlare prefibehè non 
hanno tutta la favella perduta , E' forfè la fola 
gramatica , che fa eloquenti? Confoiiamci però f 
che nel qua fi comune filenzio alcuni ci fon corte- 
fi di qualche avvifo: e infra l’ altre fon da acco<- 
gliere con rifpetto parecchie ammonizioncelle , che 
ci dona in quella parte il Signor Abbate Taglia» 
zucchi, fagge fenza dubbia, e non inutili. Una 
cofa fola, che e’ batte e ribatte, non faprei ac- 
certar, dove vada a riufeire, cioè che non alla 
opinioni è da refiare, ma che andar conviene alla 
feienza e alla verità. Conciofiiachè , è nota, di- 
mando io, la verità? A lei sì certo è d’andare, 
e vi fi va fpontaneamente da ogni non bisbetico 
intelletto. E* ignota? com ’ è veramente in cento 
$ 3 e mil* 
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è mille cofe: e perchè dall’ opinion dipartirci, che 
fola fupplire puote il difetto della verità ? Di trop- 
po utili cognizioni farebbe frodato l’ uomo , fe di 
fole verità doveffe effer pafciuto. Tanto più, che 
ci fon delle opinioni più utili a Caperli , che non 
parecchie verità. Che anzi per giudizio d’uomini 
graviflimi ogni opinione è verità , tuttavoltachè 
fi fpacci e fi riceva per quel ch’ella vale nè più 
nè meno , Ma forfè il dotto uomo parlò coperto , 
e alluder volle al filofofico opinare alieno dalle 
tracce della natura , che è di verità duce e maeflra . 

Che che ne fia di ciò, rechiam qui le molte 
in poche, e dove gli altri fon taciturni , non fia 
lecito a noi efler loquaci , Pongafi dunque per pri- 
mo ciò, che per l’ addietro fi è detto e ridetto le 
cento volte, di Ilare agli ottimi efemplari, e fe 
quello vale per l’apprendimento degl’idiomi lati- 
no e volgare, de’ valer molto più per l’apprendi- 
mento dell’ inventare , ordinare , dillendere , . lumeg- 
giare le cofe in maniera gentile, fplendida, pate- 
tica , perfuafiva , ciò che è l’ obbietto potiflimo 
della rettorica facoltà. AI qual uopo utili ancora 
fono i precetti rettorie! , così come fonofi per noi 
dimolìrate utili le regole gramaticali , 

Dc’precctti Nè qui veruno mi muova mal configliata Jite^ 
rettoria . r j n f acc j an j oin i J’ abufo di quelli precetti, e’1 dan- 
no, che quindi ne fegue affai notabile, Anch’ io 
di volontà mi congiungerò con voi a mordere e 
rabbuffare cotelli abufatori difavveduti, che ripon- 
gon tutta la fetenza dell’ Umanità nel tener « 

men- 
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mente e recitare e ficcare in ogni compofizione a 
torto e a ragione le figure e i luoghi topici tutti- 
quanti . Da così torti principi qual diritta idea 
di ben comporre ne pub egli raccogliere il mal 
accorto (colare? Non è forfè vero, che quefti il 
più delle volte uferà per imitazione importuna co- 
sì le frafi, come le figure in grazia loro, anzi- 
ché in grazia de’ fentimenti ? Pur troppo del rip 
magifiero ne fanno amplilllma fede quelle ampli- 
ficazioni e quegli ornamenti in qualfifia argomen- 
to porti fuori di luogo e a pigione . 

Ma alla fin fine, quando ci faremo sfogati , 
dall’ abufo qual trarrem confeguente? che dunque 
dei precetti non fi porta fare buon ufo? che riab- 
biano da sbandire? che fieno difutili, fieno dan- 
nofi? A Dio non piaccia, che ci diamo a vedere 
sì mali logici. £ quando mai l’ abufo fu giufia 
pruova della cattività della cofa abufata ? Non è 
anzi, a ben confiderare, tutto il contrario? 

Imperciocché già non penfo io, che veruno tra 0pÌBÌ6lie 
noi accetti per buona e legittima l’ opinion di Car- *’ P" tmi 
neade predo Tullio nel libro primo dell’Oratore, 
il qual difputava , non vi edere nertuna arte del 
dire, e ne recava in confermazion del fuo detto, ' 
che da natura fiam fatti a vezzeggiare , e infi- 
nuarci fupplicemente nella grazia di coloro , da 
cui qualcofa è da chiedere; e all’oppofio fpaurire 
gli avverfarj con minacce , efporre il fatto , e la 
propria caufa avvalorare, e sbattere le ragioni in 
contrario , e per ultimo fare preghiere e lamen- 
S 4 tan- 
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tanze: nelle quali cofe tutta fi ravvolgeva la va- 
lentia dell’oratore. .AI che aggiungeva,- che la 
pratica e 1’ efercitazione del dire e -aguzzava la 
fagacità dell’ intendere, c incitava la celerità del 
ragionare . - 

Quanwfia Con pace però di quello illullre Filofofo io di- 

pinione . co, che, febbene da natura gittanfi i femi così 
della poetica, come dell’oratoria facoltà, e a ciò 
più vale natura felice, che arte laboriofa ; pure 
il dire , che non vi fia tal arte , o che non giovi 
a perfezionar la natura , egli è un contraffare a 
ragione per follener fottigliezza , e l’ arte contra 
l’arte medefima abufare. Concioffiachè crediam 
noi , che cima d’ uomini arebber in cofa , che non 
era o non valeva , il tempo e 1’ opera confuma- 
lo ì Che anzi chi è colui, il quale non efperi- 
menti elfere dai precetti dell’ arte dove corretta , 
dove affinata la naturai facondia e perfpicacia è 
raaelìria? Verità così ferma e manifella, che Ci- 
cerone medefimo nel preambolo del libro fecondo 
dell’Oratore non dubitò affermare, nelTuno effer 
mai fenza l’indirizzo dell’arte alla lode di valen- 
te orator pervenuto . Gran divario è tra eloquen- 
za , diciam così , di torrente , che fgorgando fen- 
za legge dal materno giogo romoreggia e palla , 
ed eloquenza di fiume dentro artifizial alveo ri- 
ffretto , che regolarmente diffonde 1’ amena fua e 
benefica piena . 

Il perchè vuolfi rigettar 1’ avvifo di Cameade, 
come Cicerone il rigetta ; ma non così però , che 

la 
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la natura fi abbandoni . Che anzi mi par ben fat- 
to accennare , come 1’ arte di natura è nata , e 
come l’ interno affetto ancor a’ fanciulli infegna 
cofe ben molte,, che raccolfero i precettori, e fi- 
nalmente come le rifleffioni de’ Saggi hanno ag- 
giunto quello , cioè di temperare i moti bene fpef- 
fo fregolati della natura , e di fapere in quafi tut- 
> te le materie, che fi trattano, far quello, che 1* 
animo folamente infegna in alcune. Al che tutto 
riductfi alla fine il mifiero dell’arte rettorica. 

Donde io ne traggo quefia confeguenza , che , o«u’ 
fe i precetti non fono da tralafciare, non fon nèpreemi. 
meno da fpargere a mano larga , nè porre in 
quelli il precipuo fiudio ; perciocché tai precetti 
non entrano sì di leggiere nell’animo, e certi e- 
fempi fpiccati e monchi danno ancor talvolta ca- 
gione di errore . De’ precetti adunque badi fare 
una volta o due a poco a poco la mofira , tanto 
che ignoti non fieno ; e la prima cura fi metta 
nella fpiegazione de’ claffici Autori , che fono de’ 
precetti la fonte principale e la più incorrotta t 
quivi il maefiro metta fuori il fuo valore mcfiran- 
do, qual fia il difegno dell’orazione, onde tolte 
e come fcompartite e concatenate le cofe , i pen- 
fieri con quale o copia difiefi , o fobrietà rifiret- 
ti , ed or maneggiati con leggiadria , ora con pom- 
pa , ora con efficacia , e fempre con faviezza ; 
quanto naturalmente e quafi da fe da fe faltin 
fuori le figure , dove leni , dove venienti , dove 
coperte , dove vifiofe : oh che forgente di pre- 
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cetti inefaulìa / chi può tutte divifarne le vene ? 
il nétore Nè ancor penfo , che a profeflòr di rettorie* 
toBÌic?"’ debba parere vii cofa e difdicevole il fermare » 
volta a volta la confiderazione fopra lo (file e le 
dizioni ; sì perchè meglio fi penetri la fentenza 
dell’Autore esplicato; sì perchè la beltà e la for- 
za del penfiero talor dalle parole e dalla lor gia- 
citura dipende; sì perchè Io fcolare non penfi do- 
verli talmente por l’animo alle cofe, che fi tra- 
scurino le parole, e troppo non venga a lentarfi 
il freno alla libera loquacità, 
ne* temi I precetti però e gli efempi a poco vagliono , 

' Se, Spello esercitando [a penna, non Son recati 
alla pratica ; ciò che in addietro fi è provato , 
ed or ricordarlo giova a cui pigrizia 1’ avelie fat- 
to fmenticare. Argomento di compofizione fa che 
non mai fia cofa , non dico turpe , ma nè pur vi- 
le o inetta o aerea « fondata Su! falfo a vana e 
Sofiftica ofientazione d’ingegno: conctolfiachè qual 
frutto da tali frascherie ? non vedi , che lo ’ntellet- 
to fi Sventa e Svanifce in frivole Sottigliezze? Co- 
me nè ancor mi vanno a Sangue certi argomenti 
generali e nudi d’ogni particolarità, eSempigrazia 
parlata d’un Capitano a’ Suoi Soldati, querela d* 
un padre o d’ una madre , Sulla morte d’ un fi- 
glio , in laude d’ un Principe , e che So io . Oh 
quanto Soglion riufeire fredde ed infipide quelle ge- 
neralità , che fi applican al dodo di tutti , e a 
niuno non fi confanno ! Non guari mi pajon utili 
nè pure gli argomenti tolti dal foro della ragio. 
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ne, cioè accufazioni e difefe , maflìtnamente fé 
in caufe foltanto all’ antico foro di Roma appar- 
tenenti. Torna egli bene efercitarfi in fuggetti , 
che ad ufo non fono per venire giammai? Dico 
efercitarfi fovente; poiché un qualche faggio an- 
cora in detto genere non difdice, e farà meglio 
guftare la fquifitezza dell’antica eloquenza. 

Belli , a dir corto , e fodi e ufuali io amerei 
che fofTino d’ ordinario gli argomenti , quali fono 
molrfTuni che da Cicerone e da Seneca morale 
nelle opere filofofiche ne fon proporti ; varie qui- 
ftioni civili , fpecialmente delle cofe che fiorir fan- 
no, o mettono in fondo i regni, le città, le fa- 
miglie; molte parlate eziandio e definizioni dagli 
Storici fomminirtrate ; brevi orazioni in lode o in 
vitupero di perfone de’ tempi pattati , ed altre co- 
fe di ogni fatta , che leggonfi preflò gli Oratori , 
purché abbiano utilità e vaghezza. Che? avrò 
iò vergogna di ricordare anche gli Autori , che 
fcrittero in divinità? Ci ha pure di Santi Padri 
eloquentirtimi e fioritittimi ; ci ha piò d’ un pre- 
dicatore c Francefe e Italiano , che ti dan luoghi 
efimj , dove tutti i fiori e tutte le forze dell’ elo- 
quenza vera rifaltano. Perchè in querti campi e- 
letti non fi può affaticar dilettofamente e con frut- 
to l’indurtria giovanile? Non già ch’io intenda 
di ammaeftrare generalmente al pergamo la gio- 
ventò ; ella non è cofa da tutti : ma 1’ effer tinti 
di tal fcienza che nuoce ? La giuda idea e un tan- 
tin di efercizio in quella parte, oltre al vantag* 

gio 


Digitized by Google 



I 


284 

gio dell’eloquenza, che Tempre è la fletta In ogni 
materia , raddirizzerebbe per ventura un pochet- 
to ancora i torti giudicj , che tutto giorno fi por- 
tano de’ facri ragionatori . 

Similmente la norma degli argomenti poetici 
la ti prefenrano non pure i poeti più chiari dell* 

antichità, ma cenjo altri e cento d’ogni età e d* 

ogni favella: già tu, fenzachè io te ne ammoni- 
fca , tei fai , che dei tirare di lungo da tutta co- 
fa , che abbia menomo fentor di bruttura . Fo- 
gna , che pute, non fa per anima bennata e one- 

fla. Quanto è alle favole profane del paganefi- 

mo, quantunque di lor natura fieno indegne di 
poeta crifliano , tuttavolta io non le difdico a chi 
le ama , in compofizione profana , attefo da una 
parte il molto bello, che indi fe ne deriva, e 
dall’altra il neffuno fconcio nè d^nno, pigliandoli 
da ciafcun quelle fole per quel che fono , fenza 
ombra di fuperflizione . Ma fe lecito è di valer- 
fene, farà egli da (offerire, che vi fi avvezzino 
i giovanetti a fegno, che fenza Febo e le Mufe 
non fappiano veruna compofizione ideare ? Pove- 
ra Poefia , fe non potette fenonchè per tal mezzo 
farli bella e ingentilire ! Fantafia e ingegno fono 
d’ogni bellezza reforo. 

A me d’ infra tutti piacciono quegli argomenti , 
che fon tolti da cofe fpetranti ancora a* tempi no- 
flri ; concioffiachè io veggo, che i migliori poeti 
per l’ordinario efercitaron lo ttile in materie alla 
loro età pertenenti. Nè le fante e divine cofedeg- 

gion 


Digitized by Google 


28$ 

gion effere dalla poefìa rimoffe ; avvegnaché ne 
fi a un po’ più diffìcile la trattazione. Dalla reli- 
gione è nata per un modo di dire la poefìa , dal- 
la religione n’ ebbe la prima dignità e bellezza , 
alla religione tempre mai ficcome ancella e figliuo- 
la fervi a grande utilità de’ mortali. Lafciamo fia- 
te gli Ebrei: e che? a’ poeti Greci e Latini non 
fu ella foggetto di egregj componimcrti ? 

Ora è da richiamar alla mente la legge del Per tmj 
Flaminio , rapportata di fopra , che a maggior ra- avvito del 
gione dee aver luogo negli fìudj di Umanità , che Flamm, °* 
non in quei di gramatica, per cui e’ l’ha porta- 
ta. Sì fenza dubbio farà il maeflro cofa di molto 
prò , fe invece di produrre i fuoi penfamenti , che 
non faranno cred’io i più fpeciofi , anderà folleci- 
tamente ricercando negli Autori di grido i dife- 
gni e le tracce de’ componimenti , in che hannofi 
ad efercitare i fuoi allievi ; e poi da’ medefimi Au- 
tori ne torrà la correzione e il modello . Badi pe- 
rò , che i temi non folamente fieno belli in fe 
fleffi , ma adatti ancora al genio e alla capacità 
giovanile: e vegga altresì di non prendere tratti 
foperchio lunghi, nè intere orazioni , onde i com- 
ponitori, volubili e vaghi di mutar obbietto, s’ 
infafìidifcano , e perciò la tirin giù alla dirotta 
per levarfi d’ impaccio . Guardili dalle cofe aride 
e digiune , e più dalle crude e indigene , ove non 
fi fcuopra nè che dire, nè come, nè con qual or- 
dine. Temi fon quelli- di maeflro, che dondola, 
o che non fa . In fomma fe vuol adempiere tutte 
* * le 
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le parti del fuo dovere , o che dai libri prenda i 
fuoi dettati , o gli rinverghi da fe ( giacché non 
fe gli vuol negare quella licenza , ove ulìla par- 
camente ) dee guardar, che’l fuggetro Ha buono 
e giovevole e il più delle volte dilettevole ezian- 
dio, Tempre bene fviluppato e diftinto e acconcio 
alla qualità de’ difcepoli : fe no, tu gli metti in- 
vano alla tortura. 

• Dipoichè avran elfi veduto e affaporato un qual- 
che bel palio d’ Autor egregio , farai cofa utiliflì- 
ma , fe darai loro altro argomento condolile , lac- 
chè imitando il primo, podan giovarli a far be- 
ne il fecondo. Chi vuol riufcire buon dipintore, 
fi tien alle copie, primachè lavori d’invenzione. 
Tant’è: l’imitazione fuol edere all’invenzione la 
via migliore, e l’accuratezza nel feguitare gli al- 
trui penfieri è il mezzo più pronto ed efficace a 
rifvegliare I penfieri fuoi propj ; nè per l’ ordina- 
rio dà buon frutto quel terreno , che d’ altronde 
jnon ricevette da principio la buona fementa . 

Apprefo che abbiano gli fcolari dietro gli efem- 
pli altrui a gir fantaliicando e trovar qualcofa di 
loro capo , allora è tempo di dare loro a poco a 
poco le regole di ordinar bene e ripulire le idee , 
che foglion nafcere in mente difordinate e rozze 
e imperfette , additando ciò che è bado e triviale , 
ovvero languido, o divagante , o inconveniente 
comechè lì a : poi avventurare in argomento facile 
i pulcini a piccoli voli , per dover padare di ma- 
no in mano a voli più lunghi e opcrofi , in ora- 
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zione sì fciolta, che (fretta a metro. A mente vi 
torni quell' Aquilotto , cui già tanto graziofamen- 
te dal Lirico Romano fu il giovin Drufo raflo- 
migliato : egli timidetto ne’ primi sforzi ha d’uopo 
d’ edere da foccorrevoli venti fofienuto e ammae- 
firaro a sbalzare dal nido volator inefperto ; indi 
rinfrancare infieme col coraggio le penne , fervi- 
damente fi fpinge fopra un agnelletto , che altra 
difefa non ha che’l fuo paurofo dibattito e la vo- 
ce del pafiorello; dai minori fucceflì pigliato fi- 
nalmente ardire a’ maggiori , a nobile e battaglie- 
ra preda agognando , a piombo cala fu gli avvi' 
tichiantifi rivoltofi dragoni, lieto egualmente del 
crudo palio, che deiranimofa vittoria. L’Aquila 
madre gioifce, cred’io, alle belle pruove del bra- 
vo fuo predatore : ma deh quante cure le è co- 
fiato un così fatto allevamento ! 

Solleciti e indufiriofi maefiri , non vi lagnate : 
il fo, il veggio, ne fon perfuafo, che dura im- 
prefa è l’allevar bene fanciulli, talora rozzi e 
grotti , le più volte fvagati e difattenti , fovente 
ancora ingrati e inumani : ma pure allorquando 
alla difciplina 1’ efiro corrifponde , quanto bene 
tornane alle famiglie ! quanto alle città I quanto 
agli fiati ! efcono dalle fcuole gli allievi dirozzati 
e colti così nel cofiumato vivere, come nel ben 
penfare ed efporre i lor penfieri ; e fe non fono 
compiti oratori nè poeti (che tanto non fofiiene 
l’età), fono almeno ben difpofii ad edere e l’uno 
e 1’ altro a conveniente fiagione * Di che gran 
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mercè , o maeflri , è dovuta a voi . Ma deh che 
veggo ? il magidero quafichè derelitto e obbliato 
ne’ tempi più rimoti , oggimai è divenuto il vello 
d’ oro , a cui concorron mille Argonauti d’ ogni 
maniera ; da qual fulgore tirati , ogni uomo fel 
pub immaginare . Facefle Iddio , che moltiplicatoli 
il numero, fi moltiplicalfe ancora la fquifitezza , 
e non piuttodo fmontafle di prezzo l’opera de’ mi- 
gliori ! quelli contuttociò fi portin in pace il tor- 
to Ior fatto , e da più alta parte ne attendano la 
giuda edimazione e’I guiderdone. 

Obbi«iont Non pollo qui in finedilìimulare una grave ob- 
chczia de- biezione , che fammifi avanti , e molti la muovo- 
vaUn°tiT no , cioè a dire la pochezza de’ valentuomini , che 
ci efcon dalle pubbliche fcuole : dal che ne fie- 
gue , che o comunalmente non vi fi tiene nell’ in- 
fegnare la drada di fopra legnata , o che della 
drada non è diritta , nè mena ficuramente al ter- 
mine dedinato . L’ obbiezione è forte, è vidofa, 
è entrante: come difciorla ed abbatterla? Io già 
non dirò, che, per giudicar delle cofe , non fx 
deggia anco riguardare il fucceffo : ma piuttodo 
dimanderò , fe le drade per altri legnate conducart 
più profperamente al medefimo termine. No, eh’ 
io fappia , Signori no : promefie molte , ma fenza 


effetto . 

- Dico in fecondo luogo , che a me bada 1’ aver 
provato , che la predetta drada è buona , ben fon- 
data in ragione , e , che più è , tracciata dietro 
gl’ infegnamenti e gli efempi di coloro , che in 
, * fatti 
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fatti fono riufciti ottimi in ogni genere di pregia- 
ta letteratura . Che fe al numero degli fcolari mal 
corrifponde il numero de’ grandi uomini , non de’ 
parer maraviglia . A diventar uomo grande forfè 
ci vuol nulla più , che metodo ottimo e ottimo 
maeftro? Scegli il più valente cavallerizzo, e af- 
fidagli un armento intero di fgraziati ronzini . 
Vuo’tu dire, che quelli rrufciranno altrettanti leg- 
giadri e magnanimi deftrieri ? Non già. Il caval- 
lerizzo fi sforzi pure con tutto P ingegno di reg- 
gere il palio e l’andatura e ’l contegno e ’l movi- 
mento alle leggi dell’ ultima finezza ; dacché egli 
non può la bella conformazion delle membra , nè 
l’indole, nè gli fpiriti , nè le forze dare, ronzini 
ricevette , renderà ronzini fatti di poco migliori . 
Una tenue mediocrità forfè fi può avere dalla di- 
fciplina ; ma l’eccellenza in qualfivoglia genere 
non può venire fenonsè da ottima natura : febben 
nè pur la natura non balla , fe dal buon volere 
non è fecondata , e coltivata dalla difciplina . A 
che dunque rinfacciare P antidetta pochezza? 

Senonchè mi avveggo di fare ingiuria a tanti 
vivaciffimi giovanetti. No, egli èfalfo, che mol- 
ti non fieno d’ingegno affai buono forniti, e di 
gran cofe capaci : ma falfo è ancora , che pochi 
efcan dalle fcuole a gran cofe difpolli , falfo fal- 
fo. Dico difpolli; perchè la fcuola in quella età 
non gli può dare perfetti ; ma difpolli sì gli può 
dare, e gli dà. In ogni fcuola ben governata ce 
n’ha fempre un drappello, nel cui modo di pen- 
T fare 
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fare e di fcrivere fi vede come in arbofcelli il fio- 
re della perfezione futura . Che fe il frutto non 
viene , ovvero non matura ; qual maraviglia 1 Fuori 
delle fcuole trafpiantati in terra aliena fono efpo- 
fli ad altre aure e ad altro fole, e perdono a po- 
co a poco tutto il primiero sì ben promettente u- 
more. Laddove quegli altri ( nè fon sì pochi ), i 
quali fono continui negli fiudj incominciati, noi 
gli vegliamo coll’occhio fempre più abbellirli di 
fiori e frutti , dare di fe nel mondo letterato bel- 
lifTima villa . Eccovi adunque lo fcioglimento ve- 
ro del nodo propollo ; fcioglimento, la cui verità, 
e forza puote chi vuole, non pur vederla coll’oc- 
chio , ma con mano ancora toccarfela . 

Adcmpietl Impazienti oramai , e forfè non fenza ragione , 
d«aa*p°rè a mi P 3r di vedervi , onorandi Precettori privati ; 

P " quafichè io dopo belle promette vi avelli polli in 
abbandono e in dimenticanza : ma non é così ; a 
voi mi debbo , e fono a voi : venite pure venite 
fenza timore o fofpetto , eh’ io fia per mollrar il 
dente, o violare la riverenza debita al vollro gra- 
do e carattere: voi liete anzi l’obbietto de’ miei 
defiderj : il vollro zelo del profitto della giova- 
nezza confolami affaittimo, e della fapienza e in- 
duflria vollra abbi fogno per gran maniera a illa- 
zione perfetta di coloro , che fplendon per titoli , 
e hanno grave lo fcrigno, e il cuor non avaro. 
Non aggra- Ma che indiferezione è quella di volervi tutte 
pe . 1 ore del giorno tenere per cosi dire a catena , e 

d’ infopportabil foma aggravare ì E che ? uno , 

i due. 
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due, tre, quattro fanciulli e pili Tempre fui vo- 
flro dodo? né pure una qualche ora di libertà, 
di triegua, e di ripofo? Lafciatemi parlar cosi » 
nè ancor le ampie fpalle di un Enea non regge- 
rebbono a tanto incarco. Finché bamboli fono gli 
allievi, la cofa pub padarei la loro educazione 
in tale età ricerca pazienza , anziché apparecchio 
e contenzione di mente. Spiccar bene le lettere , 
accoppiar giudo compitando le fillabe , pronunzia- 
re arricolatamente col fuono lor proprio le paro- 
le, defcriver per modo acconcio colla penna i ca- 
ratteri , parlare corretto il volgar linguaggio , dar 
del latino gli erudimenti primi , indillar le buo- 
ne creanze e gli avvenenti codumi , porgere al- 
cune madìme di riputazione e di onore , e Copra 
tutto far fentire la briglia alle nafcenti padìoni , 
e infìnuare i principi della cridiana pietà e reli- 
gione; ecco a cheriducefi tutto il magiderio bam- 
binefco : cofe tutte nel vero di molta attenzione 
e vigilanza , ma che richieggono piìi di faviezza , 
che di fcìenza . 

Ma proceduti che fieno ad età un po’ più fer- Altro fa tot 
ma i fanciulli , altro dudio è di bifogno , altro eheuM^f. 
Capere. Volgafi dunque la prima cura a una bella [* Gram *' u 
gramatica defcritta in tofcaniflìmo fiorentin idioma . 

Già il didì, che la gramatica è l’Elena de’ notlri 
tempi , per cui Europa ed Alia fono a capegli ; 
nè fon foli i ricciuti Paridi , ma gli Achilli e i 
Monetai , che per lei trattano e lancia e fpada . 

E notifi, che queft’Elena vuol edere alla Cinefe 
T 2 fìret- 
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ftrettittìma e gracilittima , perchè ritrovi grazia } 
nulla poi monta , che fia tificuzza e ttorpiata : 
anzi quetto ie farà un vezzo nuovo , un nuovo 
attrattivo. Con sì fatta gramatica piccina piccina 
e vezzofetta vada pur il Protettore colla tetta al- 
ta , e s’ innoltri ficuro non fol ne* palagj de’ Gran- 
di , ma ancora nelle Reggie de’ Principi , della pue- 
ril inttituzione fpecchio ed efempio . 

Con un forrifo ricevete quette mie parole voi , 
Protettori valenti, che mi afcoltate; e ben mi 
avveggo , che vi beffate in cuor vottro di certi , 
che intramettonfi nel vottro ruolo, fatti cofpicui 
fellamente dal rombazzo , che fanno fu le grama- 
tiche. A che, dite voi, tanto fanratticare e de- 
clamare? a precettor bravo così una gramatica 
ferve, come l’altra; tanto fol che fieno giutte, 
ordinate, e compite: e tali fono fenza fallo quel- 
le, che comunemente fi ufano ; nè veruno de’ a- 
vere l’animofità di negarlo, fe non ne produce le 
pruove . Che fe foperchian le regole, qual cofa 
più facile , che fcartarne parecchie , e paffar ol- 
tre? Che anzi, ove qualche regola fotte poggiata 
fui fallo, faria gran fatto ad uom che fa, farne 
avvertito il difcepolo? Vano è dunque lambic- 
carli il cervello per tal gramatica perfettittìma , 
che, qual fi vorrebbe da alcuno, non fi è ritro- 
vata mai , nè fi pub ritrovare nè pur nel concavo 
della Iurta. 

. Così voi ragionate , bravi Proiettori privati , 
nè io potto fentire altramente : anzi , fe ’1 mi per- 

raet- 
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mettete, aggiungo ai voflri un breve m'o dato, * 
cioè che quando ben ci venifle trovata quella qoin- 
reflenza di gramatica , poco o nulla farebbe gio- 
vato o migliorato il magiflero. Conciofluchè abi- 
teran eglino, fcolare e maeftto , nella fola grama- 
tica i la fola gramatica fifTerà i confini del loro 
fapere? nel feno della fola gramatica fi ripoferan- 
no? Ma e dove farò, ripiglio io, la proprietà e 
abbondanza delle parole ? dove l’ arte di collo- 
carle? dove la fonorità, dove l’armonia ? dove 
1’ eleganza ingenua ì dove la bellezza de’ pen fie- 
ri ? dove in fine ravviamento alla perfetta elo- 
quenza ì 

Se mal non indovino i voflri fentimenti , Pro- eia, che ri. 
feflori fagaci , io eflimo, che voi antiporrete di ia^oJe' 
affai la maniera d’infegnare per me efpofla di fo- pm * u * 
pra , ancorché fi facelle per la più miferabile di 
tutte le gramatiche ; l’ antiporrete , dico, a quefl’ 
altra maniera aitutto gramaticale , quantunque fra 
le perfette gramatiche la perfettiflìma con mano 
alìidua fi logorafle . La gramatica ella è sì una 
fiaccola utile, e, fe volete, ancor neceflaria , per 
poterli aggirare con piè lìcuro e fnello nei tanti 
ofeuri e incerti fentieri d’ogni linguaggio: ma non 
è già la precipua (iella , nè il maggiore Pianeta . 

I claflìci Autori fono i primi luminari , che fin 
dalla fanciullezza richieggon i guardi piu intenti ; 
e a difeernere le loro proprietà e bellezze miglior 
lume dee dare Ja voce viva del precettore, che 
non la morta della gramatica, 

T 3 Ma 
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Ma qui è appunto , dove s’ incontrano i guai ; 
e fovente ricerca in altrui la fcienza chi più ne 
patifce penuria ; e non di rado fchiamazza fulla 
gramatica chi non fa altro , che un po' di grani- 
tica. Eruditi e dotti Proiettori privati, già non 
piglierete ira ton meco, fe vi dilìinguo, come è 
dovere, e vi traggo fuori del mazzo: così fapef- 
fero dilìinguervi ancora coloro, che hanno la for- 
te di valerfi dell’opera volita. Or fu j ditelmi 
voi , che per venrura il fapete meglio di me ( av- 
vegnaché con alto dolore anch’ io ne abbia avuta 
qualche non piccola efperiènza ) : Di gente , che 
fappia il doceo ed il condemno , e molto più il 
ttdet ed il fafiidro t e che a fofficienza verfata 
fia negli altri canoni gramatica li , voi gran nume- 
ro ne conofcete , e buon prò faccia alla noftra Ita- 
lia ; ma di perfone intinte nella letteratura e ca- 
paci di menare la fanciullezza dentro gli ameni 
fiudj Culle vettigia de’ grandi Autori, e addelìrarla 
al bello ftile, dite, ve n’ha gran copia? Or dun- 
que che ci configliate voi ? Che a maettro di nuli’ 
altro intrifo, che di gramatica , un fanciullo no- 
bile del tutto fi abbandoni? 

lo fconcip Peggior cofa farebbe ancora , fe il maettro pie- 
JeuMftru- B a odo alla contraria parte , per vaghezza di mo- 
iione pri- ft rar fi intendente , e lontano da pedanteria , faltaf- 
fe come augello di frafca in frafca , e fu niuna 
tenere il piè fermo, Pare da principio, che’l fan- 
ciullo fia di molte belle rarità ittruito ; ma alla 
fine fi fcorge, che non fa nulla a fondo, e che in 
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fuperficie galleggia qual alga inutile. Peflìma in- 
fìituzionej e tale, eh’ io antipongo a quella la 
della idruzion pedantesca tedè ri prefa : conciodia- 
chè quella, fe non alza dell’edificio, getta alme- 
no qualche tollerabile fondamento per le feienze. 
Chieggovi dunque da capo , fe a tal maedro fi 
dovrà un fanciullo nobile abbandonare ? 

A voi sì. Precettori feienzati e faggi, farà egli Deir utili- 
ben affidato , e fiotto la vodra condotta farà fplen- maestri . 
didi progredì , Ma pure dite, non torna egli me- 
glio , che all’ imprefa vi dien mano i maedri pub- 
blici? Che ve ne pare? vi fpiace quedo partito? 

Noi credo io già : fio , che a voi da a cuore il 
fignoril vantaggio e decoro; fo, che non avete in 
capo la pazzia di dimarvi infallibili nelle vodre 
idee: onde vi de’ piacere di aver compagno e aju- 
tatore nell’ erto e perigliofo cammino . E poi di- 
ciamla Sinceramente tra noi e noi : Non vi rorna / 
a conto , che i vodri allievi vi dieno un po’ di 
triegua e di ripofo ? Che vi lafcin cinque e più 
ore al giorno in libertà , da potere attendere a’ 
vodri dudj ? Che due in tre ore Solamente fiate 
nell’ ombratile magiderio occupati? E che? aflì- 
denza sì brieve vi pefia? l’ozio forfè vi dà pau- 
ra ? ne Scapita il vodro onore ? o vi grava il 
non potere far tnodra dell’ erudizion vodra e dot- 
trina? 

Su via datevi pace ; fe queda ragion vi muo- i„ c he r> 
ve , hacci il compenfo ; fate una bella correzione 
del tema impodo , che anco al maedro pubblico £^'” ore 
T 4 fia 
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fia pregiabile ; migliorate eziandio , fe da tanto 
liete, il fuo penfìero; ingegnate altre arti fpecio- 
fe, che pollano farvi nome prelfo le Dame e i 
Cavalieri ; oltre alla latina e alla volgare la lin- 
gua greca fia per voi ; per voi la geografìa , per 
voi la Storia , per voi la Cronologia ; per voi 
ancora , fe vi aggrada , la geometria , l’ aritmeti- 
ca , la politica , la giurifprudenza : che volete di 
più? ogni cofa in fomma è lafciata a voi, la cui 
cognizione Ha per riufeir di utile o di decoro a 
uomo nato non men al pubblico , che al privato 
vantaggio. 

Però fe mi lice a valentuomini , quali liete voi , 
porger qualche preghiera , io imprima vi lìringe- 
rei di non volere nella vofìra condotta difeordar 
dalle idee del maelìro pubblico, fe non in cafo 
che quelli la sbagliali, anzi conformarvici perfet- 
tamente j acciocché quel, che in ifcuola fi edifi- 
ca , in cafa non fi difirugga . E vi rifovvenga , 
che, fe’l maeflro pubblico non opera a capriccio, 
la norma da lui feguita non è cofa fua , ma è ri- 
trovamento di molti Savj , che maturamente ven- 
nero in deliberazione di così grave importanza . 
Inoltre vi pregherei di non volere nè infalìidir nè 
affogare i volìri difcepoli per troppa ripienezza 
di fatichevole , comechè efquifita dottrina . E’ fon 
giovinetti , che appena fi fian dentro la pelle , e 
cui la telìa vola : per loro è atto eroico il tenere 
ad ore due o tre il corpo e il cervello fiffo. 

Ottima ma. Vi pregherei finalmente di volere que’ teneri In- 
tel" 
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telletti , quali nafcenti erbe, inaffiare piuttodo a n i e ra <r i. 
modo di dolce infenfibil rugiada , che d’ imperio- 
fa fiumana . Mi dichiaro, e dico cofa, che a pa- 
rer mio in fe contiene il fècreto del privato per- 
fetriflìmo magidero ; cofa non ignota no , poiché 
più d’uno ne abufa, ma cofa che bene intefa può 
rendere frutto maravigliofo . Udite : ella è , che 
il maedro prepari ogni dì qualche utile lezione 
tolta da alcun’arte, e bellamente, col difcepolo 
converfando, ne muova quidione , ficchè in lui 
nafcane curiofirà , e così quel eh’ era foggetto di 
ftudio, diventi foggetto d’intrattenimento e di fol- 
lazzo. Egli è il vero, che i giovinetti dati lun- 
gamente fotto l’indruzione del maedro pubblico, 
a gran fatica s’inducono a predar 1’ animo e l’o- 
recchio docile al maedro privato, qualora anch’ 
egli in aria magidrale fi para davanti : ma tutt’ 
altra faccenda è, quand’egli prende forma giovia- 
le di piacevole trattenitore. Grande, sì grande è 
ne’ giovanili petti il defiderio di fentire cofe maf- 
fimamente idoriche ed erudite, e relative ad arti 
che cadono fotto i fenfi ; e dove tu fappi duzzi- 
carne l’appetito, gli avrai dalle labbra pendenti, 
come pende il bambino dalle poppe materne. Non 
è la feienza chedifpiace, è la fatica: copri la fa- 
tica con un bel velo , e vedrai ognuno vogliofo 
della feienza. Così pure con lodi accorte potrai 
invogliare il difcepolo di quedo e quell’ Autore , 
e venire infieme con lui leggendo qualche tratto 
efiraio, che a guifa del vafo avente l’orlo mela- 
■> to , 
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to, alletti a bere il falatifero liquore. Ma deh? 
per Dio guardatevi di non gli lafciar mai fentire 
nè legger cola, onde (i aprati gli occhi a quella 
fcienza , che infegnò già a ’ malagurati Progenitori 
il pomo vietato f 

f. tempio dì Or doni pefo e valore alle mie parole altr’ uo- 

«fiòn. ’ mo ch’io non fono, a cui però ho avuto la con- 
folazione divedermi conforme nella propofta idea. 
Parlo del gran Francefco de Salignac de Feneion 
pofeia Arcivefcovo di Cambray, famofo non fo 
fe piò per l’eccellenza dell’ingegno e del fapere , 
0 della virtù , (lato in fu la jfìne del fecolo paca- 
to precettore di quel Duca di Borgogna , che al- 
tero da prima e impetuofo e collerico , divenne 
la delicia e la fperanta , poi il dolore di tutta 1* 
Francia , quando fu da morte immatura rapito , 
Eccovi come lo Scrittor della Vita di Monfìgno- 
re ne deferive in pochi tratti l’ ammaeftramento 
dell’ allievo reale : Per formarne lo fpirito e’ lo 
facea fluitare non per via di leggi , ma fecondo 
la curiofitk , che aveafi cura di eccitargli nel f a- 
tfiimo . Cosi il trattenimento volgevafi in ifludio 9 
e gli ftudj più feriofi divenivano una fpecie di 
trattenimento . Una converf azione tejfuta ad arte 9 
fenzachi il Duchino fe n aecorgeffe , dava cagione 
alla lettura d' una floria , all' e fame d'uno Car- 
ta , a raztocin) proporzionati alla fua età . Qual- 
che pajfo ift urico , o qualche Dialogo , che gli ap- 
prefentavano i fatti precipui dell' antichità o de' 
tempi moderni , faceangli rawifar i caratteri dò' 
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grand 1 uomini di tutti i fecali , ed egli con tal 
mezzo gl' infpirava ad uri ora il gujlo della più 
pura virtù . 1 Dialoghi de' morti è il Telemaco 
fono flati compofli a queflo intendimento. Eccovi ? 

O Precettori , il voflro preclaro efemplare . 

Parlate ora parlate, Signori miei : Se fchietra- Conchìufio- 
tnente ho aperto il mio cuore, ho forfè violata de’ 
la voflra dignità? mi Vi fon io mottrato d’animo ?,^Kttton, 
avverfó? ho ripugnato ai voflri vantaggi? Io an- 
zi vi confettò il vero, che, fe (lette a me il Af- 
fare là vottra forte, difcreto farebbe il voflro ca- 
rico , abbondevole lo flipendio, tifpettofo il trat- 
tamento: porterei legge al maettro pubblico, che 
avette tutto il riguardo al vottro credito ; e ai 
Grandi del mondo proporrei 1’ efempio del Ma- 
gnò Teodofio imperadore, il quale comandò a’ 

Cefari Onorio e Arcadio fuoj figliuoli , che in piè 
fi fletterò ricevendo gl’ infegnamenti del lor mae- 
ftro Arfenio autorevolmente àflìfó ; àccibttthé mag- 
gior pefo acquittaflero le fue parole. Vorre’ io si 
fopravveggiar con occhio di lince, che non tra- 
pelatte nel magiflfcro pigrizia e trafcuranza e certa 
fpezie di letteraria ipocrifia , che cuopre l’ igno- 
ranza delle cofe principali fotto il pallio di qual- 
che viflofa apparenza : ma ove fcorgefli il maettro 
favio, dotto, induttriofo, diligente, oltre al già 
detto finora , vorrei , che fi aggiugnefler regali , e 
che la famiglia , la qual ha goduti lunga ftagione 
i frutti del così falutar magittero , ne procacciafle 
all’autore un decente e (labile foflentamento . 

• Ma 


Digitized by Google 


3 °* 

■ Ma e de’ Precettori men buoni che ne faremo l 
dei men buoni io dico in genere di dottrina , che 
forfè non fon sì pochi ( concioflìachè i men buo- 
ni di volontà io gli lafcio ilare , come aitutto con- 
trari a’ miei difegni ). Sì vengan anch’ elfi, che 
ce ne ferviremo per quel che vagliono. Se e’ non 
fon buoni per dipingere i volti , gioveranno a 
(temperare i colori , e a delineare il panneggia- 
mento. Non farà inutile la diligenza loro nelle 
cofe di minor conto, e fe non aitro, farà fempre 
qualche cofa l’ adempir fedelmente le parti diguar- 
* datori e di relatori : e perciò meritan anch’ erti 
rifpetto e ricompenfa. Io alcerto non ardirò mai 
di rigettare o fvilire ne (fu no , che abbia zelo per 
ia letteratura.... Ma addio, venerati Profeflori , 
addio : troppo mi abufo ornai della volìra oor- 
tefìa e pazienza : anzi è tempo di fonare a rac- 
colta , nè piò infaftidire veruno colle mie cian- 
ce.j giacché parmi di avere già Catta la mia car- 
riera . 

a* G enitori Ma piano: è forfè con ciò fodisfatto appieno 
il *11* giovanil educazione? a’maeftri foli, fien pub- 
blici , fien privati , ne fia appoggiata la cura ? da* 
maeftri foli tutto il profitto dipende? Oh poteffe 
la voce mia fpanderfi per le contrade , e aprirli 
il varco per entro le tumultuanti fale, e penetra- 
re fin fotto le più fonnacchiofe cortine ! Chi è , 
dimanderei con parole di fuoco, chi è che ha ge- 
nerati e mandati alla luce quelli giovanetti e quel- 
li? a chi fono fpecialnuente da Dio commetti ? 

da 
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da chi chiedcranne egli ragion più flretta? preflo 
chi rifiede la fuprema autorità e podeftà? in prò 
e in danno di chi torna in più (ingoiar modo il 
buono o il cattivo allevamento ? Se } figliuoli fa- 
ran leggieri , fventati , ignoranti , oziofi , incapaci 
di regger la vita loro, nonché la famiglia ; fu 
ehi ricaderà maflìmamente il vitupero e’1 crepa- 
cuore I 

Su Padri e Madri rifpondete: E’ fon pur cofa 
voflra , fon voftro fangue e progenie voftra : a 
voi fpecialmente di ubbidienza, di fommeflìone , 
d'amore fon debitori, poiché la naturai vita la 
ricevetter da voi. Ma fappiate, che voi ancora 
liete perciò lor debitori d’ affai : sì voi dovete lo- 
ro un’altra vira migliore, una vita d’onore e d’ 
oneflà, una vita , che viene dalla educazione all» 
flato e al bifogno conveniente, e che difpone all* 
affeguimento della temporale infìeme e deU’ eterna 
felicità; vita, fenza la quale quell* altra prima 
non è più né dono nè beneficio , ma principio di 
mali innumerabili . 

Nel che ho ammirata fempre la bontà dell’u- 
mana natura , o per dir meglio la benignità del- 
la Provvidenza divina nel vedere, che, quantun- 
que fieno effi nel loro vivere guadi e viziofi i Ge- 
nitori , tuttavolta defiderano di veder fenza vizj la 
loro prole, e in quella vogliono quella virtù , 
che in lor medefimi non fanno volere finceramen- 
te. Se tal difio non fofle, guai al mondo! fareb- 
be avverato appuntino ciò , che de’ fuoi Romani 

• dif- 
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diffe con enfafi il grande Lirico (*) : V etjt df 
noflri Padri peggi or di quella de' noftri Avoli , ha 
prodotti noi piti nequitofi y noi pocoftante futuri 
padri di progenie ancor più felli • 

Contuttocib a difpetto di quell’ attimo naturai 
SSSori*’ *to** m * (fi» error d’ intelletto , fia dappocaggi- 
ne , fia paffione infapa , che ottenebri ogni lume 
più bello, e ogni più dolce iftinto foffochi ) real- 
mente fi ripugna a Dio e alla natura ; e , avve- 
gnaché fi defideri buona e coftumata la figliuo- 
lanza , pure bene fpeffo fi tiene una cotal con- 
dotta , che la depravi , e rendala più de’ paterni 
viz; che degli averi sventurata erede : fe per ven- 
tura la bontà dell’ indole non vince la pravità 
dell inftituriooe domenica. Ma quello, che più 
mi duole , e mi fa firano , fi é , che talvolta an- 
cora da ottime piante fi veggon crefcere pedinai 
germogli » colpa della import un idi ma coltura : 
giacché chi à buono per fe , don Tempre è buono 
per altrui . Infelicidimi fanciulli ! nati con difpo- 
fizione maravigliofa alla virtù e alla gloria , chi 
guafta in voi i celefti donif chi v* invidia i van- 
taggi di sì bel naturale^ Voi potrete edere i pri- 
mi lumi della città , i padri della patria ; e inve- 
ce vi marcirete nell’odio e nelle tenebre. Ah che 
per alcuni i forfè grandiflìma difgrazia l’eder di- 
fcefi da altiffima profapia 1 

La 
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ta nobiltà de’ natali è fenza dubbio una pre- ne’vantag. 
rogati va illudre, che con diritto, quafi dilli, fuo tliti I* n °' 
proprio richiede le più alte didinzioni di omag- 
gio e di onore , ben meritando il valor degli an- 
tenati d’ edere onorato eziandio ne’ loro poderi : 
anzi aggiungo ancora , che la medesima nobiltà £ 
un’ ottima difpofizione a magnifiche e laudabili 
operazioni 4 Le immagini de’ maggiori j i loro e- 
fempli , le lor prodezze, ogni cofa, che infpira 
alti penfieri , la cafa delfa , le ftefle pareti , che 
pare , non d 1 altro parlino che di grandezza e di 
magnificenza, l’ abbonamento , che infin dalle cul- 
le s’ ingenera , da ogni bafTezza e viltà ; non fon 
tutti quelli eccitamenti ed ajuti a grandi impre- 
fé , di cui le condizioni più umili ne vanno po- 
vere e fprowedure ? E in fatti dal grembo direi 
quali della nobiltà ci fono ufciti i più magnani* 
mi Capitani , i più diritti magiflrati , i più difin- 
terelTati rettori de’ popoli e delle città , in fom- 
ma i più grandi Eroi , che vantino le noflre i- 
flor'e 4 

Ma che? Bada forfè aver nelle vene il fangue 
di Enea , o pur di Remolo , per edere un prodi- 
gio di fenno e di valore ì quedo il pub dire ua 
poeta per lufìngare, che i forti nafeon da' forti , 
e che le Aquile non generai mai colomba imbel- 
le . Ma s’ei vorrà tutto difeoprire il vero, do- 
vrà foggiugnere ancora , che /’ ijiruzione promuo- 
ve la virtù innata , e che la foggia coltura al 
ben operaie rinfranca il petto. Se no, fottentra 
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la corruttela , e l' alta nafcita è forzata da ope- 
razioni malvage* 

m quali Qual è dunque de’ grand* uomini la prima al- 
guardarsi “levatrice? La morbidezza? Così mi giova crede- 
finoriin re; poiché quella é la prima lezione pratica, che 
ne’ primi anni è data , cioè di fuggire ogni pati- 
mento e fatica . Qualìchè buon incamminamenro 
alia gloria folle 1* andar efente da tutti gl’ inco- 
modi della vita ; guai che menoma durezza o di- 
fagio di forte abbia il fanciulletto a follenere / 
Con tanta cura non lì curtodifce da follecita maf- 
faja un baco , o Ha vermicel da feta , fchiufo ap- 
pena dal piccol utfvo. Quintiliano a fuo tem- 
po diceva , che tanti vezzi rendo n languida e de- 
bole la puerizia , e che s ) fatta delicatezza de- 
bilita e taglia tutti i nervi dell ’ anima infiemt 
e del corpo . Convien dire , che a’ noftri giorni non 
fia così . ■ 

Anzi, come fe la mollezza non balla (Te, fi 
chiama prontamente in foccorfo il fallo, il luflò, 
la voluttà per formare i teneri animi alla virtù . 
Aperto appena 1’ occhio alla luce , comincia torto 
a dirtinguere la fontuofità de’ drappi e degli abbi- 
gliamenti; ,e’l palato giunge prima a difcernere 
il fapore de’ vini Urani e delle peregrine vivande, 
che a bene fcolpir le parole: cibo non volgare è 
richierto a rtomachi non volgari , affinchè fe ne 
fprema un chilo di nuova forma : e io penferei 
doverli ancora far venire otri e palloni d’aria fo- 
rertiera; giacché ad alcune bocche pare che pu- 
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tifca oramai la popolarefca aura nativa. Qual è 
quella fpecie di divertimento e di piacere , che 
non fi faccia per tempiflìmo al piccolo allievo af- 
faggiare? acciocché, io credo, comincili torta- 
mente a rtuz2icar l’ appetito di quella vita , che 
poi debbono profertare , tutta morbida e delirio- 
fa . Ma guardi il cielo , che per cofa del mondo 
il fìgliolin dolce fi faccia piangere : piuttortochè 
vedergli fulla gota una lagrimuccia , o una nuvo- 
letta in fronte, non vi fia capriccio, non voglia, 
cui fubitamente non fi fodisfaccia . Ah vita mia, 
dolce mio bene , t' accheta ; che vuoi ? che defide- 
riì E dove (farebbe bene per ventura uno fchiaf- 
fetto , s’ imprime un tenero bacio . Buona regola 
è quella per allevare i figliuoli docili ; e chi è 
avve22ato da piccolo a fare a modo fuo , farà di- 
fpofto a maraviglia a fare da grande a modo al- 
trui . 

E della letteratura che ne vogliamo noi dire? 
Sebbene un’ educazione così le2Ìola fia tutta a pro- 
pofito, come vedete, a diventare fcienziato; pur 
nondimeno per paura , che mai alcuno non s’ in- 
golfale troppo nel pelago delle fcien2e ( oibò! a 
perfona bennata cofa fconcia e difdicevole )‘ non 
manca qualche padre o madre caritatevole, che 
a buon’ ora lo ammonifca : „ Figliuol mio , at- 
„ tendi bene , tu di lettere non abbifogni : che 
„ hai tu che fare colla dottrina ? Guarda altri 
„ tuoi pari, che di faper nulla fi pavoneggiano. 

11 denajo fa tutto : non fai fcrivere nè meno 

i V „ una 
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j, una lettera , che importa ? fupplifce il Secreta* 

3 , rio* I tuoi Antenati hanno ftudiato per te : 

„ a te fìa abbaflanza il (aiutare dalla prima fo- 
„ glia le lettere , e dare loro un eterno addio . 

„ E che? Vuo’ tu farti dottore? Eh lafcia a chi 
„ è al verde 3 la laura * Cocchi , palafrenieri , 
„ lacchè, ori e argenti più ti faranno onore, che 
„ tutti gli allori . V ignoranza è anch’ efla un 
„ bell’ ornamento delia grandezza . Erede che fei 
„ de 1 titoli e delle ricchezze de’ tuoi maggiori , 
,, che ferve il farti erede della loro induftria e 
„ virtù? Il tuo merito farà il nome tuo, e’I di- 
„ fetto del valore fìa fupplito dallo fplendore del 
„ nafcimento. Le tue fcienze Ceno i giuochi e le 
„ mode: quanto fguazzerai più, e farai piùfmun- 
„ to , tanto dalla brigata farai meglio accolto e 
„ applaudito “ « 

Oh lezioni.' oh mattiate nate fatte veramente 
ad educare Eroi ! Da quella (cuoia sì certo ufci- 
ti fono i gran minilìri di Stato, i prodi Genera* 
li d’armata, gli Oracoli delle città, i primi Au- 
tori della nobiltà e grandezza . Che pender gran* 
di e magnifici non dee ìnfpirare la fragranza del- 
le pomate , la lautezza delle menfe, l’oziofìtà 
delle piume? Ma che ditti oziofità? Chi nati 
ammirerà piuttoflo l’affiduità infaticabile alla ta- 
voletta , e al tavoliere ? chi le lunghiflime vigi- 
lie ? chi la perfeveranza invitta a’ balli intermi- 
nabili? E di quella magnanimità che ne dite, 
pronta a gettar via in giuochi e in gale tutto il 
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Tuo avere, e ancora J’ altrui? Non fono quelle 
virtù, che tengono dell'eroico? 

£ gli fiudj ancora forfè fono foiamente cam- 
biati , non abbandonati. Se non fi frequentan uo- 
mini dotti , rè fi volgoti utili volumi , nè fi ap- 
prendon le fcienze apprezzate in altri tempi ; for- 
fè la Scienza del libero conversare, e del corteg- 
giare vezzofo ora s'impara all'ultima perfezione. 
Nè mancan tampoco libri geniali , detti con al- 
tro nome libri di bello Spirito , o di Spirito for- 
te ; libri cioè a dire conditi col dolce della più 
ardita maldicenza , detrattori di Santa Chiefa e 
de' Suoi Pallori ; libri , il cui pregio potifiimo è 
una oscenità raffinata , che di erudite Sporchezze 
tutte ne verga le carte; libri, che la pietà ve- 
dono d’ ipocrifia o di Scempiaggine , per metterne 
in derilione tutte le pratiche più venerande ; li- 
bri , che la fleffa Religione e la Fede Sottopongo- 
no alla cenfura della proSontuofa ragione , c ina- 
nimiScon l'ignoranza umana a farli giudice della 
Sapienza divina ; libri , a corto dire , che , Se nul- 
la infegnano di quanto fi dovrebbe Sapere, aliai 
bene però ammaellrano di quello , che fi dovreb- 
be eternamente ignorare. £ in realtà quali Sono 
per certuni i libri con più avidità ricercati , e con 
maggior furore letti e commendati? I proibiti da 
Chiefa Santa : come Se la proibizione condiiTe la 
reità di nuovo maravigliofo Sapore . 

Oh bello Spirito! oh Spirito forte! Quanto fon 
era mutati i vocaboli ; e in che vago afpmo ci 
V 2 vi ea 
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vieti oggi il vizio rapprefentato ! Bello fpirito in 
addietro fi appellava il fa pere fcherzarc con gra- 
, zia e motteggiare con fale e immaginar cofe leg- 
giadre ed edere parlator pronto e acuto , onde a 
circolanti dare, fe non utilità, almen innocente 
diletto. E fpirito forte che cola lignificava? una 
cotal tempera d’ uomo , che per venticello non fi 
movede; che non fi ferma fife in fuperficie, ma pe- 
netrale al fondo delle cofe ; che fuperiore alla 
credulità, all’errore, e alla debolezza popolare, 
bilancia fTe di ogni cofa il giudo valore, e quel 
conto ne facede che a ciafcuna fi conveniva nè 
più nè meno ( giacché è fegno di fpirito debole 
e limitato, così l’apprezzare più le. cofe, come 
apprezzarle meno, che elle non meritano). Ta- 
le già era lo fpirito forte, fpirito, cui , oltre al 
naturai lume e talento , richiedo era un corredo 
non ordinario della più foda filofofia . 

Ora dal feno dell’ ignoranza eccoti nafcer re- 
pente dottori di nuova (lampa , certi fpiriti , che 
la bellezza mettono nella lordura , e la fortezza 
nella temerità ; che non fanno difender due pa- 
role in buona forma , nè tenere un fenfato difcor- 
• fo , nè ril’pondere al Catechifmo ; ma fanno inve- 
ce maliziare fu tutto , e fparlare di cui men fi 
dovrebbe ; fanno con licenziofi . motti offendere le 
cade orecchie, e fcandalezzare la debole virtude ; 
fanno fare da teologadri , c , fenza nè meno ac- 
corgetene, dir erefie . 

gnou^wl Ma di chi ho parlato io finora con sì acerbo 
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fitte? De’noftri Signori Italiani? Mainò: a Dio 
non piaccia, che mai mi cadan nell’animo pen- 
fieri cotanto ingiuriofi . Immaginatevi , che per 
me fi parli di coloro , che diconfi abitar il con- 
cavo della Luna: fe non fi dee dire piuttoflo, eh’ 
io abbia imitati i Geografi , i quali notano gli 
fcogli e i baffi fondi. Don perchè veruno vi ab- 
bia rotto, ma perchè non rompavi. In Comma io 
de’ trifti mali ho dipinta l’ immagine : è libero a 
chiunque vuole, lo fpecchiarvifi , e vedere, fe 
nulla vi ha di limile. Per altro fe io dovetti con 
alcuni pigliarla , piuttoflo la piglierei con certi 
ignobili , che fotto apparenza di fpeciofo Capere fi 
caccian nelle cafe de’ Nobili a fpacciarvi maflime 
Epicuree i la piglierei co’ lufinghieri e cogli adu- 
latori, che palpando le paffioni de’ Grandi , ten- 
dono ad avvilire i loro animi , e ritrargli da 
quella gloria , cui gli conduce la loro nafeita , 
Ma della Nobiltà italica come oferei io parlare 
meno che onoratifftmamente? io, che fo , tanti e 
tanti perfonaggi nobilitimi per ampia e feelta eru- 
dizione rifplendere? tanti avere intelligenza e gri- 
do nelle facoltà poetica e oratoria ? tanti efierfi 
con lode avanzati nelle filofofiche e matematiche 
feienze , nè delle facre efler digiuni ? Molti fpic- 
car negli ftud; della toga , molti in que’ della fpa- 
da,' molti in altre arti laudabili, e molti in fine 
avere gran probità e faviezza a gran Capere con- 
giunta ? No, non fia mai, ch’io ardifca far onta 
a perfone , che fon dell’ Italia il primo onore . 

V 3 Ar- 
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ciò che da Ardifco dire bensì , che , fé generalmente l’ edu- 

drra! d ' f '* cazione fofTe più forte e più accurata , a fine af- 
fai migliore riufcirebbono i bennati allievi . Sì , 
fe fino dagli anni primi fi contrada fi* alle lor vo- 
glie difordinate, e a un vivere un po’ più duret- 
ìo fi avvezzaflero ; fe i vani fcrupoli di fanità fi 
volgeflero in ifcrupoli più ragionevoli di cofcieo- 
za « e fi allontana fiero certi fpettacoli e obbietti 
e parlari feducitori; fe la prima immagine , che 
a’ improntafie negli animi, folle la (lima t l’amo- 
re della virtù e delle lettere , e lor fi facefìero 
più apprezzare gl’ interni ornamenti * che le effi- 
gie de’ maggiori e i doni della fortuna ; fe fodero 
a tempo infintiti a non avere in conto di beni le 
ricchezze, fe non in quanto fervono a far bene 
altrui , e fono mezzo ed aiuto a grandi imprefe ; 
fe fi defie loro a conofcerc , la nobiltà efier a 
guifa di un aftro, ebe-per la fua altezza rende 
più cofpicui così i pregi » come i difetti , e eh’ 
ella tanto è lungi dal conceder franchigia all’ in- 
fingardaggine, che anzi impone più drena obbli- 
gazione al compimento de’ Tuoi doveri , giacché 
alla nobiltà della (chiatta affai più difdìce F igno- 
biltà degli affetti ; e che fra tutte le nobiltà quel- 
la dell’ animo di gran lunga fovrafia a quella del 
fangue, e U feconda fenza la prima riefee foltau- 
to a carico e a vitupero : fe tale , dico iò , folle 
T allevamento , affé che , per fooriglianza di ben 
colto giardino, fi vedrebbon per ogni dove e fio- 
ri e frutti migliori , cioè a dire complefiion più 
' ' ' vi- 
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vigorofa , fanità piti florida, vira più lunga , più 
fani cottami, maggior dipendenza da' genitori , 
applicazion più collante a' buoni itadj , meno di 
boria e più di valore, maggior avvedimento nella . 
cura domenica , maggior deflrezza nel maneggio 
degli affari, maggior credito e riputazione pretto 
ogni ordine di perfone. 

Siami lecito fregiare quell’ umile opericciuola E (empio e 
col nome di due altittìmi perfonaggj , Padre, e forte edu- 
Figliuolo, amendue di valor grandittìmo e di chia- caz ' one * 
riflìma fama, della Germania, che gli produtte, 
precipuo fottegno e onore ; e quantunque il Padre 
fia dal Figliuolo fuperato, pure non minor laude 
fi dee al Padre per aver egli e cogli avvifi e co- 
gli efempli formato il Figliuolo di fe maggiore . 

Già più d’uno indovina il mip pendere, e ne* 
due perfonaggj ravvila que' due fulmini di guer- 
ra ,' Wirico , e Leopoldo Daun , 1’ uno de’ quali 
coperto di cento allori ci vi** ancora., ammira- 
zione e amore di chiunque la virtù vera conofce 
ed ama. Or al mio propofito , da più perfone 
autorevoli mi venne udito, che, mentrechè Wi- 
xico in Milano Cedeva Governatore fupremo di 
quello Stato , Leopoldo allora giovane uffìziale , 
tutto fpirito e leggiadria , dettava di ftarfi fotto 
1 * ombra paterna in quella deliziosa e fplendida 
Capitale , piuttoftochè andartene all’ altra città 
minore, dove il fuo quartier lo chiamava. Qual 
cofa più facile, anzi, fe all’apparenza diamo , 
più convenevole ad ottenere ? II Padre lo ama te* 

V 4 ne- 


Digitized by Google 


/ 


3 “ 

neriflimamenre , quanto è richiedo a tale Figliuo- 
lo: lo fi ha al fianco e Torto gli occhi: ciafcun 1 
i recherebbe a onore il fupplirne ] e veci. E poi 
che bi fogno ha il Figliuolo di pigliarfi tante bri- 
ghe e fatiche ? Egli ben può ripokrfi tranquilla- 
mente in grembo alla paterna gloria e fortuna : 
il nomedel Padre una gran bafe fìa Tempre alla 
Tublimita del Figliuolo. 

Ma quella gran mente , che le cofe molto in- 
nanzi vedeva , e che non colla tenerezza confida- 
va i , ma colla ragione , bruTcamente a Leopoldo 
intima che vada al luogo del Tuo dettino, e 
ogni Tuo dovere adempia eTattamente, nè penfi 
di dover mai ad alto flato falire , Te non per 
que gradini medefimi , per cui il Padre era Tali- 
to , cioè a dire per la via de’ Tuoi meriti proprj 
e perdonali . Piò oltre non atteTe, nè d’altro eb- 
be di mettieri il docile e mdiigenre FigliuoTo ; 
e quindi a poco a poco ne divenne quel prodigio 
d » Prodezza, di militare Tcienza , che 
qual lucentiflimo pianeta riTpIende agli occhi di 
tutta Europa , e rivenderà Tempre mai alle età 
future, degno competitore di quel Monarca tre- 
mendo, che pareva tutta averli colla mirabile 
Tua attività, perTpicacia , provvidenza , e Termez- 
za la militare gloria aflorbita. Ecco quai frutti 
produce forte educazion virile. 

££ìf2 di °! n di r ° P “ dri * * voi Madri mai 

Gcaitori . ™ te - Q ueI vottro figliuolino , che ora fa la vo- 

Ihra delizia, ed è la più prezioTa vottra Tperan- 

» 
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aa , sì dite, vi piace di vederlo indi a dodici o r 
quattordici anni , non dico io no grande condor 
tiere di eferciri ( dacché non a tutti è aperta una* 
medefima carriera di gloria, nè i grandi Eroi mai 
fi formano fenza grandi naturali talenti ); ma di* 
vederlo, io dico, giovane profperofo, aggraziato, 
accorto , favio , moderato , pieghevole ai voliti 
voleri , ben parlante e bene fcrivente , che acqui- 
(li fama d’ uomo che fa , che fi mofiri capace di 
Iblìenere con laude ancor le cariche più lumino- 
fe, e a fe tragga gli occhi di tutta la città, e 
prometta di non pur confettare , ma ampliare la 
rinomanza e il lulìro della famiglia? il vederlo 
tale vi piace? Sì fenza alcun dubbio, fe pazzi e 
fnaturati non liete. Qual giubbilo non fìa per 
voi, l’entrare a parte della gloria di tanta pro- 
le, e Tenerne benedetti e invidiati dagli altri pa- 
dri e dalle altre madri , e in fine, morendo, la- 
fciare fuperlUrc una sì bella parte- di voi mede- 
fimi ! 

Ma giovani tali, ripiglio io, non fi lavorati 
di gitto , nè fi comperano a contanti * Non vi 
lufingate, il fingetegli col pendere e ’l defiderar- 
gli non balìa; bifogna formargli!!, e formarglifi 
con molta cura . Altro, ci vuol , che carezze e 
fcrupoli di fanità o di decoro : fenno ci vuole , e 
animo forte. So benilfimo, che al primo volger 
lo fguardo fui caro pegno, tutte vi fi difcioglion 
per tenerezza le vifcere : ma cuore Signori miei v 
fatevi cuore : dal feno della compiacenza non è 

ufci- 


Digitized by Google 


ufciro mai frutto di onore riè di virtù • L’ amo* 
vero infogna render colui che fi ama , quanto il 
più fi poto, migliore * I figliuoli detti venuti a 
tintura età deretano quella indulgenza , che gli 
ha guadati ; e Ce vi fotte ragion badevole per o-> 
diare i propri genitori , perciò avrebbon loro di- 
fpetto e odio implacabile. Toccava dunque a chi 
et generi , lafc'tarci crefcere neìY ignoranza , e im- 
pedire la nvjfra buona fortuna ? Ecco , fiam qui 
tondi e grofft , acconci fidamente a far numero , e 
0 logorare il patrimonio , 

Condotti Sentite Padri e Madri , fentite le belle grazie 
che rendonvi della vodra condifcendenza ? Su via 
ftslìuoun^ dunque all’ opera : il primo e pridcipal magidero 
” • dee venir da voi , che ne avete la principal ob- 
bligazione e podedà. I modi e i mezzi già vi 
fon noti , e di leggiere potete più pienamente Ca- 
pergli altronde s voi fiire ! primi a porgli in ope- 
ra , Indarno fpera che altri faccia tutto per lui f 
chi poco o nulla vuol fare per fe de do , Indi met- 
tere rocchio fui miglior famigliare che abbiate 
in cafa , la cui diferetezza e virtù già flavi co- 
gnita a turta pruova; nd leggiermente fidatevi a 
certi volti dranieri , commendati foltanto da fa- 
ma incerta , Commetterete voi H vodro fangue z 
cotale, cui per ventura non commetterede la bar- 
fa ? Fate feelta altresì di un buon maedro pri- 
vato , il quale non per capricciofi Cernieri , ma 
per vie già fperimentate e ficure i fuoi allievi 
conduca • L* aver poi a lui molto rifpetto , il fo- 
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(tenerne l’ autorità , né Io aggravare di faccendui- 
ze impertinenti , quefte fon cofe , di cui già la 
voftra prudenza vi avvifa, come altresì il rime* 
ritarlo con guiderdone non inferior a! merito e 
alla fatica , anzi con lui largheggiare , acciocché 
anch’ egli con animo volonteroso e lieto l’ impo- 
fio ufficio adempia foprabbondevolmente. 

Tofto poi che il confenta età, a me parrebbe 
doverli all’ inftituzione privata fopraggionger la 
pubblica , non efifendo Cenno il frodar chi fi ama , 
di tanti beni e tali , quali e quanti vedemmo po- 
tere da indi ridondare. Che riguardi o Timori fo- 
no cotefti , che pur ritengonvi ? Il voftro fplendo- 
re vi mette al coperto dalla cenfura : tocca a voi 
di dare , e non dì ricever le leggi del voftro de- 
coro ; e piò conforme al decoro vi dee parere 
ciò , che giova a rendervi piò pregiabili , Il pub- 
blico Profe fiore , non dubitate, fi terrà onorato 
di potervi predare il foo fcrvigfo , ~e riguarderà i 
voftri figliuoli con quell’occhio, che ’l voftro fia- 
to richiede. Dalla voftra faviezza bensì mi prò* 
metto, che non vi metterete mai m fui puntiglio 
di pretender ciò , che agli fteffi figliuoli faria di 
danno . Sebbene che dico ? La vera grandezza non 
iftà folle vane pretenfioni ; quefte fon proprie di 
anima piccola e ventofa, 

• Né pure vi recherete , credo io < a difonore i ! noveri de* 
raccomandare caldamente al maeftro i medefimi verfo i mae- 
figliuoli , e ad ora ad or» riehiedemelo delle pih* 11 * 
lineare notizie } • cafo che quelle non vadanvi a 
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grado , non farete sì Dolci da pigliarne difpetto . 
£ che ? amate voi di edere ingannati ? £' facil 
cofa il parlarvi a diletto. Dichiaratevi: il mae- 
Uro vi dirà più volentieri una falliti che vi lu- 
finghi, che una verità che vi difinganni . E be- 
ne? volete dunque, che’l Precettore vi dica , che 
’1 vofiro figliuolo è un portento d’ ingegno? che 
profitta a maraviglia? che efempio è di pietà e 
di cofiumatezza ? E' quello , che voi volete ? Su 
via, vi aduli, vi lifci le orecchie ; voi .tripudia- 
te, e fatene feda: mi faprete poi dire, quanto 
cotelìo mele vi farà il gufio amareggiare. Oh 
frenelìa ! oh infama ! quafichè l'udirne dir bene , 
togliere il male che fi nafconde . Si ringrazi af- 
fettuofamente chi ha il coraggio di dire una ve- 
rità che difpiace, e, in cambio di adirarfene, fi 
concertino con lui i mezzi di ottenerne 1’ em> 

menda. •_ _ , , - — •» •" , • t »• - « 

Sì , dico io , fe tanta forza avete da amare e 
cercare la verità , non abbiate poi la debolezza 
di renderla inutile , fcufando e patrocinando i di- 
fetti de’ volìri cari « L’ amore fe non mette fem- 
pre la benda agli occhi , lega almeno le mani . 
Che dirò di coloro, che danno più fede a’ figliuo- 
li , che a’ maefiri ? e di un fallo di quelli ne fan- 
no a quelli reato? Dov’è l'equità? dove la di- 
fcrezione ? Ma ponghiamo ancora f che in qual- 
che cofettina i maefiri avefiero il torto , deh miei 
Signori non fiate cotanto duri di condannargli ; 
o almen almeno non tanto imprudenti di con- 

dan- 
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dannargli alla prefenza de’lor difcepoli, perchè 
quindi non piglino ardimento. Riflettete, che , 
eflendo la fcuola un terreno sì gramignofo e pie- 
no di triboli , ben è degno di compaflìone il fa- 
ticante cultore , fe per inavvertenza , o per acco- 
ltone di bile in qualche piccol fallo trafcorre ; e 
certamente fi moflra d’ ogni umanità e cortefia 
ignaro collii, il qual perciò mette tutta la con- 
trada a romore. E che? fe il maeftro ne fofferi- 
fce cento e cento dallo fcolare, non è cofa giu- 
fta , che lo fcolare altresì una o due fcappate dal 
maeflro ne fofferifca ? 

Che fe i Genitori non fi fanno ridurre all’ a- ne’coiuij, 
dempimento delle cofe predette, e ftimano quell’ convitti, 
attenzione men degna della loro grandezza , e 
amano darli piuttoflo a* nobili ozj e palTatempi , 
ovvero fono troppo tenerucci di cuore, od anche 
fono d’altre cure Sfaccendati e diflratti ; che fa- 
re in quelli cali? qual configlio 7 ftgtdre-f ' Io non 
ne veggio altro più facile nè più prefentaneo 
che dare a’ figliuoli riparo in qualche ben guar- 
dato Collegio , dove l’altrui induftria e diligenza 
fottentri a così fatta o impotenza , o inettitudi- 
ne, o trafcuranza che la vogliamo chiamare. E 
fermamente per molti fanciulli gran fortuna fareb- 
be l’andar per tempilfimo efuli dalla calt pater- 
na , per non dovervi ritornare mai più , fe non 
che in età già ferma e matura . Oh Dio ! oh 
doveri facrofanti della natura! Che un fanciul- 
letto non pofia nè pure di fuga toccar le foglie 
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natie fenza divenire fubitamente peggiore i che 
quella cera molliffìma debba incontanente rice- 
vere il rio impronto di qualche Aorta ma Alma , 
o di aflètto disordinato ! Ciò che avviene maf- 
firoamente in quelle cafe , che t come porti di 
mare, fian fempre aperte ad ogni genere di av- 
ventori « 

J predite, Dami dunque permeilo di qui valer- . 
ini delle divine parole indiritte già ad Àbramo 
nel Genefi al capo duodecimo} Egredere de terra 
tua t & de cognatioue tua : Lungi malcapitato 
fanciullo} lungi dalla tua terra e dal tuo paren- 
tado * e lungi piò che fia pottìbile , in paefe ftra- 
ftkfo > dove non pervenga il loffio dell’ infezione 
domenica. In Collegio dilli} in Collegio; per- 
chè quivi i fopraftanri fono parecchi , e fe uno 
erra , o è negligente} pub l’ altro fopplire al di- 
letto} nè fuol mancare perfora giudizi ola e dab- 
bene , che fi» da ciò . Ma poiché ancora i Col- 
legi fono faccenda un po’ zarofa , perciò io ditti 
Collegio bene guardato . Oltreché l’ uno dall’ al- 
tro fi diverfifica nel trattamento e nella qualità e 
nell’ ordine degli efercizj , fecondochè richiede la 
divaria condizione delle perfone f a cui ciafcuno 
Specialmente è dettinato; ben fi fa, non edere da- 
pertutto una medefima regolarità} cautela , cufio- 
dia , vigilanza . Che anzi ( tal è la forte delle 
cofe umane ) quel Collegio , che dianzi fioriva 
per laude di belle arti e di ottima difciplina, ora 
invecchiato dicade; e quel che giaceva, riogio- 
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venifce , e fiorente riforge : £ fi pub additare qual 
cofa mirabile un Collegio, che lunga fiagione fiali 
nell’onore medefimo mantenuto* Adunque fi fcel- 
ga quello , che più fiimifi al infogno e allo fiato 
di ciafeheduno convenire . 

Io qui non parlo in prò di quelli Collegi nè Avvertenti 
di quelli ; parlo in prò de’ fanciulli : al vantaggio de’coìièn! 
loro dee cedere ogni altro particolar intereffe o 
riguardo * Tenga Iddio lungi da me quel cieco 
affetto , che niente lafcia veder di bene , fé non 
che dentro le proprie cafe . E voi fiate all’ erta 
Genitori accorti , nè date retta alla palliane che 
parla , e che fa molto bene coprire e inorpellare 
e fingere . I troppo caldi uffici mi farian fof pet- 
ti in quella parte. Pongali l’orecchio alla rino- 
manza comune, che non fertipte fuole mentire i 
e molto più pongali l’occhio non già a un gio- 
vane o due (giacché quello è fegno troppo falli- 
bile ), ma ai più de’ giovani* Hw vr -tb quello 
Collegio ci efcono, ora da quello* A che tante 
parole? Efcon elfi ben collumati e pii , forniti 
di fode mafiìme e diritte , guardinghi nel tratta- 
te, nel parlar verecondi, olfequiofi verfo i loro 
maggiori , cortei! verfo gli eguali , modelli £ tem- 
perati verfo gl' infieriofi , ben amffiaefirati nelle 
lettere e nelle buone creante? Quello sì Certo è 
ottimo Collegio, fia egli diretto da’ Laici, fia da 
Cherici o Secolari o Regolari ; che cib non fa all* 
intento * 

Ma niuno alcerto, per amicilfimo ed autorevo- 
li Ifi- 
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li (fimo che forte, non mi pervaderebbe giammai 
a mettere un fanciullo, che mi appartenere , in 
un Collegio, donde io vederti ufcire la vanità, la 
boria, l’impudenza, l’infingardaggine, l’ ignoran- 
za, e certo fpirito di libertà e d’indipendenza, 
che fuol portare il difordine e lo fperperamento 
nelle famiglie. Quelle belle prerogative, fe non 
lì Ha in guardia, fi piglian pur troppo dalla con- 
venzione mondana, fenzachè meftier fia di altra 
fcuola . Lezioni sì fatte le comperi pure chi vuo- 
le , a contanti : egli ne goderà l’ emolumento , che 
ben fi merita. 

Oltre alla negligenza e alla milenfaggine , due 
altri principi di mala fcelta fra loro opporti non 
deggio tacere, quanto irragionevoli , altrettanto 
pemiziofi, ciò fono quindi la fpilorceria, quindi 
la fplendidezza . Si tratta di eleggere un Colle- 
gio? A che tanta informazioni , 6 tante notizie? 
T Qual è, domanda la prima, qual è il Collegio, 
dove fi fpende meno? Quello è il migliore per 
me. Chiede la feconda, qual è il Collegio, dove 
fi fpende più? Quello è, dice, che meglio Ha all* 
•alto mio fiato. Ma vaglia il vero, che, fe in 
cento altre cofe la fplendidezza fignoreggia , in 
materia di educazione però la vince per antico di- 
ritto la fpilorceria . Ma leviam tollo la mano da 
un ulcero , che molto duole ; e facciamo, piuttofio 
voti, che l’amor della borfa non pregiudichi al 
bene della figliolanza . 

mutevole*’ Ardirò nondimeno di dare a’ miei amici confi- 
glio. 
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glio, cìie prima pongati l’occhio a vedere, ove 
ifia l’educazion pili perfetta; e poi non perdonino 
nè a fpefa nè a follecitudine per procacciarla alla 
ben amata lor prole, perfuafi di quella verità , 
che un figliuolo ben educato è il miglior capita- 
le , che polla avere una cala . Ed abbian la mira 
piuttolìo a quegli ornamenti , che prò fanno ed 
onore in tutte le età, che non a quegli altri, che 
danno di fe una mofira fuggevole, come le foglie 
di primavera , e infieme colla frefchezza e viridità 
degli anni fvanifcono . Quel Signorino danza be- 
ne , fuona bene , tira bene di fpada , e giuoca di 
bandiera ; fa molto innanzi in acconciatura e in 
attillatura ; in fomma egli è tutto vago e grazio- 
fo, come una rofa . Deh come Ha bene! quanti 
occhi eapplaufi fi tira dietro! Ma che farà, quan- 
do comincin le foglie adappalTìre? La rofa fi get- 
ta via. <. 

Ciò che de’ Collegi è detto, voglio che detto 
fia delle pubbliche fcuole niente meno ; giacché 1’ 
importanza medefima il perfuade . Haccene di gra 
tuite , haccene di fiipendiate , date a governo d* 
nomini di flati e d’ ordini differenriflìmi . Nono- 
flantechè un medefimo fpirito di beneficenza e di 
zelo, come mi giova credere , le animi tutte e go- 
vernile ; il perchè fon tutte degne di venerazione 
e di lode : nientedimeno però fono varie tanto o 
quanto le vie , per cui al medefimo fcopo fi ten- 
de, varie in qualche parte le cofe che s’infegna- 
no , varj gli Autori che fi dich : arano , varie le 
X efer- 
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efercitazioni che fi efigono ; nè una medefima in 
tutte è la perizia, i’aflìduità, la premura, e che 
che altro al miglioramento della gioventù (ludio- 
fa conduce. A’ Genitori pur tocca l’efplorare, 1’ 
efaminare , l’ informarfene attentamente . Il fen- 
no che giova , fe nelle cofe del maggior momen- 
to fi obblfa ? 

Condotta invero ftravagante ! Deh mirate , do- 
ve per alcuni il fior dell’ingegno e dell’ avvedi- 
mento confumafi ! Nell’ apparenza . Parlate loro 
del ballo : gli vedrete tutti occhi e orecchi . Le 
raccomandazioni non hanno più tanto pefo, e fi 
trova la maniera di fvilupparfene : fi guarda , fi 
cerca, s’interroga, qual fia in realtà il' ballerino 
migliore, Che dico? per gli fiefli manuali artifici 
non fi yuole il fabbro più accreditato? Laddove 1’ 
jnftituzione del cuore e dell’ intelletto preflòchè 
non fi commette al palo p alla fortuna ; ogni pic- 
col incpoMo , ovvero difpendio è ragione più che 
bafievole per appigliarli al peggio $ e la progenie 
è divenuta oggimai più leggiere faccenda, che non 
è un armario p un vefiimento. Oh fpenfieratag- 
gine , direbbe il Satiro , veramente degna di elle- 
boro? è lodeyole ?ì la diligenza ancor nelle cofe 
minori } ma come pofs’ io lodarla , fe Ja veggo ve- 
nir meno nelle maggiori ? Tanti fono gli emporj , 
tanti gli alberghi P privati p pubblici , dove in 
più fogge yefijta , fi offerifcp a chiunque n’ è de- 
fiofo, la fcienza ; e nondimeno la moltiplichi nien- 
te conferire a feelta più pfquifita : quafichè alla. 

par- 
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parte miglior dell’uomo, che è l’animo, baflade 
il minimo pertfiere; ovveramente l’ educazione fof- 
fe imprefa da ogni pafcibietole , che ofi di arro- 
garcela . 

Quello più fotrii difcernimento , eh’ io defidero 
da’ Genitori, quanto prò farebbe ancora a’ mae- 
flri, e quanto generalmente renderebbegli più folie- 
citi e diligenti ! Ma fe quel conto fi fa della feien- 
za , che dell’ ignoranza , nè la diligenza punto di- 
flinguefi dalla trafeuraggine , e fi guarda con occhio 
eguale cosi il maellro che foprabbonda , come il 
maéfiro che manca ne’ Cuoi doveri ; che altro è 
quello in realtà , che un dire tacitamente : „ Mae- 
„ firi, fate quanto vi pare e piace: nè la vodra 
„ indullria ci alletta , nè ci ributta la vodra in- 
» fìngardia : levateci foltanto queda feccaggine d’ 

» aver tuttodì i figliuòli in cafa , che ci dordifeo- 
no: facciano poi profitto, o no, noi ve ne fap- 
„ piam grado egualmente Belle confeguenze in 
verità da quedo procedere fi deggiono afpettare. 

Ma chiudi (il mio penfiere mi fgrida a fimi- conchia**. 
glianza del padorelio Virgiliano ) chiudi ormai i 
troppo difeorrevóli rufcelli : più che d’ uopo non 
era, han già bevuto e l’erbe e i fiori di quedo 
forfè mal congruente umore . Sallo Iddio , quanti 
Giacinti e Papaveri e Tulipani fi fon per ventu- 
ra del mio innaffiamento lagnati . Parlili fuor di 
figura . Io, quantunque mi fia dudiato di r.cn di- 
fpiacere a veruno (tranne coloro, cui forfè la ve- 
rità difpiaceffe ) j pure di tanto non mi afficuro ; 
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e , per tacer dello flile eh* io ben Cento , quant* e- 
gli iìa dalla Tua perfezione lontano , forfè ancora 
émrai fuggita cofa, che folle prudenza, l’aver te- 
nuta in petto chiufa ; e perciò chieggo a chiunque 
averte menoma cagion di dolerfi, perdono alla mia 
inavvertenza . Molto meno poi mi lurtngo di aver 
Tempre dato nel fegno ne* miei divifamenti , per 
quanto a mio potere il proccuraflì. Qualche po- 
chettino di pratica sì fon io pure in obbligazione 
di avere in cofa , in cui degli anni il fiore fi è per 
me confumato: ma altro è l’avere in qualche pae- 
fe abitato ancor lungamente , altro è Taverne tut- 
ta la natura del luogo , le qualità , e il cortume 
comprefo.. Perchè fé mai c’è cofa, in ch’io defi- 
deri critica la piò fagace, egli è il fuggetto pre- 
fente, che sì da preflo il comun bene riguarda. 

A chiunque però fi propone di fcrivere o di par- 
lare, io fo Capere, ch’io non ho ricevuto verun 
difpaccio, nè patente, nè delegazione, nèinfinua- 
zione comechè fia , a dover produrre ciò che pro- 
duco. Ben potrei anzi con verità lamentarmi di 
alcune difficoltà frappofie da fcrupolofo timore, 
non forfè il mio fcritto potette dare qualche ca- 
gion di querela. No dunque, il ripeto, di carat- 
tere pubblico non fonoveftito io, nè a nome pub- 
blico ho parlato: ma qual perfona privata hornef- 
fo fuori quel che mi frullava in capo. Con meco 
adunque, e non con altri , vuoili avere l^quiftio* 
ne i e fe ho errato io folo, io falò debbo porta- 
re del mio errar la vergogna. 

Ri- 
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Ricordo (blamente, che in quelle e fienili ma- 
terie non fi accomoda , nè fi accheta a detto di 
Oracolo la nofira età : già da tempo lunghi fiimo 
race Delfo , tare Cuoia , tace Dodona . Le (em- 
piici afierzioni con (empiici negazioni fi rifiutano. 
Come mi fono sforzato io di procedere colla ra- 
gione alla mano , così di far fi compiaccia chiun- 
que non mi fiima indegno della fua cenfura . £ fe 
pur anche di fatireggiare ha vaghezzza, il faceta 
in buon’ ora ; sì veramente che faccialo a mie fpe- 
fe fenza più: e guardi bene, di non tirar fuori 
certi Satiri da forefia , che con ifconce maniere e 
grafie faccian difonore al lor condottare. Io vor^ 
rei di que’ Satiretti Oraziani, tutti ingegno e gra- 
zia e leggiadria ; che così avrei almeno cagione di 
piacermi delle mie punture , e ’l pubblico avrebbe 
il compenfo di vedere coll’ altrui fale condite le 
mie infipidezze . Benché, a dire il vero, la fati- 
ra più giufiamente s’avrebbe a volger contra co- 
loro , che con mal pefate propofie hanno me per 
forza tirato a dover forfè fare qualche men gufio- 
fa rifpofia . 


IL FINE. 
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RIPO R M A T O R I 

Dello Studio di Padova . 

* • 

vendo veduto per k Fede di Revilìone, ed 
Approvazione del P. F. Gio. Tommafi Mafihero- 
«iìnqulfitor Generale del Santo Offizio di Venè- 
zia nel Libro intitolato : Sui nuovi fìfiemi , e me- 
todi ,d’ infamare , o d' imparare le belle he nere . 
Opera pofluma dell ' Ab. Gio. Battijla Noghera ec. 
'tof. non vi effer cófa alcuna contro la Santa Fe- 
de 'Cattolica , e parimente per arredato del Se- 
gretario noftro, niente 1 contro Principi , e buoni 
codumi, concediamo licenza a Giufippe -Retnon- 
dirìì Stampator di Venezia , che polla elTere 0 am- 
pato, oHervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefencando le lolite copie alle Pubbliche Libre~ 
rie di Venezia , e di Padova - 

Dar. lì 27. Febbraro 1786, 

’( Andrea Quetini Rif. 

r( Qav. Rite. 'Morofini Rif. 

( Zaccaria Vallarejfo Rif. 

Regiflrato in Libro a Carte 215. al Num. 1987. 

Giufeppe Gr aderii go Seg. 

Addi 28. Febbraro 1785. 

Regiflrato in Libro a Carte 140. nel Magiflra- 
to ÉccellentiUìmo contro la Beflemmia . 

Fr ance fio Crucis Nod . 
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